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LA VITA D' ITLKS8K ALDKOVANDl 

COMINCIANDO DALLA SIA NATIVITÀ SIN' A L' KTÀ DI 04 ANNI 

VIVENDO ANCORA 



1/iiiitobio^ratìa di Tlisse Aldrovaiidi è la fonte priiiripal<ì delle 
notizie ra^'colte ila Giovani Fantuzzi nelle sue Memorie della vita del 
sommo naturalista (1). (-io non toglie però che la pubblicazione di sì 
notevole doeumento sia egualmente del massi nìo interesse, non solo 
perchè, (jueste memorie aiitobiograftche furono rivedute e corrette dallo 
stesso Aldrovandi, che vi fece molte e notevoli aggiunte; ma anche 
perchè il Fantuzzi ominise molte parti dell'autobiografìa assai impor- 
tanti e specialmente <iuelle che si riferiscono alle lezioni date dalP Al- 
drovandi ed al metodo e alPordine seguito nel suo insegnamento uni- 
versitario. Nelle Memorie del Fantuzzi troviamo infatti che di questo 
periodo della vita delP Aldrovandi è fatto cenno brevemente a pag. 10, 
ed anche non senza qualche inesattezza; poiché vi si legge che nel 1554 
r Aldrovandi fu promosso dal Senato bolognese alla lettura della lo- 
gica in concorrenza di due Dottori: Reto e Zibetti; mentre deve leg- 
gersi: Nicolò Turchi e Ovidio Zibetti o Gibetti, il primo de'cjuali lesse 
logica e filosofìa dal 1554 al 1587, l'altro pure fu lettore di logicai e 
medicina dal 1554 al 15<)4. 

Assai notevoli e diffuse sono le notizie che seguono nell'autobio- 
grafìa aldrovandiana n^lativauìcnte al suo insegnamento durante tren- 
tatrè anni, cioè fìno al 1580, come pure quelle che riguardano la com- 
posizione dell' Antidotario e la controversia che l'Aldrovandi ebbe a 
sostenere col Collegio di medicina e fìh>sofìa. 

■ l) Memorie della vita ili UltHHt Aldrovandi. (Bologna, Lolio dallft Volpe. 1774, 
in-8). 
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2 LA VITA D'ULISSE ALDROVANDl E<;C. 

Nelle appendici autografe si trovano import^intissinie notizie dei 
viaggi scientiflci fatti dall' Aldrovandi con alcuni suoi amici e scolari 
a Montegibbio, a Sassuolo, a Sestola, a Fiumalbo, all'alpi di S. Pel- 
legrino, e poscia a Lucca, al Monte dell'Angelo, a Monte 8. Giuliano 
e a Pisa. 

Da ultimo troviamo una diU'usii e importanti^ relazione della vi- 
sita fatta nel 1577 dall' Aldrovaudi al uuiseo di storia naturale rac- 
colto dal Duca di Toscana e dell'amichevole accoglienza che ebbe 
da questo illustre mecenat^ì delle scienze e delle arti. 

L'autobiografia dell'Aldrovandi trovasi nel volume miscellaneo 
n. 97 (car, 647-670), e pare fosse scritta allorché l'autore era in 
età di 64 anni, cioè circa il 1586. l^arecchie notizie furono poi ag- 
giunte, in forma di appendici, dallo stesso Aldrovaudi, che si rife- 
riscono specialmente agli anni 1552, 1553, 1569 e 1577. 

Nella pubblicazione del documento originale indicherò in caratttere 
corsivo tutto ciò che è autografo dell'Aldrovandi, e richiamerò in 
nota quei volumi dei suoi manoscritti che possono essere utilmente 
consultati per lueglio conoscere alcuni fatti accennati nell'autx)biografta, 
od alcune opere ivi menzionata del filosofo e natumlista bolognese. 

Lodovico Fratl 



riisse Aldrovaiulo nacque in Bologna nobilissima citti\ de la 
Gallia Cisalpina Tanno 1522 a dì 11 settembre a liore 11 in Mercnrdì, 
j;:iorno dedicato da la santa cliiesa a' SS. Proto e Jacinto martiri. 
11 padre fu Teseo Aldrovando, liuonìo delle lettere Immane et elo- 
({uenza volgare molto intelligente, che prima fu eletta) tra' secretarii 
delP illustre Senato di Bologna; indi a poco fu creato segretario mag- 
giore dell' istesso Senato; morse d-anni 33. La madre fu Veronica 
nata iV Antonio Marescalclii, nobile famiglia, et de la sorella di suo 
piwlre nacque Cbristoforo Boncompagni i>adre (di) Gregorio XIII Papa 
di santissima memoria. Nel battesimo suo hebbe i)er coni patri ({uattro 
Senatori, cioè.... Ilebbe, per nutrice una giovane di moderata e bona 
vita, sana, et di bona complessione, che lo allevò sanissimo et cosi nel 
resto de la sua infantia si conservò. Morto il padre et lasciatolo d'età 
di sei anni, la madre ])resa la cura et tutella de la casa et de' tìgli 
(imperocché ne restò vedova con tre figli maschi e tre femine, et 
primo Floriano, il secondo Ulisse, eM terzo Achille), prese in casa sua 
un precettore acciò che li dovesse insegnare quelle lettere et costumi, 
<'he si richiedono a tal' età; ma il precettore conosciuta la bella et 
bona indole di Ulisse, et la grand' espettatione che porgeva da sì 
tenera età, lo ammirava; essendo che non come sogliono i fanciulli 
era inclinat-o a' giochi e altri essercitii puerili, ma in tutto sprezzan- 
doli, si ritirava con i libri a leggere e studiarli. 

Essendo così pervenuto sino alli 12 anni con molto frutto del suo 
ingegno, gli venne in pensiero di veder Roma, et così, senza saputa 
de' suoi, si paitì senza danari, con animo ardito, et giunse a Roma; 
ile mai li mancò com re runa n^l viaggio, ettsendo aìlogifiaio per tutto 
colontierimmo. 



4 LA VITA D'ULISSE ALDBOVANDl ECC. 

Inteso la madre che Ulisse era in Roma, scrisse ainil.nio (Car- 
dinale (Janipe^Ki *tuo parente, pregandolo a pigliare la ])rotettione 
del suo figliuolo et penetrare l'animo suo se è desideroso di stare a 
la Corte, overo se non, lo sui>])licava a rimandarlo a Bologna a stu- 
diare, et ne diede carico ancora per lettere al sig. Filippo Maria de 
Rossi, che allora stAva a Roma. (1) 

Il Cardinale lo ac<M>mmodò con un Vescovo di Sardegna lier paggio 
da Camera, et vi stette quatro mesi, jjenrhè, non conferendo a l'a- 
nimo suo la viti aulica, si deliberò t^)rnarsene a Bologna. Si diede 
a imparare l'aritmetica, de la ({ual ne prese tanto gusto che in otto 
mesi apparò queHo che altri in cinque anni sogliono fare; perchè 
giorno e notte nuii faceva altro «'he far ragioni, et hebbe per ]>re- 
cettore Aniballe dalla Nave dottissimo matteuuiti(*o et arithmeticOy 
che lìev consiglio suo fu ]K»st4) in una botega di mercantie in liologna 
a tener conti et scriver lettere. 8i risolse poi la madre sua e lo zìo, 
vedendo l' inclinatione del figliuoh), che era allhoradi anni 14, a questa 
professione di mercante et l'animo suo d'andar fuori, lo diede a un 
mercante di molte» fm'cende in Brescia, perchè l' insegnasse la prattica 
de le nìercantie et tratichi iK»r diverse cittA del mondo, et perciò li 
dava salario, il quale tanto ]*estò >'atisfatto dell'industria d'Ulisse, 
che non poteva desiderar meglio, perchè il giovanetto era talmente 
dedito et atto a far conti che non solo nella sua botega: mai mer- 
canti di Brescia molte volte si servivano di lui in far conti di gran- 
dissimo momento. 

Ma il giovane dedito a cose maggiori, si parti di Brescia et venne 
a Bologna, dove stette alcuni mesi; poi con pensiero ancora «li mer- 
<'.ante si risolse tornare a Rouui, et <*osì fece, senza dire cosa alcuna 
a li suoi, et solo con un servitore v'andò, né havendo trovato costi 
a suo gusto, e a preghiere de la madre, che lo essortjiva a li studii, 
«leliberò tornare a Bologna, et partitosi, andò priuui a Loreto {2) a vi- 
sitare la Beata Vergiiu*: di poi inviatosi per Bologna (piando fu a (Ca- 
stel H. IMero trovò a caso un peregrino siciliani) dWtà di 4ìì anni, che 
andava a 8. Jacopo di (hilitia, il (puile fermatosi a ragionar seco lo 
aniuìò ad andar con lui a S. Jacomo. Ulisse accettò l'invito, che era 
d'età di ìiì anni, senza entrar dentro a Bohtgna, tacitament<* passò 
per di fuori, et in Modena prese un Inibito da peregrino. Andò a la 
volta di Genova, poi a Savona, [loi a Nizza di Provenza, et passato 
il fiume Varrò (l\) che divide la Francia da l'Italia, con pericolo d'an- 



(1) Suo ziit fratello tìi him mtitre J/.* Inota fiiflioltt del «iij. Mino dv* Hohhì nenatore. 
Nota autografai. 

(2) Nel niH. lej^jr^'si : all' (f reto. 
(H; Varo. 
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negarvisi, andò a Grasso (1) città Provenzale, et essendo allora stata 
gran guerra tra Carlo quinto et il Re di Francia, et essendosi fatta 
gran strage di Francesi, non si andava sicuri per Italiani e Spagnoli, 
perciò s'a<*,campò col Principe di Melfi capitano generale del Re di 
Francia et con lai andò a Taies (2). Poi passato il Rodano entrò nella 
Lingua d'Oca a Moni pel ieri (3) et Narbona, et passato i monti Pi- 
renei, passò in Spagna nel Reame di Catalogna, a Perpignano prima 
città di Spagna et nel passare la montagna del Mal Pertugio lui solo 
con il compagno peregrino, furono assaliti da assassini et spogliati 
di tutti i denari et vestimenti, solo lasciandoli a' prieglii il bordone, 
le scarpe e le bolle, li lasciarono andare. Andò a Barcellona, dove 
provvedutoR^i di vestimenti, andò a S. Maria di Monserrato, dove stette 
tre giorni a visitare i dodici romiti : poi entrarono, in Aragona a Sara- 
gozza, indi nella Na varrà; ik)ì nel reame di Castiglia, a Burgos, a 
Sturgos (4) a S. Salvadore di Viede (5) nella Sturia (6) poi per Gali- 
tia costeggiando l'oceano giunse a 8. Jacomo di Galitia, nel qual 
loco si comunicò la i>rima volta* Andò poi a S. Jacopo il Padrone, (7) 
et finalmente a S. Maria in Finibus terrae. (8) Tornò poi indietro 
per non poter andar più innanzi, venne a la volta de l'Alpi de 
la Galitia, dove stette due giorni senza mangiare non potendosi ìuirer 
pane per suoi danari. Arrivò |>oi a Valledoli, (9) poi a Burgos et per 
la Xavarra et Francia, per l'Aquitania et Rimcisvalle, per Tolosa, 
dove ride li serpenti^ et per la Lingua d' Oca passò il Rodano et venne 
a Marsiglia. Indi s' imbarcò per Genova, et in mare furono per far 
naufragio ; scampati per grafia d'Iddio), ecco di novo che appresso Ven- 
timiglia, dove è un mal passo di Corsali, fu perseguitato sino a la 
spiaggia del mare da coloro, furono ammazzati tre della sua nave con 
archibusi^ et a Ulisse bisognò pigliare un remo in mano, m come an- 
che gli aìtriy per salvar la vita a lui e ai compagni de la nave. Final- 
mente arrivati a Genova l'animo suo era d'andar ancor vagando 
qualche mese per il uìondo, essendo assuefatto a questa sorte di vita 
tanto curiosa e dilettevole per la varietà delle cose che osservava et ve- 
dea, non solo per le sante reliquie de' corpi santi che visitò devotamente ; 
ma anchora molte altre cose ìiaturali che in quelV età desiderava dì sa- 

(1) Grasse. 

(2) Rietz, secondo il Fantnzzi. 

(3) Montpellier. 

(4) Astorga, presso L<^on. 
1^5) D* Oviedo. 

(6) Corr. : nelV Asturia. 

(7) Padron, presso 8untja^o. 

(8) Fiuistella. 

(9) Valladolid. 
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pere OHserrò, »ì come si imo conoHcere nelle Hue hUtorie naturali, nelle 
quali npesfte volte si fa mentione d'alcuna piante onnervate in quelle jpe- 
regrinationi ; et })arlicolarmente havea Ììsho nel peiiHiero d'andare in 
HieniBaleuie; ma, parte mosso da tni vagli et )>erieoli passati |)er terra 
e per mare, parte persuaso dal suo c(Hnpagm), si risolse di t4»rnare 
a Bologna a quietare per alcuni giorni, ]k>ì tornare in Ilierusaleme. 
Venuto a Bologna et trovato il sno fratello maggior Floriano morto, 
fu ricevuto da sua madre con grandissima allegria, eliè l'aveva pianto 
per morto et visitato da molti gentilliuomini per meraviglia de l'animo 
suo grande in quell'etj\ così giovane. 

Le persuasioni poi de li suoi nmggiori poterono farli luuover il 
pensiero di porsi in viaggio et c<miinciò a studiar in lettere liuuiane 
sotto Giovanni Gaudolfo (1) humanista non vulgare, (juali avea inter- 
misse, et tanto valse che in un anno fu atto a udir Logica et Insti- 
tuta, e vi attese d'etù di 17 anni sotto l'Alciato et Socino, (2) et 
Berò, (3) et nelle lettere hunuine sotto Komulo Anms<'o et Achille 
I{(K!chi<» arrivò al termine di adottorarsi in h^gge in sette anni, in 
che aveva fatto tanto frutti) che h»ggeva in casa l' Instituta a scholari 
per farsi la schola, harendo animo quello anno di dottorarsi in lefftje 
civile e canonica per allhora. 

Ma conoscendo più che la logica era una facultiV senxa la (\\\i\\v, 
le altre scienze ncm si possedcmo perfettamente, lasciò le leggi et si 
diede tot4ilmente a li studii de la logica et poi di tilos<»tla sotto Mons. Lu- 
catelli (4) et il Sig. (■laudio Betti, et dall' isti^sso udì filosofìa in pu- 
blico e in privato. S'innamorò in tal maniera di (juesti studi che non 
volse ]ùji gustare se n(»n quei dolchi studi di fìlosofìa, non però senza 
dispiacere de' suoi e particolarmente del sig, Aldrovandi haven<l<uie 
già data nelle leggi tanta aspettatione, argumentando sftesse volte et 
al Socino et ad altri dotti che ne speravano grand' utile et ho no re a la 
caJta, Studiò in Pagina l'anno ir>4tS et 4\) sotto il Tcuuitano (5) in 
logica, in fìlosofìa il (ienua (<>) in medicina, il Montano, (7) in lua 
tematiche Pietro ('atena. 

Xel uiedesimo tempo si dicale a le mateuuitichc scienze e ne fece 
frutti), (rome si può vedere nei suoi (tomuuuìtari sopra la sphera. so- 

(1) («iovanni («audolti fu proioRsor*^ di r<*ttoricii {>> ]M>oMÌa dal 1535 iil 1511. 

(2) Mariano Socciui jiiiiiore nei Kotuli hì trova hoIo all' u. 1512 <|nal(> Lettore 
di Diritto civilo. Quindi P Aldrovandi iivrehhe avuto 20 anni invece di 17. 

(3) AgoHtino Horò. 

(4) MouH. Gio. Ant. Locat4.dli ineomiueiò :i logj^er lo|jricji iu>l 1545. Nello stesHi» 
anno ineomiueiò pure a leggere Claudio Betti. 

(5) Bernardino Tomitano. 

(U) Mareantonio Genova de' PaHHeri. 
(7j Gio. B:ittÌHta Montano. 
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pra il 2% 7" ed 8" et 9" d' Euclide, sopra Vitruvio, che emendò, lesse 
et delucidò, et lesse in casa imìì la theorica de' pianeti e l' Astrolabio 
a molti Htudiosi. 

Dì più conoscendo che la vera filosofia consisteva nella cognitione 
, de le specie sublunare, i cui individui continuamente s^ appresentano 
al senso, si risolse d'attendere a queste belle historie delle piante 
animali et fossili, et così ne fece tanto frutto havendo tanto vagato 
et havendo liavuto tante et diverse cose da varie parte, da tanti Prin- 
cipi^ signori et persone letterate, che ha fatto un teatro di natura in 
casa sua, che con meraviglia d' ognuno vien visitato ; sì come ne fanno 
fede molte opere di scrittori stampate, et un suo libro scritto di man 
propria dei signori Cardinali, Vescovi, Imbasciadori et Principi, che 
l'hanno visto et vedono tutto giorno, sottoscrivendosi in detto libro, (1) 

Ritornando all' ordine de' suoi studi, conosciuto che la medicina co- 
minciava dove finiva la filosofia, volse compire ancora la medicina sì i>er 
desiderio di sapere tante facultà utili et necessarie delle cose, sì anco 
conoscendo che la poteva acquistare con gran i>erfettion, havendo co- 
gnitìon di tutti l' istrumenti de' quali si servono in medicare i corpi 
et conservarli sani ; i quali sono minemli, piante et animali^ et parte 
loro, non tmlasciando d'udire la anotomia, facendone fare in casa 
sua innanzi che s'addottorasse. Xon ostante ì continui studi, mentre 
visse come scolare andò vagando ogn'anno nelle vacanze in varie 
parti d' Italia con gmndissima $pesa, salendo l'altissime alpi dell' Apeu- 
nino, di Monte Baldo, (2) pigliando seco in compagnia Aloise Anguil- 
lara e Francesco Calceolari, (3) a cui per opera sua dedicò le sue 
opere il Mattioli, et l'alpe deUa Sibylla per trovare cose naturali. 
Et ancora passò all' isola d' Elba, a Pisa dal Ghino et a Padova dal 
Fallopio per indagare varie piante, pesci ed altre cose naturali, con 
gran pericoli et travagli della sua vita. 

Finalmente^ essendo morto Tanno 1553 l'eccellente sig. Parafilo 
Monti bolognese primario medico prattico del Collegio d' artisti, da que- 
sta occasione mosso il sig. Giacomo Aldrovandi Senatore gli persuase 
che si dovesse adottorare in filosofìa et medicina, conoscendolo eser- 
citatissimo in quei studii, et attivissimo a leggere, ancorché non ha- 
vesse l'animo d' adottorarsi per essersi cominciato il studio, nondimeno 
per la successione del Sig. Panfilo al Collegio, s'accinse all'adotto- 
rarsì in filosofìa et medicina l'anno de l'età sua di 31 anni, il giorno 
di S. Clemente, havendo, siccome in legge, studiato sett'anni, l'an- 
no 1553. 



(1) Fra i manoscritti dell' Aldrovandi quc^^to voi. ha ora il n. 41. 

(2) Secondo il Fantuzzi questo viaggio ebbe Inogo nel 1551. 

(3) Calzolari. 
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Gli diede le insegne l'eccellente Mainetto dei Mainetti (l) suo pre- 
cettore e fu preferiti) al dottor Beato, l>euchè prima di lui dottore. 

Quel nicdesinio giorno che s' adottorò entrò numerario nel duo- 
decimo loco per la vacanza del Afontlj e fu tanto impmvviso que- 
sto suo dottorato che appena potò haver tempo quattro o cinipie 
hore a studiar li punti, essemlo il solito al nascer del sole, inol- 
tre che il giorno era breve. Ancora che il Studio fosse cominciato, 
nondimeno piacque a li Senatori di proponerli hi lettura secondo il 
solito ; ma lui non la volse i)er all' hora accettare \>er volersi far i sco- 
lari particolari, leggendo in cjisa logica tutto quell'anno et esercitan- 
dosi. L'anno seguente*, passò il partito per la logica di lire ducento, non 
essendo mai né ])rima^ nò poi stato alcuno Bolognese artista e phih- 
sopho che habì)ia hauto cot^il stipendio la priuìa volta. Et al studio 
di leggi sono stati due zoè V Ecc.'"" Cartello (2) et Paleotto (3), hora Car- 
dinale et Arcivescovo di Bologna. 

Avanti il principio del Studio nel 1554 fece il suo principio ])rcsente 
l'Arcivescovo Sauli (4) genuese, molti Senatori, Dottori, scolari del Stu- 
dio, da la cui onitione conobbero ijnei signori che doveva riuscire 
gran cathedratico, e ottimo lettore. Kt havendo letto un anno intiero 
logica nella scuola maggiore al i)rimo loco, con gran numero et ap- 
plauso di scolari, a concorrenza dell'eccellente T4irco (5) et Zibetti (0); 
dove ne i circoli contra suoi coìworrenti mostrò di qual valore e, giudi- 
ciò fosse e arguto nel disputare, e quanto bene possedesse la dialettica. 
Cosa miranda si scorgea ite' suoi discepoli-^ quali privatamente esercitava 
nella laica, in casa leggendola, cìie in pochissimo tempo con stupore di 
tutti riuscivano..,. prin<*ipal mente per il metodo clic li inaegnara delle 
Instituzioni. L^inno seguente fu posto nel ruotolo a la filosofìa estra- 
ordinaria, zoè la Meteora d^ Aristotile, per propria voluntiY del Senati»; 
attento che è costume ili non transfertl'e da la logica a la filosofia 
alcuno se non passato il triennio. Ancora che gli fusse graditissimo 
il carico, nondimeno perchè s'era gisV per l' anno conseguente provve- 
duto, quel poco di temi)o che gli cfa sopravanzato da la malattia 
d'una febre tertiana a legger il 2" de la Posteriore n'hebbe improv- 
viso timore, con tutto ciò si pose al studio di far le lettioni, sopra 
la Meteora d^ Aristotile, che in quello anno per il rotolo era d-etermi- 



(1) LcHHe logica e fìlosotia dal 1539 al 1542 e dal 1549 al 1556. 

(2) Gio. Ifattirtta CaHtelli. 

i3) Il Card. Gabrielo Paleotti. 

(4) Girolamo Sauli Viee-lcgato di Bologna. 

(5) Nicolò Turchi, che Ioshc logica e tiloHoHa dal 1554 al 1587. 

(^6; Ovidio Girotti o Zib(>tti lennc logica e medicina dal 1554 al 1564. 
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nato et assegnato dal pubblico reggimento per haversi a leggere da phi- 
losophi str aor dinar ij. 

Quanto al suo leggere in pubblico e in privato spiegava i testi di 
Aristotile con grandissima facilità e facondia, riducendo tutti i testi a 
forma scolastica con le debite resolutioni. 

Si risolse avanti che c«)nìinciasse a leggere la meteora di fare una 
oratione avanti il principio del Studio jìer la trasmiitatione da la let- 
tura di logica alla meteora, invitando l'uno e l'altro Studio, insieme 
VAììì tutti li studiosi, nobili e Senatori, fra quali vi fu Mons. di Ma- 
cerata Governatore di Bologna. Mostrò 'singolarmente quanta fusse 
F eccellenza de la cognitione de la meteorologia. In questa lettura 
liebbe per concorrente il sig. Scipion Fava, (1) et qunntunque havesse 
Lauto esso Fava questui lettura prima di lui, nondimeno lo superò di 
gran lunga nel leggere, nel disputare e nel numero de' scolari. 

Il terzo anno della sua lettura fu deputato a leggere i parvi na- 
turali et ne scrisse le questioni et micrologie di sua mano, si come 
ancor li commenti, siccome nel suo studio tra l'altre opere sue si vede; 
e doppo quelli lesse la fìsica, sopra la quale scrisse commentarii di 
sua mano. (2) 

Non tacerò che il medesimo anno che lesse i libri del cielo, del 
mare, fu richiesto dai Riformatori del Studio di Iloma a legger filo- 
sofia ordinaria al primo loco, con stipendio di 400 scudi d'oro l'anno, 
et parimente nel medesimo Studio conchiuse il i)rior(^ di S. Pietro in 
Vincola (Don Teseo Aldrovandi fratel suo prudentissimo ])ieno di sin- 
golari doti), che appresso a questo stette appresso il Cardinal di Na- 
poli j)er suo filosofo. Mentre che si trattavano queste cose, vi si venne 
ad interporre la morte del Sommo Pontefice. 

Nel medesimo anno fu richiesto Mons. Cesis (lovernatore di Bolo- 
gna, liora Cardinale, da' Riformatori dello Studio di Roma delle qua- 
lità sue, et Ulisse con questa occasione pregò detto (lOvernatore 
che non dovesse dar relatione a Roma di lui insino a tanto che non 
rhavea ascoltato pubblicamente, havendo egli determinato. farli sen- 
tire prima una sua oratione del valore della naturai professione. 

Andò in questo tempo al mese di Maggio, havendo impetrato li- 
cenza dal Senato j^er causa pubblica, con molti scolari, vedendo prima 
tutte le valli da Padusa insino a Ravenna, nelle (inali osservò la 
maggior parte delle piante degli antichi e molte non da loro descritte. 

Si partì poi da Ravenna per Riminì, da Rimini all'Avernia, dove 
habitò S. Francesco, et ivi trovò molte piante non descritte dagli an- 
tichi. Ritornato a Rimini vide il giardino di Giulio Moderati, celc- 

(1) Il ms. di quest.i lezione h Del voi. 64 (n. XII). 

(2) Il ms. di iiueste lezioni è nel voi. u. 64, (ii. I). 
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brato dal Matthioli. et andò sino all'Alpi de la Sìbylla, (1) ne. 
quali monti trovò infinite C4n^^ fra le quali il Nardo montano^ e la 
Tragaehanta. Venne i>oi a Iir>reto e f»er An<M>na nel Monte Sirolo (2) 
celebrato |ier il vino ftireo da Plinio. F^ |miì costeggiando la marina 
CK(.^rvò molte Ideile ]iiante: indi a Fesarv» et Bologna, portando ra- 
ri?v<4imi semplici ad utilità poblica. 

Nel me<le8Ìnio anno che lesse i i>arvi naturali avanti il principio 
del Studio furono fatti alcuni Assonti del Studio, i quali rìferimo a 
nome del Senato pregsindolo che si contentasse d' esser posto nel ruo- 
tolo per leggere l'iiistorìa de^ semplici i« a concorrenza del Eccellente 
M. Cesare Oflone, che nella scola maggiore già da dieci anni, diqio 
la partita dell'eccellente M. Luca (thino, ha ve va sempre letto: et sa- 
[M'ndo il Senat4» quanta fatica haveva fatta Tlisse non solo nell'hi- 
storia delle piante, ma animali et sotterranei^ detenninarono farlo 
conc^irrente air Olone; e fJIisse, ha vendo applicato Tanimo a li studii 
di filosofia naturale, fei^e resistenza a quei signori che non voleva 
accettare il carico ])er la gran somma <*lie era di legger due lettioni 
puldiliche diverse. Pure a' i>reglii del K.mo Governatore et Senato 
tolse l'impresa, di che lo rìconohtK'ro l'anno adherente c(»n augmento 
di ducent4i lire, et li diedero impresa di legger, et egli #i deìiberò di 
hijger il primo libro di l>is<*oride, molto utile e necenmrio ai medici. (3) 
Et al suo principio invitò il (Jovematore, il Senato et tutto il Studio, 
nella qual mostrò 1* utilità et necessità di quella lettura, et la causa 
]>erclic non era stata |>er i secoli adietro letta, i>er T ignoranza ed 
(fSirurezza delle cose naturali. 

I/anno ir>.">S lesse i>ubl lealmente il ])rimo libn> Del cielo, et ne 
sirrisse commentarii rhe si serbano. (4) 

II medesimo anno lesse il primo de generatione animalium Ari- 
Htotelin. 

I/anno 1559 fu eletto dal Senato air ordinaria « de sero », a concur- 
renza dcirecc4'llente Fava, Mainetto et Retto (5); ma essendo concur- 
rente allhoni il Fava, a luì, il qual per mcnlestia non gli pareva conve- 
niente andare a concorrenza del Fava, prest* tenipenimento che leg- 
gesse a l'ordinaria de la mattina, con T eccellente M. Scipi<me da la 
Fava, et ci^sì fu intrcxlotta T ordinaria de la mattina, rome fu in- 
troilutta al tempo di Ludovico Boccadiferro nella persona dell' Eccel- 



1 , Cfr. Ohèerv. T. XIV, e. 200 r. 

2) Korne: Monte9Ìeuro nella prov. di Anoonu. 
(3) Il ms. di qu(*Hta lezioiio è nel voi. n. 77. 
^^4 V. il niM. n. 63. 

(Ti) Claudio lietti, <*li6 nel 1559 le^^evu liloHotìa ordinaria, eou Seipione Fava 
nominato qui apprenno. 
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lente Pier Francesco Fava, et secondo il solito ano fece una oratione, 
et vi t\\ presente il (roveniatore di Bolojfna, il Senato e ^li studiosi. 
Neil' istesso anno lesse per seconda lettura il sesto di Paolo Aeginetta. 

L'anno 1500, essen<lo stato posto di novo a la lettura ordinaria 
della sera da' Reforniat(ìri dello Studio, mosso da la nìe<leslnìa chiusa 
del Fava, si contenta) per <iueir anno ad altra bora, et lesse il primo 
del cielo un'altra volta, (l) 

Per seconda lettura lesse Theoplirasto : « De causis plantarunì », (2) 
et così fece avanti il principio dello Studio una orati<me et quattro 
lettioni; ne la quale oratione, x>r^sente il governatore Cesis et Sena- 
tori e l'uno e l'altro Studio venne ad ascoltarlo, et disse dell'utilità 
che dava a' studiosi la lettura de le piante, ponendo in prattica tutta 
la filosofia naturale. (3) 

Xelle quattro seguenti lettioni mostrò tutti i generi delle (fose na- 
turali, sotto le quali si riducono le sue specie ; di modo clic gli sco- 
lari, mossi da quelle lettioni e infervoriti, domandorno che questa let- 
tura straordinaria per utilità grande che portava al Studio fusse fatta 
ordinaria, jierchè non era il giusto che Ulisse fusse aggravato di 
due lettioni al giorno. Fatti li Assonti, lo pregorno che si dovesse 
contentjire di lasciar T ordinaria « de mane » et legger solo per l'av- 
venire ordinariamente la tìlosofta delle juante, già straordinaria. Egli 
fece grandissima resistenza, massime per l'atfettion (;he gli havevano 
gli scolari et utili de le lettioni publiche et private; finalmente fu 
conchiuso, per preghi del Governatore et Senato, con i)romissione 
d'augmentarlo honoratamente a la prima occasicme, et fu notato il 
partito, così servorno di poi l'anno seguente. 

Il giorno di S. Nicolò, congregato il Senato, fu posto il partito 
del Dottor Aldrovandi non ricercandolo, et perchè a otten(»rlo biso- 
gnano 25 suttragii, non furono più che 22: di modo che il partito 
fu nulla, et la causa fu che 1' Fccellentissinio Odone concorrente suo, 
con li suoi intriiiseej fece tal prattica che destrusse, i)arendogli ra- 
gionevole i>er l'antianato, et voleva anchor esser fatto ordinario, et 
studiò questa prattica con alcuni scohiri al Senato; ma sempre n'ebbe 
repulsa. 

Hora vedendo l' Ill.mo Governatore destrutto il partito, lo volse 
fare di proi)ria autorità, così mandò un precetto all' Aldrovandi 
sotto pena di mille scudi d' oro dovesse cominciare a leggere la let- 
tura ordinaria, destinata alla mattina, de l^ hi^oria lUlle piante, ani- 
mali et fossili, lì dottore, ambiguo sopra questo tra il Governatore et 

(1) V. il niH. 98, voi I [KpUomt ìectionum). 

(2) V. il niH. li. 78. 

(:<) V. il ms. li. 64 (IV). 
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SeDRto, si presentò diuanzi a li Henatori accnoechè o li levassero tal 
])recett<> da dosso, overo che si saria absentato da Bologna^ volendo 
sopra il tutto ohe^lire a loro di <]uanto li coniandariano. Loro, rin- 
gratiato il dottore, parlarono al Governatore, i»ref2:andolo che di novo 
si ponesse il jiartito, sie.uri che passarebbe; ma perchè non c'era nu- 
mero, né si poteva iM)rre insino che si tusst^o cominciate le lettioni, 
acciò si i)oteHse esse^nire (pianto desiderava il (rovernatore, pigliorno 
il partito di condurlo come li forestieri, et ne fu rogato il nuiggior se- 
cretario; il «piai rogito fu ratificato nel Confalonier intrante. Così 
alli 22 febbraio ITMil fece il suo principio publico in questa nova 
onlinaria letione, presente il Governatore, Senatori et il Studio et 
l'Arcivewovo beccateli, (1) il Vescovo Bovio, M<ms. di Feltrio et 
molti altri ])relati, et (piell'anno si risolse di legger il libro « De The- 
riaca ad JMsonem ». 

J*er ve<ler minerali si risolse andar a Trento col sig. Camillo Pa- 
ieotti et il sig. Antonio Anguisciola, invitato dall' Ill.mo Paleotti 
all' bora Auditore di Kota nel Concilio di Trento et si trovò alla 
prima sessione con suo gran diletto. Vide il contado Tridentino molto 
ameno insieme col Paleotti et molti altri prelati, et indi andò a le 
fodine di Pergine (2) et tutti <|uei cunicoli dove si cavano le mar- 
cliesite et vide (pielle resolutione metalliche et altri parti causati 
dal fuoco, come le varie specie di Cadmie descritte da Dioscoride, 
Viiriainente generate, la pompolige in altissimo come più leggiera 
et il spodio nella più bassa. Vide l'agarico nobilissimo simplice 
nato nel larice vomum, Kt in Mantova vide il giardino del Bur- 
satti. (3) XelP andare a Trento passò per la numtagna di S. Ambr<»gio 
di Verona, dove si cavano tante belle misture di marmi. Essendo 
giunto a S. Benedetto <la Mantova, non potendosi passare il Po per 
la sua grossezza, si risolse la nmttina seguente di passare il fiume 
in una barca, e per esser molto vecchia, ])osto che fu il <MK*chio nella 
mi ve, i cavalli coi piedi ruppero il fondo della barca nu»ntre si sle- 
gava, et subito si gittò l'Aldrovandi a terra, c<m grandissimo ])eri- 
colo della vita. 

Si partì da Trento coli' Anguisciola, se n'andò a Padova a trovar 
il Kallopia et da lui heb])e in dono varii metalli gennani, et nel giar- 
dino puì)blico dal dottissimo Melchi(u* (iuilla<lino osservò molte belle 
piante. Di là partitosi andò a Venetia et vi stette da otto giorni. 
Ivi vide cose naturali nmrine infinite e terrestri; finalmente ritornò 
a Boh>gna. 



(1) Lodovi<'o Boccndolli. 

(2) Il 1118. : Perdine. 
(15) Frjiiifi'Mt'o iiorsati. 
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L'anno 1502 et (53 lesse il 3" di Discoride. (1) Xell'istesso anno, 
per soddisfare a la madre, al suo fratello, all' bora Abbate di Ravenna, 
et al sig. Giovanni Aldrorandi^ i quali, mossi dalla successione et cim- 
servatione della famiglia, lo persuavsero a pigliar moglie ^t Vhaver hauto 
tanto bon governo da la madre lo fe-ce diferire. Et essendoli proi)osti 
diversi partiti, si risolse di pigliare una donzella seguendo in questo 
il Levitico, cap. 4", che parlando del matrimonio: « Virginem ducet 
« uxorem, viduam aut«m et repudiatam et sordidam atque meretricem 
« non accipiet; sed puellam de populo ». Nò senza causa disse la 
scrittura che debba esser vergine per la certezza della castità, delle 
sue genti, affinchè il sangue dell'uno sia a l'altro conforme. Vieta la 
vedova come licenziosa, et poco mansueta al secondo marito, mostran- 
dosi sempre ritrosa col raccont^ire la bontà del primo; proibisce la 
repudiata per la superbia, o per qualche altra imperfettione che '1 di- 
vortio gli fa presumere che ella habbia. 

La donzella che egli pigliò fu Paula figlia di liattaello Macchia- 
velli, famiglia nobile et antica, giovane bellissima di cori)0 e d'animo. 
Visse col marito mesi disnove, d'età sua di anni disnove, morse alli 
5 d'aprile 1565, nel qual'anno egli lesse il ({uarto di Dioscoride. Seguita 
la morte di sua moglie, per fuggire le tribulationi, si ritirò a Ravenna 
col fratello per alcuni giorni, non però ozioso, rac^colse insieme molti 
marmi orientali i>er esser la città antichissima, e stata ornatu di edi- 
ficii di marmi orientnli di molta bellezza. Kt ancora che egli avesse 
statuito nell'animo di non i)igliar più moglie, dubitando di non tro- 
vare una consimile a la prima, necondo il cor suo^ di novo pure, in- 
festato dal Sig. Camillo Paleotti, sig. Oiovanni Aldrovandi Senatori 
et Padre Abbate di Ravenna suo fratello, si risolse per la medesima 
causa di sopra et per la vecchiezza della madre di consentire di novo 
a congiungersi in nìatrimonio con Mad.* Francesca figlia del sig. Vin- 
cenzo Font^ana. Cavaliere, et la madre sua fu la sig. Dorothea (ihi- 
selli, aggiungendovi ai)presso a (piesto che fu giovane di l>ellezza et 
saviezza incomparabile, atta col suo ingegno ad ogni disciplina ed 
arte, de la quale se ne serviva alle volte nelle aggregationi del suo 
« Kpistemoniccm » et altre ]>ratiche delle lett^jre. (li) Di (juella hebbe 
due figli un maschio et una* femmina ; ma n<m piacque al sig. Dio che 
vivessero, morendo il maschio d'etA di due mesi; la femmina visse sei 
mesi. 11 compare della femmina fu l' lll.mo Card. Sforza e il sig. Anni- 
bale (lozzadini ; del maschio il Card. IJrsino et 1' B<jc.mo Pendasio. 



(1) V. il voi. IV i]e\V Epitome Ifctionum» iiih. ii. 9S. 

(2) In fino al ni8. n. 96 [Lexicon rei'um inaHimaUiniM) e notato: Francinca Fon- 
tana Hxor A'jt"" UUìhìh Aldrovandi atjUiiinavii hon ìibvo/t ohHfrvutionum dr rehvs ma- 
nimatìs. ya adeo vile et abieclnm ex quo non ptrcipiatur quamloque Incrum. 
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VAìhe pjiriineiite, avanti che pijjrliasse moglie l'anno 15(ìO un figlio 
naturale, <iual visse sino a disdott^anni, molto ben fondiito nelle let- 
tere Immane parimente* (nel) principio di lettere greche, et per male 
infortunio cadde giù dal corridore della (jasa e s'ammazzò. 

Nel medesimo tempo, predicando in S. Petronio un Montico ec<*el- 
lentissimo, pose in <*onsiderationc all' lll.mo (rovernatore et Senatori 
che era gran vergogna d' una citt4\ di studio (jome liologna non ha- 
vesse suoi Protomedici, che si dovessero trovar jiresenti alle compo- 
sitioni medicinali, t^t che non havessero antido[ta]rio, come hanno 
molte altre cittìl i)er norma e regala da seguire per i si)eciali: wv- 
pendo, come gli era stato riferito, <*he nìolti fra questi speciali cimi- 
ponevano « ad subitum » et non haveyano i medesimi medicamenti, 
et facevano errori nei sustituti, essemlo impresa del medico di cor- 
reggere ed ammonire gli spe<*iali dove è necessario. Nò senza causa 
quelli antichi medici, come testifica iìalenc», nelle proprie cast? pre- 
paravano medicamenti, acciò non fussero da questi speciali ingannati. 
Puotè tanto (jnesto predicatore che il (Jovermitore si risolse di voler 
fare questa bona si)esa, e parendogli V Aldrovan<lo molto atto a <iue- 
sto I*rotomedicat4), sì \h'V havcr la lettura pubblica che tmtta di 
(jueste materie, sì anco ])er la sita suflicienza, mandò a chiamare il 
sig. (fiovanni et TAldrovando, et lo pregò a pigliare <iuesto assunto, 
che li furia honorato stipendio. Kgli con modestia ricusò questo car 
rico, ccmoscendo al sÌ4*uro che il (Ndlcgio de' Medici se gli oppor- 
rebbe, per ciò che i)er V adietro in cose im[)ortantissime, come 
nella triaca et mitridato, s'erano trovati presenti et havevano ancora 
disputato fra loro di seuqilici dubii, et così erano (juasi in posses- 
sione. Il Collegio havendo presentito la mente del (lovernatore, fece 
congregare il Collegio, et es|M>se il Priore il fatto in (juesta guisa che 
r lll.mo Governatore, per n<m accennare TAldrovando che era presente, 
havea statuito di far un protome<lico forestiero. (Quando toccò al- 
l' Aldrovandi dire il parer (suo), olisse che non era c<miunicato che 
alcuno forestiero havesse (juesto carico, uè man<*o alcuno del ('ollegio 
particolarmente; ma (die <h)veva esser universale, 4*t i)er obviare che 
non si j)otesse creare alcuno particolare, facendo di mt»stieri che '1 (Col- 
legio de' medici di Bologna componesse un Antidotario eruditissimo, 
non inferiore al Fiorentino et d'altre cittjV, essendo essa stata la 
prinui che ha insegnato a l'altre, et fece printa d'ogni altra la teriaca 
in Italia, con tanto splendore, dottrina et apparato, che lu l'anno 1551 
il Mitridato. 

1 Dottori del Collegio concjhiusero che si dovesse com|>orre un An- 
tidotario et fecero alcMini assenti sopra ciò, fra' quali fu eletto il dot- 
tore Aldrovandi, come princi])io a (jnesto fatto, per la sua professione, 
la qual tratt^iva di qiu»sta materia, et perchè il più vecchio del Col- 
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legio era PEcc.mo Fava, era ancora il g:iu8to, che la congregatione 
si facesse in casa sua. Ma tutti a una voce et consenso deterininorno 
che si dovesse congregare in casa dell' Aldrovando i)er ])oter vedere 
di congregatione in congregatione tutte le cose sensate delle quali 
s'havea dubio, havendole congregate nel suo Museo con tanta dili- 
genza. Non pareva il giusto al sig. Giovanni Aldrovandi et sig. Ca- 
millo Paleotti che s'avesse a scriver questo Antidotario con egual 
premio con li altri, havendo dato intentione il Senato darli ogni anno 
lire 200, et parendo a li Dottori cosa ragionevole che l' Aldrovandi 
si dovesse approbare nella sua professione, ancor che essi studias- 
sero li antidoti che di giorno in giorno havevano esamitati, conchiu- 
sero finalmente i Senatori con li ])rincii)ali del Collegio che per cin- 
que anni continui havesse ad bavere il stipendio comessoli dal pu- 
blico per questa nobil fatica. Stabilito questo fatto da' Senatori con 
li Ecc.iui Favi, Garzoni, Dugliola, Reati, etc. si riducevano ogni 
giorno a la casa de l' Aldrovando, et durò questa fatica da due mesi. 
Finalmente il sig. Gio. Aldrovando et sig. (Camillo fecero instanza 
col Collegio che si dovesse far questo appuntamento et scrittura, 
acciò fusse certo il dottore di conseguire il premio promessoli dal 
pubblico. Essi risi)08ero a' Senatori ritrahendosi da quanto havevano 
promesso, con allegare che l' Aldrovando era stato augmentato hono- 
ratamente et che quello gli doveva bastare, et che ogni huomo del 
Collegio fusse eguale. Vedendo 1' Aldrovandi che gli era stato man- 
cato di quant' era stato ])romesso, fuggì con quella modestia che ])uotè 
scusandosi non i)oter ])iù attender al negotio et che essi erano huo- 
mini da poter seguire et far ciascuno altretanto quanto haveva fatto 
egli. Distruttii questa congregatione, stette tre anni che non si fece 
cosa alcuna di momento, ma solo fecero elettione di quei compositi 
che ora sono stampati nell' Antidotario, non havendo fatto né scholii, 
né comentarii, in detto Antidotario, come era necessario. Et ancora 
che in detto temi>o l' Aldrovando fusse da Dottori et Senatori richie- 
sto che dovesse seguire l' impresa, esso sempre ricusò, i)arendoli ha ver 
fatto assai de la iiarte sua. 11 Senato stabilì di non volere dar sti- 
pendio in alcun modo se non si stampava l' Antidotario. Finalmente 
si risolsero stampare nel miglior modo che poterono, pregando il dot- 
tore che dovesse far le epistole, una dedicatoria al Senato, et l'al- 
tra ad seplasarios. (1) Egli per ubidire n<m mancò di fare quanto 
gli fu imposto. Lette le epistole nel Collegio, furono lodate et accet- 
tate; ma tutti a una voce riimgnavano che la i)refatione non doveva 



(1) Funnacisti. L' Antidotario fn pubblicato nel 1574. Ha una prelazione del- 
r AldroTaudi ad Pharmacopaeott e nua lettera dedicatoria del Collegio dei medici e 
filosofi al Senato. 
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haver titillo iU*l Aldrovando. ma il nome del Collegio. Egli ris|ioM> 
eh** 'I titillo ha ve va |KiHto i>er lionor del Collegiti, i^er esiser suo mem- 
bro. Stando in questo pro]K>sit4> il Collegio |ier »ei mesi, finalmente 
ifpììi'huììUTO elle r Aldrovandi faeesse T epistola aeeioeehè iiotesse con- 
seguire il stii^endio ]»er tre anni di lire 200 Tanno notateli, et |ier non 
lo stam|mre così seeeo, li giiinsen» tutti li sostituti ehe liavea notato 
brevemente ]ier ordine altalietieo; ma i eomentari ehe sopra li an- 
tidoti haveva fatti, et parimente i si'holii fatti sopra i sustitati volse 
tenen* ajipresso di sé, sieeorne si può veliere ne li suoi amidissimi 
eommentarii. i c|uali aveva destinato porre in luce a nome del Collegio. 

Fu adunque il Dottore Aldrovandi prinei]ial causa che il Colle- 
gio entrò nel fK>ssesso del Protomedicato, il qual di |ioi fa confir- 
niato imssato il triennio ed aumentnto di novo sotto < Gregorio XIII 
la seconda vc»lta di sciuli MHÌ et la ter/a sino scudi '2iHK e avendo 
ogni tre mesi due protome<lici numerari con obligo di visitare tutte 
le spetiarie et punire et spurgare le cose inutili, et <'erto è stata qu**- 
sta una o|>era santissima, |>erchè le cose camminano molto lieue. 

L'anno 1500 less<' il quinto libix» di Dioscoride dove tratta de* 
succili <u)ncreti. ]>ietre, marini. Siissi et metalli. 

L'anno 1507 insino al 1571 lesse la uietcNhNlivisiva di tutte le 
COSI* principali suYdunari e loro difìerentie : ci<»è inanimati, piante et 
animali, mostrando r«ilmente Ir cose. do|M> il legger che haveva trat- 
tato nella lettionc. (1; 

Xell'istesso anno 1571, a tVì 7 d'ottobre si partì |K*r far un viag- 
gio |>er causai de li suoi studii con un gentiluomo Incese (2) scolare 
et <*oii un giovane suo scrittore et diligentissimo chiamato Annibale 
Baratti d' Hadrìa, che liora è frate cappiiceino et andò a Ferrara dove 
presso a M. Alfonso Panza vide molte laOle cose naturali. Di i>oi 
l>er Po andato a Mantova, dove appresso M. lp]N)lito Serena vide 
iiifdte )>elle ]>itture di piante ed uccelli, delle quali alcune li prestò 
I>er dipingere nelle sue historie, et vide il giardino dell' Kcc.mo si- 
gnor Francesco Horsatti di notii1>il dottrina nelle leggi. 

D'indi a Verona, accettato da Mons. Valerio hora (*ar<linale di 
Verona, et a|)presso l'impiisitoie genenile di S. Domenico, che fu 
|K>i Vescovo di Chioza pia memoria, vi(h» molte cose petrificate. Olti-e 
di ciò il ri<rco Museo di M. Fraiicesi'o Calceolari, la bellezza et copia 
del quale lo puotnì vedere chi leggerà il suo Museo stampato. (3) 



'1 V. i tomi III. IV, V (Icir Kpitoiiic {\v\\v Ic/.ioui (Ms. n. 1 1 1) <• il voi. iiis. 
fi. H2 i-, 192-277 . 
.2. Liirclies*'. 
3; V. ttiH'Iir* la VHcclu'tta (Ifllo (Hmerrntioiif», T. V, i*. 179 r. 



LA VITA D'ULISSE ALDROVANDI ECC. 17 

Indi si partì per Vicenza e Padua et fu accettato dalP Kee.nio 
Mercuriale et Pendasio, (1) et vide un'altra volta il giardino di Pa- 
dua. (2) Visita) il studio di M. Ja<;o|K) Cortusio (li) il (piai' altre volte 
liaveva veduto perchè era degno per le cose rare che vi ha d' esser ri- 
veduto; come lo loda Pietro Andrea Mattinoli et Bernardino Scardeone. 

In Venetia stete tre<leci giorni, dove in detto temim appresso a 
diversi nobili et altri virtuosi vide et raccolse niolt^*, cose rare, (4) 
come da la cortesia del M. Leone Fogliano, già altre volte ju-ovat^i, 
et dal sig. Agostino Tiivisano et sig. Costantino Molino, honiini cla- 
rissimi et appresso a Mons. Barbaro vide infinite belle cose ; fra l'al- 
tre un libro de' pesci dipinto eccellentissimamente, che fu già de la 
bona memoria del sig. Daniel Barbaro molto suo amico et conovsciuto 
per lettere, et in faccia in Trento, in una cena dove era l'Ill.mo 
Card. Paleotti sig. Camillo, suo fratello et altri signori. 

Partito di Venetia venne a Ferrara; ivi appresso li signori Al- 
fonso et Alessandro Panza fratelli osservò molte belle cose naturali 
et se ne serbò d'alcune come appare nelle sue historie. (5) Giunse poi 
a Bologna la mattina che doveva leggere, et lesse all'improvviso; 
ne la qual tertiaria cominciò (a) trattare la materia de la pharma- 
ceutica, cominciando da le cose inanimate, come terre, succi concreti, 
metalli, etc. che s'usano in medicina. Così insino al 1581 inclusive 
trattò et lesse ncm solo queste cose inanimate, ma le piìftit^ ancora; 
de le quali è l' uso appresso a' medici ; cominciando i)rima da le ra- 
dici, poi le foglie, nel terzo tnittiito de' lìori, nel quarto de' semi e 
frutti, nel quinto de legni come del Balsamo, Aloe et finalmente di 
tutti gli escrementi, come resine et gomme. Nell'ultima imrt-e trattò 
di tutti li animali sanguinei et essangui, ovii)ari et vivipari, insecti, 
ser|ìenti, crustacei, testacei, et d' ogni specie d' animali specialissima, 
ancora di zoo[diiti ; di modo che in dieci anni com])iutament€ in inù 
di 700 lettioni di materie diverse assolse tutta cpiesta i>arte farma- 
ceutica, siccome nelle sue lettioni epitomali, dette così in conijiaratione 
ai suoi gran comentari sopra Dioscoride. 

Dall'anno 1581 sino al 1580 di novo cominciò a interpretare il 
primo di Dioscoride, il qual in tre anni e mezzo dottissimamente 
esplicò, havendogli inserte molte varie i)iante, et altre cose naturali 



d) FtHk^rico Pendasi. 

(2) V. il voi 40 (o. 82) e delle Obnervalionefi il voi. IV, v, 119 r., voi. V, e. 145, 
18«, voi. IX. e. 185; Calai, peregr. rer, (n. 137) voi III, e. 140. 

(3) Observ. T. I, e. 13 e 30 r. ; T. XIX, e. 243. 

(4) V. Observ. voi. II, e. 187 r. ; voi. V, o. 221, 227-229; Catal. peregr, rer, 
(II. 137), voi. I, o. 79; (ii. 143), voi. II, e. 75; voi III, e. 78. 

(5) V. Ob$erv, T. V, e. 235; T. VI, e. 184 e 211 v,; T. I, e. 251 e 257. 
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r-hf- in qnei primi anni non tratto imt haver ili continno «R^^rvato 
i'fiHé' nove, delle qnali molte nr>n nono state note a lì antichi. 

Xel re^to del tem|iO do|N> il primo di I>ic»scorìde insino a ^>. Gii>- 
vanni delFanno 1*V^^ leHse il :r libro insieme a li eapìtoli ebe trat- 
tano dellì medicamenti, che facilmente si preiiarano, dove nella prima 
liane rairionò di vari animali da' cjnali si pigliano diversi nie<lìca- 
menti: nella ftecr>nda fiarte delle biade, nella terza delli hortaggi, 
nella quarta et ultima ]iarte delle piante «li sua facultà aeri, fìra quali 
molte bulliose. come ci|»f>11e: e, così arrivò 8Ìno al capitolo « de co- 
chleìs i^, ha vendo parimenti quel medesimo anno cominciato il terzo 
libro che |iarla de le piante sino al capitolo « de sambuco i^, leg- 
i;enflo quando il secondo, qiuindo il terzo i>er sodistatione di studiosi, 
determinando di voler finire tutti li couimentarii sopra Dioseoride. 

CJerto è cosa de^a d'animiratione che in trentatre anni che ha 
letto habbia letto tante varie materie, così in logica come in filosofia, 
et queste liistorie naturali |»oco «conosciute da li autichi et mo4lemi, 
et habbia con così gran diligenza illustrate. 

Di qui si può facilmente conoscere che in M anni che ha letto, 
eccettuando solo il 70, come si ve^lrà di sotto i»er una lunga malat- 
tia |>er sei mesi continui da Novembre sino a Maggio, ha (ler s^Hitio 
di 27 anni letto varie materie, et ancora che havesse riprese le me- 
desime lettioui, come il cielo, fisica, il 1", 2", V e 4" di Dioscoride, 
nondimeno sempre ha «letto cose nove et ampliato et rinovato i suoi 
<!oncetti et che quanto sia gnin<le meravìglia cias«'uno lo può vedere, 
sai>endo che in tutti i studii «P Europa è «luesta consuetedine che 
«>gnì lettore ogni terzo anno legga le nie<lesiuie materie, tornand«> al 
circulo et altri ogni iV anno, couìinciando i filosofi da la fisica, et 
finen<io ne^ parvi naturali, et ]k>ì tornano a la fisica. I legisti ogni 
quarto anno finiscono il suo circulo. L'anno 1573 dal Senato fu au- 
mentato «li lire 'Mi) l'anno, |K>uen<lolo al pari «Fogni eminente lettore 
lM)U)gnes«'. 

L'anno 1574 essendo Protomedico del Collegio de' medici, si fece 
la teriaca nella S|>eciaria di 8. Salvatore, et essendo stata fatta cou 
({uella niiiggior diligenza che fusse inissibile (;on manchi sustituti che 
mai per avanti fussero fatti, trovandovi l'Aldrovaudi il costo vero 
e l'amomo. L'apparato di questa theriaca si finre pubblico per quattro 
o sei giorni che ogni huomo lo ]m«)te vedere et fu visitata et ap- 
])rovata da Protomedici et da tutto il ('ollegio. 

D«)plK) l' api )robat ione, sedendo il Collegio « j)ro tribunali » fu com- 
[>osta con ordine legitimo et sottoscrittji da l*riori et Protomedici, 
anc«)ra che alcuni speciali delia Compagnia per proprii interessi avanti 
si (M)m])(messe havevan congregato il Collegio con ]>ersuader]i che 
l'amomo e '1 costo, era stato in (questa theriaca senza consenso del 
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Collegio. L' Aldrovandi mostrò con vive ragioni che quelli erano le- 
gitimi e veri simplicì, e così tutti Papprovorno. Non ostante Pappro- 
batione fatta da Priori et protomedici et sottoacrittione, fra due mesi 
hebbero ardire alcuni speciali della compagnia di i)ersiiadere ad al- 
cuni del Collegio che dovessero interdire e prohibire quella theriaca 
l>er non esser fatta legitìmamente, et tanto puotè la loro essortatione, 
che persuasi al Priore loro di S. Salvatore et al sig. Confaloniero, et 
essendo il dottore Aldrovandi in villa, fu chiamato per questo effetto; 
il quaPandò subito in Collegio et mostrò con molte ragioni che fion 
dovevano prohibire quello che una volta havevano provato, et così 
mandarono a S. Salvatore che si dovesse vendere come bona. Con le 
medesime ragioni mostrò P Aldrovando al Confaloniere et Senato che 
questa era stata pura emu}atione et poi venne in tanto i)rezzo che nel 
temiM) de la i)e8te fu comprata da forestieri di Genova et di Venetia 
et ne fan fede P eccellentissimo Michele Mercator prefetto de P horto 
di N. S. et Baldassare Pisanelli nelli loro trattati « de peste ». 

L'anno 1575 Jubileo determinò la Compagnia de' speciali a con- 
correnza de la theriaca di S. Salvatore farla ancora ei, et essendo 
allhora protomedico P Aldrovandi insieme con P Alberghino et Zibetti 
et Reato, Priori, alli 11 di Giugno furono chiamati i Priori et Pro- 
tomedici alla speciaria del Melone per i trocisi delle vipere. L' Aldro- 
vando non vi si volse trovare a provare, sapendo che non era il tempo 
convenevole d' ucciderle, et essendo congregati in detto loco, manda- 
rono a far instanza a P Aldrovando che venisse, né mancò d' andarvi 
I)er gratificarli. Havendo già in bona i)arte amazzate di quelle vipere, 
subito fu giudicato da tutti che le femine erano pregne et eh' alcuni 
erano maschi; aggiunse P Aldrovando la inconvenienza del tempo, et 
così di comun consenso prohibirono di fare i trocisci. 

I speciali vedendo che non successe come speravano, andarono a 
persuadere a' Priori del Collegio che dovesse giudicare questo fatto 
attento che le vipere erano bone. 

Congregato il Collegio, P eccellente Alberghetti, Zibetti et Aldro- 
vandi fecero fede al Collegio che le vipere erano pregne, soggiunse 
P Aldrovando che in alcun modo non si doveva concedere, primiera- 
mente perchè Galeno prohibisce le vipere pregne, per esser la loro 
carne placida, cattiva, il che si conosceva fa^jilmente da la grossezza 
de P ova. La seconda ragione che lo moveva fra quelle havevano uc- 
cisi de' maschi prohibiti da Andromacho, aggiungendo per terza ra- 
gione che erano da Ravenna et conseguentemente maritime, che pari- 
menti sono prohibite da i suddetti autori come salse et che generano 
gran sete ; che le pigliano per Alexipharmaco chiara cosa è secondo 
li i)recetti de li antichi che devono esser montane. Di ])iù addusse 
un'altra ragione che Andromacho vole che le vipere s'ammazzino 



myi^.^n;j»»3U<iiV 4^'^^!«i«<'# *"at^, i* f,*À»^j^ ^ixs^Àth r.^Tiiis^ kkTcr *ft^^e ììo 
«Vl.tM'^ «^ «w' £k^«!M^ A ^r.^zsùfK xw^^iT» Hli^ ^ «àa»% ièn^e acni^ F 

iUM:. ,%J««4:%^<>r ^ì^ flTfifWp ^J^ÌJ^ rftkr>»i^ #« ««CeTMCSttiSA» <Ì*l C4k(i#:|;ÌO 

<tarwk *^. r AiÀT^n^r^'^» ;orwifniA f i> ct ;i?^ «>« uvHa^ m^^vci: Btt lì f«wjrì 

^MiftuJt^w-; ^j«i^ ;1 ♦;«- raBfiii>» VjkUy^'ì ^? *:«. T«ie±i^4« (V««fpi «f altri. 

^h^ '«*RifrTi»; s rnoa*^i •'^Tìèfto :jiiriiux^(i ò' Ay^rii*; &^ e venéimile che 
'. aiU4^i.**r*N> ^ri^ ray^<r*^n:ii il < Vnìe^i" ^i-i «l* •l'^ro <V4fe^io daiB- 
^;»r/>; fjfeA^F (vÉi". zìi ^jà^tf^ià ÀtraCiO «rb^ r Al^rx»%'«ci'>> «li tale iknofess- 
^i/iT.* Iw^^'^»'^ a vniri^rk;»rv «n^»*^ rbr Tahivr |»in rh^ ie ?^ie haveABseru 

r/^r^ *?jA^;:»^t r|Q^->»ra ti:*' Ìta ìi ^'*A\ezif* *■ '•j**^;».*:. Kt ti i\AVt^ jsrris- 
^é^fp % X \\*\t**^'M\A\. \\ ^.^riiéi sfll TÌ^itu^^ fb«- !:à af«-nD iikmIo n«in i&i 
'V/'s«^?a |[A<*ar r^tifiil** f-t t<pr^> ^^^^fnir'vnio !;• <nA r»|Knii»n#-. 

*rrarK» *-h*- 'l ^ ott*^»» nF'|>ii;aia'vw- a 1* AMrv»ran«lo: tinalmtf-Dre mossi*^ 
i] *t^- ^'■^millo ì'HÌ^-fftti I «la ?••- jit-r !»• ni;ri'>ni «-b^ :rli fictivan*» Nftiie, 
^T ;> M'rfi». An-sv»— /-o^o «ii Xiizait-r lrov*-riA^t<>iv «li B«4«tsrna li |i*t- 
*i'iA*^ *'f%^ \f^t ?^fi^ti«'io i*nStif'o non '<*i «l«»\>va t'»lfnirv tarsi tin^-sla 
•.•.#- .•!;»*'». #rT «••>«i fy»an«i«» ''oriiiii;iri<lam^ntu rlitr nf>n '^i «litveA«ie |»n*et*- 
éip-t*- \f\n ui'T*- ;fi farla. 

1 «fy^^'iaii «fjffito h*-Miero rii-or^i al rolltf^i«i |M*n>anilo rbe TAI- 
•irO'.^u^h» tf»*-^ ntafo nritorif «li ^{nt-Ma |iriiliiliitiuue. «le la «|iiale era 
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totalmente innocente ; anzi essendo chiamato dal Governatore et im- 
postoli per macieri le ragioni che V havean mosso contro il Collegio. 

Comparse esso dinnanzi al Governatore et disse che non voleva 
esser sforzato a dar sue ragioni in scritto, perchè conosceva che '1 Col- 
legio havria a male questo, et tanto più ch'era determinato nel Col- 
legio che si dovesse far la theriaca, et che questo era andar contro 
a' statuti che prohibiscono che non si possa contrariare a quello che 
ha determinato il Collegio sotto pena d'esser sospeso. Mentre segui- 
tava questa prohibitione del Governatore il Collegio ad instanza 
de' speciali congregato, non citato l'Aldrovando, né l'Alberghino, pen- 
sando loro che l'Aldrovando fusse stato autore di questo, lo sospe- 
sero « per quinquennium » et l'Alberghino « per biennium ». (l) 

Inteso questo Aldrovando, andò dal Governatore mostrandoli il 
successo, subito commesse che fusse citato al Collegio et Aldrovandi, 
a dire le sue ragioni et ivi presente l' una e l'altra parte di propria 
bocca comuiesse il Governatore che fra tre giorni dovessero dar in 
S(;ritto le loro ragioni et promisero di farlo. 

L' Aldrovandi portò le sue presentate al Governatore et que- 
sto trattato era inscritto Echidnologia. (2) La qual letta con suo gran 
gusto, passato il termine al Collegio, non comparendo scrittura alcuna, 
li fa chiamare di novo, domandandoli la causa di non haver produtte 
le sue mgioni. Risi>osero che lo farebbero, che non havevano hauto 
tempo. Si contentò l'Aldrovando che '1 Governatore desse la copia 
delle sue a' dottori, et sì. contentò che rispondessero; ma essi rivolti si 
congregomo; ne mai vennero a risiiondere cosa alcuna. Finalmente 
agitata la lite dinanzi all' Auditore Arnolfino fu intimato ni Collegio 
et fatto precetto che il Dottore Aldrovando ritornasse in Collegio. 

Non si volse congregare i>er non venire a ciò per quattro mesi 
continui. 

Fu scritto dal Governatore al Beatissimo Papa che era gran danno 
che questo Studio stesse rinchiuso. Il Pa)>a rescrisse che si dovesse 
ai>rire, et che il Governatore non s'imbozzasse più di questa causa, 
che lui voleva vedere, et così il Collegio mandò un Ambasciatore a 
Roma, essendosi appellati della sententia datagli contro, ne mai i>arlò 
al Pai>a. Il Papa fece scrivere che si componesse il negotio, ma mai 
si venne a conclusione alcuna, iierchè volevano che l'Aldrovando con- 
fessasse che le ragioni del Collegio d'ano sui>eriori, a che non ctm- 
sentiva, non ne havendo loro scritte alcune. Mentre che pendeva la 
lite, si risolse per l'onor suo l'Aldrovando d'int-ender il parere di 

(1) V. nelle miscellaneo n. 21 (voi. Ili, p. 133 e 221 e «egg.) u. 97 (e. 352-357) 
molte lettere ed altri inaiioRcritti relativi a questa controversia. 

(2) È nei mss. n. 21 (voi. Ili, p. 212 e 343) e n. 100. 
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vanì Collegi d'Italia, iiiaDilanclo a ciascuno le 8ae ragioni in «critto, 
et iÌH tutti fu approvata con Kottogerittione et f>olle che furono dì 
Konui, NaiKiliy Fiorenza, Ferrara, Mantova. Di più dall' eccelentis- 
Kiroo Mercuriale, dall' e4*ce1lentÌ8sinio (^ardano et Andrea Ba<MSÌo. (1) 

Annato della verità con consulti de' Rigori Card. Paleottì et 
8ig. Giovanni Aldrovandi andò a Roma a di 2 marzo 1577, si prenentò 
a' piceli di Gregorio XIII et narrò tutta l'iiistoria veracemente, con 
tutte le ragioni et confìrmationì di altri ('<»llegìi. Finalmente il Pai>a 
li diede la ragione, et <lomandò 8e voleva giuAtitia et condì iase per 
uiotu prof>rio che fusse l' Aldrovando reintegrato « ad omnes honorem 
et dìgnitates ». I^a seconda volta andò da 8. 8. a ringratiarla, et i>erchè 
per i debiti della gal>e11a di motu proprio non sì |K)teva agnmentare 
alcuno, 8. 8. |>erò cocesse al 8enato che gli fussero pagati per l'av- 
venire cento scudi <1' oro i>er la cura del giardino, di più pregavano 
che gli pagassero VAH) scudi d'oro de' sei anni decorsi, et così fa 
esseguita tutta la niente di 8. 8. con grandissima gloria del dottore 
Aldrovandi. 

Ne oiu*r>rse favore del (iran Duca di Toscana, il qual, intese le 
sue nvgioni, scrisse al Duca di 8ora, all' llliiio 8. 8isto et Guastavil- 
lani che per giustitia fusse favorito 1' Aldrovando; ma questo non fu 
bisogno, essendo chian^ le ragioni et delucidate. 

Venut4) a Bologna, presentò le lettere di 8. 8. al Governatore, 
(th'era l'Arcivescovo Rossano hora Cardinale e i)oi creato Papa, il 
qual i)er vigore del motu proprio intorno al Collegio che, « intuitu 
8ummi Pontifìcils ^y il giorno seguente alle 20 hore si dovesse con- 
gregare, et subito esseguire la mente di N. Signore. 

Kntrat^) in collegio et letto il breve, finalmente abbracciomo et 
jwjcettorno il Dottore con suo grand' honore et si fece la pace. 

L^ anno 1579 ni infermò nel fine di agonia di una grave malatia di 
fehre terzana dapia e poscia gli Hopravenne una febre quartana. Al fine 
di Tìecemhre cesHÒ, ma parte da le hemorroidi, parte da difficultà di 
orina per esser «tato tanto supino harea infiammate le reni e gli si era 
formato un calcolo della grandezza d' un grano di frumento, del quale 
con mezza oncia di terebentina si liberò; ma avanti potesse riaversi per 
la lunga malattia stette infino a mezzo Maggio. NelV Ottobre comenzò a 
leggere con grande desiderio de' scholari che erano stati privati dal prin- 
cipio del Studio infino allora. Né è a meraviglia che havesse ìuiuto così 
gran malattia e con tali sintomi e accidenti; percììè era stato da ven- 
tiquattro anni che non havea male veruno. Però s' erano congregate molte 
materie che caìisarono questa infirmità fastidiosa la quole fu molto pe- 
rigliosa. 

(Ij V. il voi. IV «lei coti. II. 21, e. 349 © M<^K*f- 
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E in quello principio che si infermò Monsignor Th^seo Aldrovandi 
commendatore di S. Spirito suo fratello carnale, essendo stato ai bagni 
di Lucca per guarir della gotta die lo infestava, si trasferì a Bolo- 
gna per godere qualche giorno il sig. Dottor suo fratello ; ma lo trovò 
infermo con gran febbre et si partì da lui cìte era stato da un mese am- 
malato et ebbero V uno e V altro gran dispiacere di non si poter godere. 

Nel medesimo anno essendo stato quello morbo che infestò tutta V Eur 
ropa anehora a Bologìia pochi furono die non si trovassero assaliti da 
quello^ et essendo imposto daW Illustre Senato al Collegio die gli desse 
avvertimenti e provvisioni da poter ovviare al contagio, così il Dottor 
Aldrovandi fu deputato a questo e scrisse bellissimi avvertiìnenti et a 
nome del Collegio li diede al Senato acciò facesse le debite provvisioni, (1) 

Uistesso Aldrovandi scrisse un libretto delle cause di questo morbo 
del Matone, volgarmente detto del Castrone^ mostrando che era stato al- 
tre volte, e lo mandò a Eoìna, dedieandolo a Mons. Gommendator di 
S, Spirito suo fratello, et fu letto con grande gusto da varii medici. 

Nel medesimo anno dell' 80 fu fatta dalla Compagnia de' speciali 
la theria^xi nelle schole publiche con grandissimo apparato, e fu proto- 
medico il Dottor Aldrovandi insieme con altri. 

Appendice del 1569. 

Viste le cose di Ferrara si trasferì a Ravenna, dove stette quattro 
giorni colla compagnia del Èev, Abbate 1), Tìieseo Aldrovandi abbate 
di S, Giovanni il quale haveva governato que* lunghi con grande pru- 
dentiti. 

In quella città essendo abbate fu fabbricato un monastero vastissimo 
da fondamenti, tà come anche restaurò la chiesa. Nel qual monastero 
alloggiò di poi già due volte V IlLmo Card. Paleotti allora Vescovo di 
Bologna, ora Arcivescovo, Ivi vide molti marmi rari, ed avendo vagato 
egli per quei luoghi marittimi raccolse molte cose rare per il suo Museo, 

Appendice al 1552. 

Nel mese di Giugno di queW anno con molti scholari si trasferì alle 
Alpi di Sestola, Fiume Albo, (2) Fiagnano e Monte Santo, e non lanciò 
alcuno di quegli alpestri luoghi che non indagasse con gran diligenza, 
e trovò molte cose rare, come si può vedere nel terzo e quarto libro de 
le sue erbe agglutinate. 



(1) V. i II188. 6 (voi. II) e u. 69, che couteugoiio il trattato De Pe9ie e V Hi- 
storia del Mal Mattone. 

(2) Fiamalbo. 
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Ai'rENDH'K all'anno 1553. 

Ennendo tanto grande il deaiderio cìte hareva d* indagare rane non* 
fti riftolne i/nello anno nelle vacanze di Giugno di andare di noto a cer- 
care ron gran diligentia le Alpi et ni iranferì a Monte Zihio (1) dove 
Hcaturintte in più luoghi l'olio di HasHO, seri rendi) l' hintoria di quello 
difi'nfta niente^ come si può vedere ne' suoi commentar ij ; e non contento di 
vedere queste fonti bituminose^ trovò molte pietre e terre che mostrano 
al sicuro quei monti essere molto metalliferi. /)' indi partito con alcuni 
scholari, quai volontieri gli /oceano compagnia per poter imparare queste 
scientie recondite , se n* andò a Sassuolo, Fiume Albo, Lagho iSal Rio (2) 
e V Alpi di S. Pellegrino e ali* alpi della Pania sul Luccì^ese, e in tutti 
qmsti lìutghi cerchò con gran curiosità e trorò molte piante paHe de- 
scritte dagli antichi, parte non conosciute e compose e agglutinò il quinto, 
sesto e settimo libro delle piante agglutinate, essendo egli stato il primo 
in Europa che trorò il modo di essicare le piante verdi fra le charte 
strazze e a tal forma e figura le ridusse che pareano dipinte, essicate 
che sono le agglutinò a perpetua memoria nelle charte, che è un utile 
grande per quei che attendono a queste scientie, che difficilmente per que- 
sto ordine mai se le scordano. 

Partito da queste Alpi andarono a' Bagni di Luccha per esaminare 
la virtù di quelle acque et al borgho di Luccha, nel qual era alìwra la 
bona memoria di M. Lucha Ghini ritirato per le rachanze del Studio 
di Pisa. Xcl qu4il luogho a quei bagni concorrevano molti ammalati coìne 
ad Esculapio per curarsi e domamdnr consigli. Vaghò con quel sig. Qhini 
per quei monti, dove hrbbe occasione di veder molte belle cose per au- 
gumento de' suoi studii. Non contento di questo si volse trasferire a 
Luccha e al Monte dell' Angelo sopra Luccha dove è un monastero, nel 
quale luogo era alhora priore I). Theseo Aldrovandi suo fratello, quale 
era stato d^i otto anni in ÌAtccha nel suo monastero della S. Maria ed 
in quel chiostro osservò un Cephalione molto grande, del quale mandò 
air Ecc.mo Mathioli un ramo con frutti annessi, che poi dipinse ne' suoi 
contentar i sopra ìHoscoride. In quello ni vedea jìcr tutto copiosamente 
nascere il Stechas Arabica et altre cose rare. Da Luecha si trasferì al 
Monte S. Giuliano, nel quale trovò alcune sorti di pini e molte altre 
piante. IH poi andò a Pisa dove con gran diligentia pigliò e descrisse 
tutte le herbe rare collocate in quel giardino dalV Ecc.mo M. Lucha Ghino 
prefetto di quell' horto de' semplici, construtto primu da lui per com- 
missione del Gran hucha Cosmo, al quale hanno da ìiavere obbligho 

(1) MoiiU^ji^ilibio. 

(2) LagoHaiito. 
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tutti li studiosi di q9ieste hcUv cose, essendo stato S, Altezza ^Serenissima 
il primo che fece costrurrc horto publico di semplici, acciò V Kccmo Ohini 
potesse mostrare dopo le lettioni pubbliche li semplici alti scholari. Si come 
poi a esempio del Pisano hoìio fu construtto dalla signoria di Venetia 
r horto publico, nel quale prima fu prefetto Aloisio Amfuillara, che fu 
scolaro delV Ecc.mo Ghini in Pisa ; harendo imparato questa scientia d/i 
iS. E., di poi fu condotto a Pisa con scudi trecento air anno per questo 
effetto, et hora v' è honoratamente già molti anni Messer Melchiorre 
Guilandino Borusso homo reramente polhistoriro e bonissimo philosopho. 

In Bologna del 68 fu construtto in presenza delti scholari delV Al- 
drorandi, di Mons, Doria Governatore, (un orto) del quale V Aldro- 
randi ne è prefetto mostrando al tempo d^l studio a' scholari la sera 
del mese d'Aprile, Maggio e Giugno, e ad altri tempi, le piante. 

Dopo cìte ebbe vedute tutte le cose naturali che potè in Pisa, si tra- 
sferì a Li torno e a Montencro neW Elba, ore oltre le piante, trovò al- 
cuni minerali et altri pesci e animali osservò, sì chome si può vedere 
ne' suoi commentari) et h istorie: de admirandis naturae rebu^. 

Appendice al 11)77. 

Xe ranno che andò a Roma risitò il Gran J>n4*ha di Toscana, dal 
quale fu accarezzato infinitamente, essendo stato introdotto dalla bona 
memoria del Rer.mo Monsignor Bolognetti bolognese Nuncio a S, A. R.{\) 
Si intrattenne il Dottor Aldro vandi diw giorni e gli volse mostrare il primo 
giorno tutte le cose recondite del Camno, dove stette tre intere hore, pre- 
sente Monsign. e molti medici che 8. A. ha ve va fatti chiamare, e di tutte 
le cose clw mostrò volse intendere il parere deW Aldr ora ndi, havendogli 
fatto mostrare andwra tutte le pitture dipinte al vivo dal sig. Jacomo 
Ligozzi, alle quali non mancha se non il spirito ; e lo pregò die la nuit- 
tiìia seguente non si partisse per Roma, ma chs venisse al palazzo suo 
lune haveva tutte le cose metodiclie. Non man<;hò di obedire a S. A, e 
la mattina seguente ivi si trasferì, e per cinqtie hore continue mostrò tutte 
le cose naturali come pietre, gioie, terre, eie, e molte pitture di pesci al viro 
ritratti, e nel medesimo tempo commesse al sig, Gavalisr Gaddi cìie mo- 
strasse tutte le medagliai d'oro, d' argento e di rame anticìie a M, Giulio 
de Veli bolognese^ molto versato in quelli studii delle anticaglie^ et at' 
torno ove era il stwlio di medaglie erano attaccati al muro piìi di cento 
legni di uccelli dipinti dal mio pittore M, Gian Triulxi, (2) da noi cacate 



(1) Cfr. Oh»n'v. (T. Vili, e. 83; XI, 32) o Pengr, ter, Catal. ^T. II, e. 96 r.) 
ftinerariuH se» rerum in itinere Ferentino, Romano et Tybnrtino colUcUirum aitai. 
V. anche Observ. (IX, 307 r.) 

(2) Questo uomo è eaucelluto. 
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^# éMt0kUé 4n M«>« ^.Jitmpl^ri nrumti ^két */ <irriffji iPmtkm km reme r^mdntto 
U mì^, 'l^rom^f Li^zzi, ck^ ^ «« mitro Af^Oe, n ^^me m fmk reétrt im ai- 
emm^ ^O^ft mnmdniemi 4n »S, A. Str^mUnmM per »4»» 4^/ predeti^ pittore. 
Som è dn intera. oUre ^U altri furori rJb^/<?ri? ff, A. ni Dnit^^r Al- 
drornmdi, rke gli d^rmi» molte helh e rare <i»*?. 1 protÈeftemdo^i per r ar- 
re mi re rke di tmtt^ le rote rke gli enpiterehhero mlle wt^mi peregrine^ gìieme 
fnrehhe pnrtr, e t^gmi rolta eke m'^re^ce dme glieme d^treòke mmm : mceotmr 
^mtpre ha fatto dn qmrl tempii im p^n, nremd*»gli wt^mdnto pinmte, «-oti. me- 
tnlli, meerlli dipimti ni rlro, ^t nltre rr^t ; tinfiome *i pmò redere mei Mmaeo 
d^l iMt, Aldroramdi e pnrimèemti melle 4 me Uiorie, dorè me fn mèemorin, nie- 
rome fn di Imtti gli nitri ehr hn mmé^ mmnto remo di Imi likernlità et arrir- 
ekito il $HO Tkentro di Xnturn. 



APPENUKE DKLLA VITA D' rLI:?S?K ALDI:«»VA5IHj. 

Nei \^ì'M f'J) i-li' anelai, a Bre^^. do%'t- ^t^tti un anno ^t foititoon <la 
BrvHjfa Uirnaì a }ViW»inia. e da Bo1<»$ma a Honia «r ila H'ima in S|Ri^a. 
FISfHrnflo ptn ritornato di <|ii«'1 via^;rio nel l.VtO. nel qiial tenifio |iOÌ 
eomineiai a studiare in liauianità. e in le^ue iriMn'a '47. nel qnal'anno 
\ttn cominciai a studiare lotrira. Nei prinripiM del *4^ n'andai a Pa- 
dova, dove stetti venti nie^i. Ita vendo havart# fier prereCtore il Tomi- 
tano in logica, il <ieniia in tlli»^^tia. in nie*li«'ina il Montano. Poi ri- 
tornato a Bcdo^ia. andai a Ruma d«>v** stetti «lit-iotto mesi, atten* 
dendo aurora nel studio di fìURSotìa e niedirina. In iiuel medemo tem|io. 
in ;rionii strarmlinarì, i*er nii«» >|ia^«Mi voUi verter tntte Tantiquità 
di Homa^ havendo verirlrato molte di i|iirUe {ìer S4*ritt«»ri antichi e 
UKHlerni. e fattone alcune i»s<^r>'atioui. l*- quali i-ouiuni«-:ii e donai a 
Lucio Mauro -l s<rrittor delTantiquita di Hi»ma. Ne «-ontentodi tinello. 
S4TÌSSÌ un libro delle statue <*lie >i ritnivaiMi in Roma e lo donai a 
Criordano Ziletto stani |iad<ir puMìco in Roma, il qiial poi lo :itampò 
nel l.V»:{. 4 nel «luaKaniio m' en^ dott«inito havt-ndolo e^li c^HUfio- 
sto nel 1550. 1^ quaToiieni «-onjriunsi con l'iqiera di Lucio Maan>« 
essemlo in Roma quando morse i^ault» III Farnese, e nella corona- 
natione «li Giulio Uff nell'anno del .Iulu1e«i. In i|nesto meilesimo tempo 
cb*era in Roma «*omineiai a dar opera a questa c«»;mitione sensata 
delle piante, et partindaniiente am-or delli animali essiccati, della 
varietà de' pes^-i. die nella piscarìa in veileva s|»esf!a volta» «leside- 



1 V. O^^rr. I. \. .. » r. : XI. ••. T!«: XII, . IS.". r. 

'I II m<». : aa^À. 

3 II iu«. ha : t'ammf. 

I- Fu puliM. uk\ 1.V^*>. 
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nindo di conoscergli et particuUirnieiite liavendo lume di Paulo Jovio, 
il qua] un tempo liaveva a^Gvitto ih piscibm Romanin; nel qual tempo 
ancor bebbì occasione di far aniicitia col (Tuilelmo Kondoletìo ch'era 
venuti! a Uoma col suo Cardinale Tornone. 



IL NOTARIATO DI ULISSE ALDltOVANDI 



rON ALTRE NOTIZIE RIGUABDANTI LA SUA VITA E LA SUA FAMIOLIA 



L'Illustre Sig. Prof. Antonio Baldecci pubblicò già la notizia 
del notariato di Ulisse Aldrovandi che si lesse su pei giornali e per 
tutta prova egli si limitò a nominare lo scopritore nella persona 
dello scrivente; talché egli è venuto in questo modo a caricarmi 
della responsabilità della prova in faccia a quelli che, com' è natu- 
rale, non i)otranno appagarsi del semplice annunzio di cosa fin qui 
riuìiista ignota anche ai più diligenti storici e biograti del grande 
naturalista. 

Fra i motivi che potrebbero indurre a dubitare della verità di 
tale scoperta, se mai vi fosse il pregiudizio in favore degli autori, 
in verità diligentissimi, che scrissero del celebre jirofessore bolo- 
gnese, quasiché a loro non potesse essere rimasta occulta una par- 
ticolarità tanto curiosa della vita di Ulisse Aldrovandi, risponderei 
senza esitazione vìie, in generale, la storia dei notai bolognesi, forse 
perchè la loro professione fu in Bologna eclissata dalla gloria mag- 
giore dello Studio e delle cattedre più insigni di leggi e di scienze, 
si è, fino al presente, malamente trascurata. 

Altrimenti, come si spiegherebbe che era ignoto non solo il no- 
tariato di Ulisse Aldrovandi, ma quello altresì singolare, onde ai 
suoi tempi fu i,nsignito il grande maestro a cui dobbiamo la costru- 
zione della nostra Basilica di S. Petronio I 

Questo celebre archij^to infatti, che nel 1384 aveva ancora co- 
stituita l'aula inferiore del nostro archivio notarile nell'interno del- 
l'antichissimo palazzo del Podestà, si matricolò notaio il 22 Dicem- 
bre 1396, come fece più tardi, il 23 Settembre 1407, suo figlio 
Vincenzo, che fu professore nello Studio bolognese. 

Ma omettendo le notizie che riguardano altri illustri notai bolo- 
gnesi, i quali sono parecchi, in questa occasione del terzo centenario 
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dalla morte di Ulisse Aldrovaiidi stimo mio dovere pubblicare uiia 
illustrazione, per quanto modesta, dei documenti conservati nel no- 
stro archivio notarile concernenti chiesto punto finora ignoto della 
vita del nostro Sommo Uomo e il primo coi^ho dei suoi studi. 

E a (piesto fine dirò prima del fatto imrticolare di questo nota- 
riato di Ulisse, indi a^giuuKerò (pielle notizie che possono fare a|H 
])rezzare i motivi e le circostnnze che indussero Ulisse ad assumere 
una professione tanto aliena dal suo genio. 



I. 



Nel Libro 3° delle creazioni dei notai, a pagina 11*, si legge la 
sentenza iironunziata il giorno 16 Giugno 1542 dal Podestà e Ca- 
[ùtano del (3omune e Poj>olo di Bologna Cav. Dottor Domenico Tor- 
riani da Verona, il quale sedendo in Tribunale nel suo palazzo nella 
celebre sala detta del Re Enzo, decretava che si iscrivessero nella 
Matricola della Universiti^ dei Notai undici giovani, già esaminati 
e approvati i)er esercitare l'arte del tabellionato o della notiiria, di- 
chiarandoli notai ])ubbli(;i per autorità del Comune di Bologna; e 
il primo fra tutti è Ulisse figlio del ^wonrf^w Teseo r^ il /rfroran^w (1). 



(1) Nel Libro 3" a pa/,?. 11 delle Sentenze di Creazione dei notai eHÌ stente nel- 
V areh." notarile di Bologna hì le^^e la seguente Rentenza : 

« In ChriHti Nomine Amen. 

« No8 Dominiens Turianns Veronensi» ,)\itìh ntrinHqne Doet^r E4|ne8 Potestas 
« et CapitaneuH civitatin Bononiae prò Santa Romana Eeclesia et |)ro Maf^iflco et 
«potenti populo et Comunin Hononiae infraMcriptoH pnident<»8 et diseretoH juveneH 
« Ulixera qtion<lam Ser Tesei <le Aldrovandin. Merenrium fìlinm natnralem 8er Lu- 
« dovici olim Ser Leonar<li de CanariiH. FranciHenm «piondam Ser JoannÌ8-Fran- 
« ci8ci de Roverl»ella, Zanettinnm (piondam Statii de ZaiiettinÌH, Cexarem fìlinm 
« EreiiliH de GnidonibiiH, Marcum-Ant<minm fìlinin Magnifici Antonii de Balzani» 
« Gavardini noiienpati, Sebantianum qnondam Cennini de GratiH, .lobannem Ba- 
« ptÌHtam tilinm Petronii de HinlebiniH omnen riveH Bononiae ac Aceeailaura qnon- 
« dam EreuliH de BonMoli» <le Deinalfolo fumanteni omneH hal>ilitatx)8 et admÌ880H 
« in nnivernitate soeietatÌ8 notarionim Bononiae ]»er partita et in partitiH ad fabas 
« albaH et ni/i^raH obtenta et obt4MitÌH nt Hupra eorani nobÌH presentiit^» per 8pet4i- 
« billein virum .InriH peritnm Dominnm llanilmllem de Coltello Coreetorem So- 
« eietatÌH notarionim civitatiH Bononiae. iiec non Dominum Petrnm de Zanettinis, 
« Dominnm Franeinenm de ('ulteno, Dominnm Cexan*m de Panzaehii8, Dominum 
« Jacobnm Bnrgolocum, Dominum Alexandmm Ca88annmy Dominum .Tacobnm de 
« Comittil>UH in loenm ConHn1Ì8 detieientiH Hu1>r<»^atum per Dominum Coreetorem 
« et CoiiHules omneH cìvch et notarioH Bononiae. et ad prewens Consulen dictae So- 
« eietatÌH in presentia noHtra, nec non in preHentia Magnifìcorum Dominorum Eqni- 
« tum ae Eximionim .JnrÌH utriu8<iue Doctornm Dominomni Jacobi de Venen- 
« tibuH et Hippoliti de Gaml»alungÌH civeH et Doctores Bononiae diligenter jier eos 
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Da (luesta sentenza si può esplicitamente desinnere che Ulisse 
Aldrovandi aveva già perfettamente tutti i re<iuisiti necessiiri per la 
legale professione notarile, come erano determinati dallo Statuto di 
Bologna nella particolare Rubrica de modo et forma creandi label - 



<c exHmiiiat<>8 ; uec non etiain per Egregio» Juris peritos uoturios videlicet Donii- 
« nnm Thumam de Rugeriis. Domiiium Hieronininui CaHU-llanum, Dominuui Ale- 
« xaiidriim Stiatictim, Dotnitiniii Àiigelnm Rngeriiiin, Domiuum Tideuni Froiitnin, 
« Dominiim Albertiim BiidriolniUy Domìnum Bartholomeiiin CaHileniu, SerCexareiii 
« de Zauis^, Ser Hierouimiini Zauetinum, Domiuum Jaeubum Machelum oniues civrs 
« et uutarios Bonouiae ad predicta ellect08 ad ipno» juveue» exauiinandos, corani 
« uobis et dicto Domino Corectore et ConsulibuH per supradictos Domino» Docto- 
« rea et Notarios examinatores et etiam coram dictÌ8 Domino Corectore et Cou- 
« Hulibus in corporali dictae Societatis prins exaniiuat<J8 secnndum formam st'atii- 
« torum dictae Societatis ipHOsque omnes et quemlibet eomm per dictos omnes Domi- 
le noe Corectorem Consules ac Examinatores predictos reperto» idoneo» et »uticient4^'8 ; 
« attentis insaper probationibus per ipso» et quemlibet eomm faotis et Bcmtinii» ac 
« l)artiti8 facti» et positi» tam in consillio quani in corporali dictae SocietatiB eisfinc 
« obtentis visi» vedeudi» et oon8ÌderatÌ8 considerandi» iusnper etiam viso iura- 
« mento per noe et dictum Domino» Corectorem et Consules de lato siipradictis 
«juvenibus secundnm formam statntorum diete universitatis et omnibus aliis vi8a 
« audienda inteligenda et oonside randa fuerunt et volentes in super ut dicti ju- 
« veiies de propriis eorum virtutibus digna merita conseciuantur et eonmi vota 
« adimpleantur » ; 

« Cristi Nomine repetito eiusquc gloriose MatriH semper Virginis Marie nonii- 
« nibns prò sufragio invocati», sequent-CH et sequi volentes fonuam et tcnoreni di- 
« ctonim statntorum prò Tribunali sedente» Bonouiae in palatio veteri iuridico po- 
« puli et comnnis Bonouiae ad nostrum solitum iuris bancum et Tribunal prò 
« iure recidendo et bora iuris vigore et autori tute nostri oftìcii et omni allio me- 
« liori modo iure via causa et forma quibus magi» et melius possumus et debemus, 
« in hiis scriptis definitive dióimus sententiamus pronontiamus et declaramus su- 
« pradictos omnes juvenes ut supra nominatos et qnenlibet eorum coram nobis ut 
« snpra presentatos idoneos et suiticient«s esse et approbari debere publicos et co- 
« munis Bonouiae auctoritat« notarios et artem Tabellionatus et notarie publioe 
« l>os»o 8ibi <|uem etiam in futurum licere facere et exercere in civitat<» Bonouiae 
« einsque comitatu et deHtrictu et alibi ubiounque locoruni ipsoH(iue et qnenlibet 
« eorum prò pnblieis notariis et Tabellionibus in post-t^ruui baberi teneri tractari 
« et reputari et sic pr<) talibus in matri<Milis universitatis predicte deseribeudo» 
« esse et deseribi ac matriculari debere in omnibus et per omnia secundnm for- 
« mani statut-ornm Bonouiae »'t diete universitatis notariorum, et sic ut supra i»ro 
«Tribunali sedente» in biis Hcriptis diffìnitive diciinus idii'iniu») sententiamus et 
« declaramus in omnibus et per omnia )»ro ut Hupra dictum sentcntiatum et pro- 
« nuntiatiim fuit et est omni meliori modo quo possunius et debemus ». 

« Lecta lata et in bii» scriptis sententialiter pronuntiata fuit ac promulgata 
« snprascripta sententia et pronontia per supradietnm Domiuum Pretorem ut su- 
« pra prò Tribunali sedentem ad eius solitum juris bancbum et Tribunal in 8alla 
« Regis Enti! dicti Domini Pot«statis Bonouiae, presentibus dictis notariis aìt ut 
« supra uominatie et citatis et ad (H>rum et cuiuslibet eonim petitionem et iu- 
« stantiam noe non etiam presentibus Ser Camillo de Morandis et Ser Virgilio 
« de Gambalnngbis ambobus civibus et notariis Bonouiae et Veuerabilli viro dono 
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Uont'Hi]) <» come erano ripetuti nello Statuto ])articolare della Sf>- 
eietà dei notai del 1450 nella Kubriea dì identico titolo, e prima 
l'età, die doveva essere superiore ai diciotto anni: talché Ulisse 
Aldrovandi, matricolato notiiio il 5 Ottobre 1542, come si nota nelle 
Matricole 1410-1800 a carte 112 (Archivio di Stato), devesi credere 
ìMìU) non dopo il 1524; e in ciò infatti concordano ^li autori, che 
lo di<'ono nato l'anno 1522. 

In tatto concreto si può alle|i:are il documento re^i strati) nei libri 
battesimali della nostra Metroi)olitana di 8. Pietro in cui si ìop^i^e 
sotto alla datn 10 Settembre 1522, (Vacchetta 1520-22 |>ag. .S55) la 
nota autocrata di Teseo ])adre di lui: Ulixen JiUìlh *SVr Thenei tk Ah 
drorandÌH haptizzatm ; compatreH Joantu^H Jacobi de Anfite et Alexander 
Anioìiii Marie de Capra ria. 

Questo non contraddice al Fantuzzi e ad altri st<»rici che accer- 
tarono la data 11 Settembre 1522 basandosi sopra una lettera di 
(Jlisse a Monsijxnore Ottavio Bandini, Vicelepito di Bologna, sulla 
MoHcoloffia, che si può vedere a pa{^. 128 delle Memorie d(*Ua cita di (lifute 
Aldrovandi del Fantuzzi e precisamente ne^li Tndiei d^i manoneritti, 
dove è scritto — ..../>/ rilla di <y. Antonio di Sarena, alli II settem- 
bre liVf^f, il qual (fiorno fu mio natale, eonnaerato a S, Proto, et Hia- 
einto martirizati sotto hioeleziano Imperatore in Roma, il qnal giorno 
fu del 1022. 



«( Sh']>hiino (1<> (ìorliiiin de MoiitcnMitìo Clerico liotioiii(Mis4' et MaiiHioiiario Santi 
« Pctroiiii <1<* Uoiioiiiii tcstilMis oiiiiiiliiiH ad prciiiiHsu <»iiiiiìa afldibilin V4N'atÌH et 

« ro)r]|(ÌH ». 

« Sili» aiiiK» iiativitatiM Domini Nontri .Ichu CIfriNti Anni Millesimi «iiiinf^ente- 
« mìmiì <|iia<li'i^eHÌnii secondi Indictitnie ((iiintadecinìa 4lie vero «lecinia Hcxta .Tiinii, 
« 'reinpore pontiticaln^ Prat^Hliitt^ri SantÌHHÌini in Cristo Patris (>t Domini Nostri 
« Domini Panili Divina providentia l^lp|M^ Tertii. K^o (^atellanns cpiondam alte- 
« rins Ser Cattdlani dt^ (^'aiionìcis Uononiae eivis ]Hih1ieUH appostolica Imperiali vi 
« eoninnis Pononiae aut-oritate not^irins et ad presens nnus ex notariis depntatis 
« ad disclinm et Trilninal dieti Magnifici DtHiiini Potestatin Bononiae ]»redictis 
« oninilniH interfni ea<pie tieri vidi et andivi et de cis omnibus in solidnm enm 
« K^re^io viro Ser .Tohanne Antonio de Zanis ro^atns («xtiti et in hanc pnidieam 
« et antcntieam tonuani redde^^i in «piornm ti<lem hic me enm si^m» meo solito 
« Hul)scripsi L •!♦ 8. 

« K^o JoanneH AntoniuH quondam Ser Ucrcnlis de Zanis Uononiae ci vis pnhlious 
« appostolica imperialiqne et (M)munÌH Hononiao auetoritate notarins et ad presens 
« nnns ex uutariis Domini Ma^nitiei potestatis Bononiae depntatis seeuudum for- 
« mam Htatutornm Hononiat^ predictis omnibus interfni eiMiue tieri vidi et andivi 
« et de eis omnibus in solidnm cuni Ser Catlielano de (JanoniiÙH ci ve et notano 
« Bononiae ro^atus extiti et in hane publi<'am et anteuticam formam redde^i. In 
«( (|Uornm (unninm tìdem hic me subscripsi si/i^num nomenque menm apposui eon- 
« snetnm L •{♦ S ». 

(1) Statuti di Boh»K»tt 1457. Knbriea CCX ed altri. Statuti dei notai 1459 e 
seguenti. 
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(Cosicché possiiiino inferire da un lato che il battesimo avvenne 
cinque giorni dopo la nascita e dall'altro che sono inesatte le no- 
tizie che noi abbiamo intorno al tempo della nauseila stessa in altri 
due documenti, nel primo dei quali, del 20 Settembre 1540, ro- 
gito di Lodovico Moutecalvi, si asserisce che TAldrovandi in tal 
giorno era maggiore di sedici anni e minore di diciotto, quando per 
contrario egli aveva già oltrepassato il diciottesimo anno di almeno 
quattro giorni, stando pure alla data 16 del battesimo; e nel se- 
condo, che appartiene al notaio Oldrado Garganelli, sotto alla data 
28 Giugno 1544, si dice che Ulisse era minore del 25° anno, il che 
è verissimo, e maggiore di 23 anni, il che è falso, giacche egli mm 
aveva ancora compito i ventidue. 

Quindi siamo costretti a riconoscere che in tali enunciazioni i 
notai finche allora si allontanavano spesso dal vero, ora in un senso 
ora nell'altro. 

Il secondo requisito jìer la professione notarile era quello degli 
studi, perchè la Rubrica già citata dello Statuto di Bologna (che 
era ripetuta identicamente nello Statuto della Società dei notai) al 
paragrafo S*" prescriveva che l'asinrante alla professione notarile do- 
veva provare di avere studiato in grammatica almeno per cinque 
anni e di avere ricevuto da un distinto dottore, per due anni al- 
meno, gli annnaestramenti dell'arte notarile, oppure quelli di Diritto 
Canonico o di Diritto Civile. 

E in adempimento di queste disi)OSÌzioni di legge si vedcmo 
stesi processi minuziosi in cui sono raccolte testimonianze sul temi)0 
sul luogo e sul grado degU studi sì che da essi può dedursi quale 
dei tre generi di coltura giuridica avesse preferito l'alunno. 

Ma la l'acctolta di tali Processi si cominciò a fare ordinatamente 
solo nel 1550, talché siamo costretti a deplorare, almeno per ora, la 
mancanza del documento analogo per gli studi di Ulisse Aldro- 
vsindi. 

Tuttavia si può quasi con certezza asserire che egli avesse fatto 
negli anni 1540-41 gli studi delle Istituzioni di Diritto Civile (delle 
quali sovente si fa menzione nei processi per le creazioni, dei notai) 
poiché, come asserisce anche il citato Fautuzzi a pag. 10 delle Me- 
morie sulla vita dell' Aldrovandi^ al ritorno in patria, per le preghiere 
della madre, Ulisse riingliava gli studi di Umanità con Giovanni 
Gandolfi e leggi con Alciati, Soccini e Berrò: e nel 1546, come as- 
serisce pure il Fantuzzi, Ulisse insegnava in casa sua le dette Isti- 
tuzioni. 

11 poderoso ingegno di quest'uomo singolare dovette svilupparsi 
assai per tempo, se a 24 anni insegnava già le accennate Istituzioni 
che iK)rtavano seco necessariamente la conoscenza, quantunque naturale 

8 
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ai suoi ti'iiipi, (Ielle diseiiJliiie paleograliebc e (liploinatiche. Anzi su 
queste <li8cii>line doveva essere 8i)ecial mento vcrssito, se in 8ep:uito 
nel 1580 scriveva un trattato su di esse in due volumi rimasti 
inediti, che tu il primo del genere, come disse il dotto ed ep^regio 
Prof. Carlo Malagola nella quiirta pagina della sua ])rolusione letta 
nel 1888 sulla Cattedra di Paleoijrajia e Diplomatica neW Università 
di Bologna ed il nuoro indirizzo giuridico degli studi diplmnatici, stam- 
pata nel 1890 i)er Fava e (laragnani. 

Non come vero re<iuisito, ma per un privilegio antichissimo della 
Società dei notai, la quale, come è noto, tin dui tempo di Kolandino 
Passeggieri si era imposta coi suoi Preconsoli (1) a tutte le altre 
maestranze come condizitme inevitabile, il candidato alla professione 
noturile doveva essere aggregata) alla Società. 

Per ottenere questo gli Statuti prescrivevano rigorosamente cert-e 
condizioni di cui era giudice, sul parere degli Utliciali sui>eriori, iMn- 
tero Consiglio. 

Cosicché ristanza dell'aggregando era sotto]H)sta a due vota- 
zioni distinte. 

Per l'Aldrovandi la prima avvenne il .") (liugno del 1542 in 
questi termini tradotti : — Adunati in sufficiente numero col Correttore 
ì Consoli della Sojietà, dietro jnoposta del medesimo Correttore, furono 
messe ai voti le domande presentate da alcuni die demderano di essere 
aggregati, aJisoggettandosi a tutte le formalità richieste — e il voto 
dato fu i)er tutti favorevole all' unanimitsì. 

(1) l>i qucHto rapo (l(*i notili, CMpiivalciitc Hll'uttuale l*n'HÌd(Uit4i del C<»iiHÌ^Iio 
notarìlo, non «* fattoi menzioni* prima dol I2S3, in <'ni fn ])rimo Preconnole (e non 
ProconHole) Kolandino dei PnHHe^^ieri ì'n^Vio di Rodtdlino Fioretti Dottore in art4* 
notarile. 

Dal 12K4 Hi eleAHero due PreconHtdi oj^ni anno, eioè uno o^ni Hemestre^ n tutto 
il 1327; furono poHeia int4»rrotti per lireve tempo e ehianniti inveee Priori che ni 
Hueeedevano ofi^ìn meHe, finehè dal 1384 al 1337, nì eliiainarono di nuovo PrecoHttoli 
e HO ne elosHe uno o^ni trimentre. Sott<» il dominio )M*rò di Taddeo Pepoli, dal- 
r anno 1338, si eomineiarono a eliiamare Correttori; He ne elessero quattro ogui 
anno, e eon tale appellativo duraront» tino al 1797. 

8u questa carica vi sono elenchi a stampa; uno di Oio. Nieolò Pasquale Ali- 
dosi che va dal 1284 al ltU6, altro del notaio Giuseppe Maria Aloisi alias Gai- 
lanini, che va dal 1283 al 166.5; tutti e due stampano Proconnole. 

Esistono in (piesto archivio notarile anche nninoscritti di tali elenchi e per ora 
se ne citano due che vanno dal 14.56 al 1750 e dal 1283 al 1790 sem]ire con l'ap- 
pella ti vo di Proconnole. 

In generale le arti si costituivano n(uninando utiiciali che ehhero diverso ti- 
tolo nelle diverse città. Cos) a Bologna si chiamarono o Consoli o Ministrali ; se- 
nonché i notai per la prevalente potenza della loro società, vollero che il loro 
Console si chiamasse Prevonaole non già Provoimole come hanno erroneamente stam- 
pato tanti e tanti autori delle n<»8tre storie. 
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l postulanti erano liO e fra essi filmina 7"* Tlisse così descritto 
= UlUsei olim 8er Tìieaei de Aldrovandh Bononiae cìcìm sub nomine 
imtrU cum solutlone libra rum trium de argento, fabae albae V'/(l). 

Nel successivo giorno tredici Giugno la seconda votazione per 
Taggregàzione di Ulisse Aldrovandi e di altri 17 fu fatta nel Con 
siglìo, e unico il nostro Ulisse risultò senza alcuna fava nera sopra 
49 bianche, il che ci fa suj>porre che egli fosse edotto delle disci- 
])line legali in grado maggiore degli altri aggregandi e che il suo 
forte ingegno e la prontezza di spirito, di cui si dice fosse dotato, 
lo preconizzassero già quel soniino che si manifestò in seguito. 



ri. 



Stabilito il fatto e passando a ])arlare della professione, conviene 
dire che se Ulisse Aldrovandi tìn dal principio vi sentiva qualche 
ripugnanza, non era altro perchè non voleva distogliersi dalla car- 
riera più libera degli studi scientifici. 

Tuttavia è fuor d'ogni dubbio che nel suo notariato egli giunse 
ad un eftettivo esercizio, per quanto breve si voglia, poiché di questo 
esercizio è prova irrefutabile la serie dei pochi, ma veri, suoi rogiti 
che, in numero di cin([ue, si conservano tuttora nell'archivio nota- 
rile di Bologna. 

L^ esistenza di questi rogiti del notaio l^^lisse Aldrovandi ncm 
era notn tinche essi giacquero confusi fra quelli di Ser Teseo padre 
di lui, (quantunque portassero una distinta annotazi(me in margine. 
E mentre restarono così trascurati, ebbero altresì la triste sorte di 
essere danneggiati e corrosi al<]uanto; ora, (juantunque in condizioni 
non troppo felici, si tengono separati con cura, doi>o che furono da 
me riconosciuti come cosa di ^on comune valore jh-t la storia degli 
scrittoli bolognesi. 

Ognuno di essi, nelle forme consuete di minute che restavano 
da stendersi ulteriormente per formare lo strumento pubblico da au- 
tenticare, portai nello stato attuale la autografa corroborazione ti- 
naie in termini più o meno espliciti, come i>er esempio nel terzo 



(1) Vedi CamplonuM della Società dei notai degli anni 1533 al 1552 a |iag. 170- 
171 e snecessive (Arch. Not. Boi.). 

Sub nomine patria vuol dire che x)er Ini hì applicava il privilegio di cni gmle- 
vano i figli degli inscritti nella società, quale era il defunto notaio Ser Tetteo^ col 
vantaggio, se non altro, della tassa diminuita a tre sole Lire d' argento, giacché 
la tassa nonnaie pei cittadini era di L. 50, che si elevava poi di L. 200 pei 
non cittadini detti fumanti e di L. 100 qnando fossero liglinoU di un notaio. 
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della serie — Xofa et rogai io mei Ulissi^ quondam Scr Thesei de At- 
drovandin cinn et notarii Bononiae de praedictin roffati. 

Il primo (li questi strumenti è in data 4 (liugno 154.'^, e porta 
una Procura di Lisia Doudini moglie di Battista Avenali in ea][>o a 
Girolamo Oaldarini Canonico della Cattedrale e a Ser Oldrado Gar- 
pmelli noUiio, nello studio del quale l'atto fu celebrato. 

Il 8ec(mdo, del 1° Ottobre dello stesso auuo^ porta una Loca- 
zione o affitto per un anni» di un appartamento, sito in una casa in 
via Bertiera condotta da Antonio Maria Dondini di Cento, a<l An- 
tonia Venerani o da Venenuio vedova Cliiodaroli per L. 14 bolo- 
p^nesi, metà per Natale e l'altra metà jjer la I^asqua di Resurrezione. 
L'atto si celebrò in casa del Dondini, nella Parrocchiale di S. Ma- 
ria Maggiore, essendo presenti come t45stimoni Ser Oldrado Garga- 
nelli notaio e Domenico quondam Aldrovando Sartori della stessa 
imrroccUia. 

Il terzo, in data del 10 Novemlire dello stesso anno, |M>i*tii una 
Divisione di Ì)e8tiame fra gli eredi del fu Giacomo Chiodaroli, mi 
istanza della madre Antcmia da Venerano, Gaspare Pedrelli detto 
Valore di Monte S. Pietro ed il notaio Oldrado Garganelli. Quest'atto 
è celebrato nella casa dell' Antonia da Venerano nella Parrocchiale 
di S. Maria Maggiore. 

Il quarto, in data 25 detto mese ed anno, porta una locazione a 
gioratica di bestiame bovino fatta dalla detta Antonia da Venerano 
vedova Chiodaroli a Lenzo ed altri Lenzi di Monte S. Pietro. L'atto 
è celebrato in casa dell'Antonia stessa, presente come testimonio il 
notaio 8er Oldrado Garganelli. 

Così il quinto e, almeno per ora, ultimo della serie, in data 27 
stesso mese ed anno, è pure una locazitme di diciotto pecore fatta 
dalla Venerano-Chiodaroli ai detti Lenzi, presente nello stesso luogo 
il notaio Garganelli. 

Queste minute non sono per nulla scritte da Tlisse, e, per un 
confronto che riesce a somma evidenza, n<m è dittìcile determinare 
(ihe sono tutte cinque autografe del notaio Oldrado Garganelli Aglio 
di (riovanni che in tutte e cinque è ricordato quale testimonio pre- 
sente al contratto cioè in qualità che rendeva impossibile il mini- 
stero notarile. 

Cosicché in sostanza deve credersi o che Ulisse Aldrovandi 8ia«i 
cortesemente prestato alla formalità della rogazione necessaria per 
rendere valido l' instrumento formato dal (rarganelli, ovvero che il 
(rarganelli abbia sopperito colla sua pratica all'imperizia del no- 
taio esordiente, molto più che il (Targanelli era anche causidico. 

Ma non è chi non veda quanto sia ])iii probabile la prima sup- 
posizione, data anche la minima importanza degli afìari trattati e la 
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com[)arteiiii)}izione del (rarganelli e dei suoi abituali <*lieuti, come ri- 
levasi dalP esame delle scritture di questo notaio. 

E qui giova osservare che fra il Gargaiielli e la fauiiglia Aldro- 
vandi intercedeva una stretta rela/Jone di parentela, che si uiantenne 
a lungo, in modo die Ulisse non solo è nominato fra i testimoni 
nei rogiti del Garganelli, ma in seguito preferì far rogare da lui i 
principali contratti che gli oi^corse di fare nella sua vita. 



III. 



Esposte genuinamente le ('ondizioni in cui, secondo i documenti 
autentici, si presenta il notariato di Ulisse Aldrovandi, si offre na- 
turale e spontanea la riflessione che egli siasi indotto a procurarsi 
l'abilità giuridica di tale professione, non per libera elezione, ma 
per ragioni esteriori e per circostanze indipendenti dalla sua vo- 
lontà. 

E se il lettore si contenta di averci per guida, possiamo tentare 
di esporre quali abbiano potuto essere i motivi di questa ([ualsiasi 
professione notarile del futuro naturalista. 

Un i)lausibile motivo a me sembra che si possa trovare nella 
necessità di provvedere urgentemente alle angustie famigliari. 

In vero, dato che «lueste angustie risultino realmente comprovate, 
non vi sarà difficoltà di ammettere che fra tutte le i>rofessioni che 
potava abbracciare un giovane nobile e di svegliato ingegno, nes- 
suna al pari dell'arte notarile lo avrebbe in breve tempo reso ca- 
])ace di salire rapidamente ad uffici e ad impieghi di lucro sicuro. 
Giacche un'altra professione scientifica più elevata, come sarebbe 
quella del medico o del giureconsulto, avrebbe richiesto un corso 
pia lungo di studi e un periodo più incerto di pratica, per formare 
una distinta clientela. 

E per contrario le carriere inferiori o non sarebbero state con- 
venienti al. grado della famiglia, ovvero, come le industrie del traf- 
fico o del cambio, che anche i nobili potevano esercitare, avrebbero 
richiesto un avviamento già formato, oppure una si)ecialissima atti- 
tudine nel nuovo intraprenditore. 

Laddove la professione notarile, oltre all'essere in Bologna riguar- 
data come la più onorevole delle arti, veniva, senza richiedere un 
corso di studi straordinari, a costituire quel primo grado ricono- 
sciuto di cokura che rendeva idoneo alla maggior parte degli uffici 
più lucrosi, avendo la qualifica di notaio, (juand' anche si ])rescinda 
dalla profe.ssione, un valore jjer lo meno uguale a (piello che mo- 
dernamente si attribuisce al diploma della licenza liceale^ 
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Con queste e con simili riflessioni, qualche consigliere amorevole 
può ben avere influito sulla deliberazione forse già presa più o meno 
si>ontaueamente ììa Ulisse Aldrovandi, i>er rendere più lieve alla 
madre vedova la eum della easiv, di cui ella doveva, dopo la morte 
immatura del consorte, essere molto i»reoc(*upata, come api>are da in- 
dizii tropjK) eloquenti. 



IV. 



La famiglia Aldrovandi in Bologna ebbe certamente un antico 
I»eriodo di splendore e di dovizia, ma le divisioni molteplici patite, 
avevano diminuito la copia delle sostanze di qualcuno dei rami. 

Il patrimonio di Ulisse Aldrovandi noi lo ]K>ssiamo accertare per 
documenti sicuri, attraverso cinque gradi di successione dallo stat4> 
di quel Dottore di Leggi e Cav. Nicolò Aldrovandi, detto del Vi- 
varo, che fiorì alla fine del secolo XIV e fu marito di Misina di 
Hec4*^ello Artenisi. 

Un documento di una lite e conseguente transazione che la casa 
Aldrovandi ebbe nel 1460 (1) colP abbate Commendatario di S. Ste- 
fano Vianesio Albergati, ci mostra che il diritto di alcune conces- 
sioni enflteotiche del monastero suddetto nei successori del Dott. Ni- 
colò, si era diviso per eredità in due parti uguali fra le due stirpi 
discendenti dai fratelli Dottori di Leggi, Pietro e Giacomo, benché 
si conosca anche un altro fratello loro, di nome France^*o, che vi- 
veva nel 1405, già maggiorenne, che h>cava l>estiame nel 1414 col fra- 
tello Pietro. 

E da questo solo documento si arguisce che lo stato originario 
del Dott. Nicolò antico, in due sole generazioni si era distribnito 
almeno in sei parti. 

Pietro, da cui discende il nostro Ulisse e che fu senza dubbio 
il primogenito dei figli di Nicolò, al pari del piulre fu insigne Dot- 
tore di Leggi, e in (juesta (pialltà occu]k> in patria cariche più ono- 
i-evoli che lucrose. 

p]gli aveva forse portato un aumento al patrimcmio con le so- 
stanze dotali della sua consorte nizzarda, appartenente alla nobilis- 
sinui famiglia Becca<le11i, ma non tanto da com]>ensa]*e la divisione 
intervenuta col fratello Giacomo e forse colP altro fratello Francescfo. 

Tanto è vero che essendo egli morto, come pare, in fresca età, 
lasciando la moglie vcnlova con numerosi figli, questa fu perfino co- 



(1; Kofirito Bartolomeo e Cesare Paiizaoelii IS Aprile 14H0 Filza 26 NN. 191 
e 193 Areh. Xot. Ho). 
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stretta a jrravar«i di debiti per provvedere alla dote della figlia 
Gentile. 

Difatti da un rogito del 1432(1) la vedova Rizzarda Beceadelli 
e il figlio Marco Aldrovandi (aiiehe a nome dei suoi tre fratelli Se- 
bastiano, Glo Maria e Nicolò) vendevano terreni posti in S. Maria 
in Strada, in contrada S. Alinasio in luogo detto Spinabella a certo 
Giovanni di Landò Ambrosini per L. 200, e ciò per costituire la 
dote alla detta figlia e sorella rispettiva, che andava sposa al no- 
taio Domenico di Gbillino Vizzani, e che si vuole fosse già vedova 
di Gabbione Gozzadini. 

Vendita questa simulata, poiché nel 1434 (2) l' Ambrosini, che 
in sostanza aveva fatto un i)restito agli Aldrovandi delle L. 200, 
veniva saldata) del suo avere dalla sola Kizzarda con j^arte del suo 
asse dotale. 

In seguito questo stato di Pietro venne almeno diviso in tre parti 
fra Marco, Sebastiano e Nicolò, oltre la dote che portava la Gentile 
in casa Vizzani. 

Marco, che fu bisavolo del nostro Tlisse, e il fratello Nicolò nel 
1459 si separarono, essendo (piesti passato mi abitare nelle case ac- 
(|uistatedal Capitolo di Santa Maria Maggiore, presso questa chiesa (3) 
nel Borgo, come allora chiainavasi, di Galliera, dove fissò la sua sede 
il ramo che fu poi senatoriale e clie appunto fii detto degli Aldro- 
vandi di Galliera^ laddove il ramo che mantenne la stanza nelle case 
avite, richiamò in uso, per contrapposizione, V appellativo, onde si 
distinse la famiglia in antico che fu detto degli Aldrovandi del Vivaro. 

E i)0ichè ben pochi o quasi nessuno, della famiglia Aldrovandi 
del Vivaro si dedicarono alla mercanzia e al cambio, attendendo essi 
di preferenza agli studi e alle scienze, benché imparentati con no- 
bili e ricche famiglie, si comprende che e col dotare le femmine 
per maritarle nel secolo o nel Signore, e col i>rovvedere ai loro studi 
e alla loro educazione signorile con quel decoro e lusso che allora 
si esigeva, e con le divisioni dei patrimoni, dovettero venire spesso 
a pi'estiti, che nella forma degli atti sembravano invece acrpiisti o 
vendite. 



(1) RogitKi Pietro Bnini del 23 Du'emhrf* 1432 ^Filza 3 N. 89) Ardi. Ncit. Boi. 

(2) Rogito Pietro Brnui deir 8 Maggio 1434 (Filza 5 N. 38) Aivli. Nof. B«»l. 

(3) Rogito Pietro Bottoni 1459 (Filza 17 N. 43) Anli. Not. Boi. FreHciinUMulo 
dai tìgli di Giacomo, cioè Nicolò, Aiitonit» e Luigi, i (filali paH^aroiio a soggiornare 
in altra casa Hotto la non lontnna Parrocchia dei 88. Cosma e Damiano, e Luigi 
die pa88Ò più tardi in <|nella di 8. Giuseppe di Galliera, restringiamo il discorso 
la ramo detto del Vivaro, pel (piale altri docnmenti ci fanno «'onoseere ohe i di- 
«eeudenti di Marco, bisavolo del nostro Ulisse, si divisero nltcriorinente il pa- 
trimonio. 
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Prima ancora che si effettuasse la divisione saaccennata, Marco 
ebbe a soffrire noie e spese per una lite e relativo coniponiuieuto 
nel 1445 (1), a nome anche dei suoi fratelli Sigismondo e Nicolò, 
col nobile Andrea Pepoli per diffecenze fra loro sorte onde stabilire 
i conffni delle siepi di un orto di casa Aldrovandi del Vivaro. 

Cosi nel 1462 (2), avendo Marco fabbricata una casa nel Vivaro 
stesso sopra le fondamenta ap]>art«nenti a (Giovanni Bolognini, do- 
vette convenire con questi che il muro restasse in comune e la finestra 
che aveva aperta in esso muro fosse chiusa o fatta chiudere dai suoi 
eredi. 

Esso Marco aveva famiglia e si trova nel 1453 (3) vedovo ed 
erede di Giovanna di Antonio Iinolesi da Ferrara^ della quale erano 
rimasti i tigli Alisia, Misina, Bartolomea e forse (]uel Pietro che nel 
1471, essendo prete e beneffciato, domandava licenza di testare, e si 
v^ede Dottore dei Decreti, Preshiter di S. Apollinare di Oalvenzano 
mentre abitava la Parrocchia di S. Stefano (1484), e Cancmico di 
S. Petronio ancora del 1504 (4). 

Anzi Marco raccolse le due eredità tanto della Giovanna che 
della di lei madre Alisia; quest'ultima possedeva terreni enflteotici a 
Occhiobello, che poi cedette ai figli del Magnifico Uguccicme (-ontrari. 

Nel successivo 1454 il nostro Marco riprendeva moglie e simsava 
Zana o Zanna, figlia del notaio Giai'omo (Trassi, dalla (piale ebbe i 
figli Floriano, Lodovici) e Agnola e forse anche il Pietro summen- 
zionato (5). 

Di Lodovico l>en i)oco si sa, senonchè da un rogito 28 Gen- 
naio 1471 del notaio Giovanni Mat^sillani si rileva che egli aveva 
in affìtto fino dal 14r>H una casa nella Parrocchia di S. Nicolò di 
S. Felice e che nel 1471 stesso abitava quella dei SS. Gervasio e 
Protasio, mentre il piulreeradi già morto, e che poscia nel 1509(6) 
vendeva per L. 8 al fratello Floriano un ap])ezzaniento di terra posto 
alle Lagune. 

Ma quanto all' Agnola ^ noto che nel 1481, alcuni mesi prima 
che suo fratello Fh)riaiio fosse creata) notaio, (piesti, assistito dii un 
curatore, poiché aveva 20 anni, nui n<m i 25 richiesti, con uno dei 
c(msueti contratti d'allora, t^)glieva a prestito dai Bolognini L. 92 



( 1) Rogito Filippo Forninj^Iini IS Goiinaio 1445 (Filza 5 N. 74) Ardi. Not. Boi. 

(2) Rogito (iiovaniii Fomlazza 7 Luglio 1462 (Arcli. Not. Boi.). 

(3) Rogito Piotro Bruni 23 Novcnibn- 1453 (Filza 25 N. 130) Ardi. Not. Boi. 

(4) Rogito Nicolò FaHanini, 31 Ottobre 1501 (Filza 2(5, N. 254). Ardi. Not. Boi. 

(5) Rogito Filippo Fonuaglini, 7 Maggio 1454 (Filza 7. N. 197). Arrh. Not. Boi. 
(G) Rogito Andrea Manzoliui, 2 Luglio 1509. (Ardi. Not. Boi.;. 
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e desùmi per dotare la sorella predetta, onde potesse essere aiiiiuessa 
nel Monastero di S. Lorenzo di Via Castij^lione (1). 

Floriano, elie eserciti) l'arte notarile, a qnel che i)are con senno 
e perizia, fino al 1515, fra gli altri uffici onorevoli e lucrosi surrogò 
nel 1490 il dimissionario notaio e zio di lui Giacomo Grassi nel 
Foro Arcivescovile. 

Sua moglie Lucrezia di Baldassan*e Einghiera lo rese i)adre di 
cinque figli, due maschi e tre femmine. 

Durante la sua vit^i egli, attendendo anche ai suoi affari privati 
ebbl^ occasione, t^mto nel 1506 che nel 1515 (2), di affittare la casa 
piccola attigua alla sua nel Vivaro: « Unam dkti Fìoriani domnm- 

cuìam contigiunn domm dieti Fìoriani in contrata Vivaro iiwta riam 

* 

publicam dieti Vivaro iuxta iìlas de Boìogninis et dietum locatorem a 
duobus ìateribus », dal che si può dedurre che per le divisioni avve- 
nute anteriormente, la famiglia degli Aldrovandi del Vivaro erasi 
ridotta esclusivamente a quella di Floriano, che abitava la casa 
grande confinante coi Pepoli da due parti e con la via del Vivaro. 

Floriano testò fino dal 3 Giugno 1516 (.S) e lo si vede di giù 
morto il 30 Luglio 1517, lasciando superstiti i figli Teseo, Marco, 
Zana o Zanna, Cornelia e Gentile, le quali due ultime si fecejo suore 
di S. Lorenzo coi rispettivi nomi di Girolama e Costanza. 

Dopo avere contemplate nel suo testamento, con un legato in de- 
naro le dette due suore, assegnato pure un legato alla servente e la 
legittima a Marco in L. 300, restituiva la dote alla moglie Jjucrezia 
Ringhiera, più L. 600 a corredo e assegnava 400 ducati d'oro in dote 
e per il mantenimento fino al matrimonio all'altra figlia Zana o Zanna, 
(chiamava poi neW usufrutto eredi universali la detta moglie e il 
figlio Teseo in parti eguali, e nella proi)rietà per una metà il detto 
figlio Teseo e per l'altra metà i maschi nas(;iturì dall'altro figlio 
Marco, formando per loro un fedecommesso. 

Anche nel quarto grado della discendenza di Floriano si può 
congetturare una diminuzione del patrimonio per un' effettiva divi- 
sione tra i figliuoli maschi Teseo e Marco, oltre le doti alle tre fem- 
mine. 

Tuttavia non si deve tacere che la parte maggiore del patrimonio 
restò nel ramo primogenito di Teseo, che fu preferito dal i)adre, non 



(1) Rogito Bartolomeo e Cesare Pauzaeehi, ó Aprile ì-iHÌ i Filza 7 N. 10). Areli. 
Not. Bolo|2;nH. 

(2) Rogiti Andrea Manzoliiii, VA Luglio 150G e 28 Luglio 1515. Ardi. Not. Hol. 

(3) R4>giti Andrea Manzoliiii, 3 Giugno 1516 (Lihro iV arehi via/ione segnato & 
,d e) pag. 240). Areh. Not. Boi. 
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avendo egli i'oiitem]>lato neirusiitrutto T altro Aglio Marco, a c*ui 
nella proprietà ancora volle sostituire i figli da lui nascituri. 

Di maniera die, non essendosi verificata (questa condizione, si 
fece luogo alla sostituzione dei tigli di Teseo. 

Ma qualunque sia stato il motivo di quella disparità, in effetto 
si trova che ai Agli di Teseo, rimasti orfani in tenera età, V assi- 
stenza dello zio Marco riuscì più profìcua di quanto avesse potuto 
prevedere il nonno Floriano, che lo escluse dalla eredità, avendogli 
assegnato per tutto il suo diritto L. 30f). 

Sebbene si iK)trebl)e anche snj)porre che Marco non fosse meno 
provvisto di Teseo per vie che non ci si palesano dai do(!umenti, cx)me 
ne dà indizio il cospicuo suo parentado col nobile Oav. Campana e la 
generosità nel beneticare i nepoti, gia<M*hè essi ])iù che per la sostitu- 
zione ordinata dall'avolo, sdirebbero diventati eredi dello zio Marco 
j)er diretta successione testamentaria. 

Giunti ili tem]>o in cui nella famiglia Aldrovandi apparisce il 
nome del nostro Ulisse, abbiamo già jyotuto vedere, che nel ramo 
del Vivam concentrato in Teseo, mentre il fratello Marco erasi tra- 
slocato altrove e pre<!isamente nella Parrocchia <li S. Biagio, non si 
trovava corrispondente lo statf) economico alla condizione nobiliare 
della famiglia e della linea primogenita (1). 

Kntrato Teseo in iM)sses80 della eredità del pa4lre, nel 1517 slwr- 
sava al fratello Marco L. 50 in conto del legato di L. 300, obbli- 
gandosi a pagare il residuo ail ogni richiesta. 

Marco assolveva il fratello, riservandosi tuttavia i diritti per i 
figliuoli nascituri. 

Oltre la ])artc ereditata, Teseo non era sprovvisto p?r conto suo di 
ca])itali fruttiferi, c<mu'ì consta da rogito Tomaso Kuggeri del 12 Lu- 
glio 1518, col quale investiva L. 1000 in terreni di Piumazzo presso 
il fiume Muzza, di i)ropriet:\ di Lodovico I^oeti, e come anche risulta 
da rogito Lattanzio Panzacchi del 27 Luglio 1528, da cui si desume 
che il cai>itale dotale in L. 2000 della moglie sua ricevuto il 3 Marzo 1519 
<'ome da rogito dotule di Krcole Horgognini, la suocera Isotta Rossi, 
madre di Veronica, lo aumentò cambiando i terreni assegnati con 
altri migliori. 

(l) CohìccIh' non si potrei)!)»' parnf^oniire nHlo Hplrndoro del nome a qtianto 
HÌ el»l)(' in altri rami e prin4^ipalmonte nej^li Aldrovandi di Via Galliera, che in 
quenti tempi per dovìzie aecnmulat<* e per j^li onori rieevnti homo ornai una delle 
prime famij^lie del ])atrixiato. Fero vi nono prove iiTefragal»ili elie «inento ramo 
di Galliera non è il primario, e dati indiscntibili h'x hanno della divÌHÌone fra i 
ii^li di Pietro, aleuni dei «inali nnoiti dalla 4'aHa originaria aeipiiNtavauo dal ea- 
l)itolo <li S. Maria Magjifiore, eomc gifi »i dinse. e eolj\ ini])iantavano il rieeo e fa- 
col toHo ramo testé aeeennato. 
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Tuttavia, benché la sua i)rofessione e i suoi uftici avessero per 
sé i)otuto compensare la diminuzione avvenuta nel j)atrimonio pa- 
terno, la morte prematura troncò tutte le sj)eranze della famiglia. 



V. 



Venendo a parlare di questa sciagura che colpì l'infanzia di Ulisse 
ci occorre esaminare, i^er iscrupolo di esattezza, alcune date degli 
autori. 

li Fantuzzi scrive che Ulisse restò orfano in età di sei anni, es- 
sendo morto il padre Teseo nella ancor fresca età di trentatrè anni. 

Dal raffronto di questi dati risulta che Teseo Aldrovandi sa- 
rebbe nato 27 anni prima del tìglio Ulisse, nato il ir)22 e cioè 
nel 1495. 

Ma questo non può stjire, giacche si conserva il Decreto col 
quale Teseo fu creato notaio nel 1509, nel qual tempo per forza 
degli Statuti egli avrebbe dovuto avere almeno 18 anni, quindi, an- 
che in mancanza delle annotazioni battesimali relative a Teseo si 
]mò stabilire che la nascita di lui non è assolutamente posteriore 
all'anno 1492. 

Per cui la differenza dell'età fra il i)adre e figlio non era di soli 
ventisette anni, bensì non minore di trent' anni. 

E se Teseo lasciò orfano il figlio nella tenera età di sei anni ciò si- 
gnifica che morì i)iù che trentaseienne. 

Per chiarire l'inesattezza del Fantuzzi serve ancora di più un 
documento dell' 11 Giugno 1529, rogito Latanzio Panzacchi, in cui e 
stabilita la mortt^ di Teseo avvenuta nel Marzo dello stesso anno. 

11 documento è perentorio, perchè porta la costituzione della tu- 
tela degli orfani da lui lasciati in cura della vedova loro madre Ve 
ronica del quondam Antonio Marescalchi. 

Da questo documento poi si ha l'inventario legale delle sostsinze 
lasciate da Teseo tuttora indivise col fratello Marco tanto della casa 
con orticello in contrada del Vivaro, come pure della metà del pre- 
dio in S. Antonio di Savena in luogo detto Santi Giovanni e Paolo 
e dell'altro Predio in Anzola, e poco altro, che Ulisse in seguito, 
come erede dello zio Marco, unì al suo stato come diremo. 

Anche dopo le correzioni i)ortate alla data e agli anni della morte 
di Teseo, resta i>erò vero che Ulisse Aldrovandi restò orfano in t(»- 
nerissima età, e che la morte di Teseo fu una grave sciagura per 
l' intera famiglia. 

Essa componevasi della vedova Veronica, figlia del fu Ant(mi«) 
Marescalchi e di Isotta Rossi, con sei figli, tre uniscili e tre fem- 
mine. 



44 IL NOTARIATO DI rLIHHR ALDROVAXDI T.CC. 

Dei niaH^'hi il primofc^nito, in cni, come di eostiimet ni era voluto 
rinnovare il nome dell'avo Floriano, |M>teva avere al più dieci anni 
ci rea. 

Seguiva UliHHe in età di sei anni e mezzo, indi Achilie in età 
molto minore; e in Ini Tafletto della vedova madre volle far rivi- 
vere il nome del defunto c<m8orte, taleliè in sentito, invece di Achille 
trovasi nominato Teseo, onde fu tratto in errore il Dolfi (1) e ^li 
altri scrittori di K^nealogia che attinsero da lui. 

Ai tre fratelli si aggiungevano altrettante sorelle che, in ordine 
di etiV, erano Veronica, Tesanra e Lucrezia. 

Per tale famiglia il patrimonio lasciato dal pa<lre non era molto 
lauto, non solo ]>er le divisioni già aci^ennate, a cui i lucri della prò- 
fessicme di Teseo non avevano sopperito, ma anche per ragioni ul- 
teriori, di cui sono indizio manifesto i documenti che parlano dei 
debiti e delle liti in cui si trovò implicata la vedova Aldrovandi. 

Vj uì ])arti<'olare si sa di un debito, jjer quei tempi non indiffe- 
rente, di L. 500 di bolognini preteso da certa Antonia Laudi, la 
(piale molestò con liti i figli ed eredi di 8er Teseo per più di un 
decennio, costringendoli perfino ad invocare l'assistenza dello zio 
Marco. 

Ma, ciò nimostante, la lite fu cert^^ disjistrosa per gli Aldrovandi 
giacche non si concluse se non accettando di pagare interamente il 
debito, che trovasi però estinto solo ai 27 Ottobre 154o (2). 

Donde è facile arguire quale fosse lo stato economico della fa- 
miglia. 

K intanto si ha notizia di altra lite, sostenuta in particolare dalla 
madre Veronica (.i), di cui non sappiamo quale sia stato V esito, 
ma che certamente non si sarà sostenuta senza s])e8e particolari non 
meno gravose dei debiti. 

Tant' è v(*ro che si vede la vedova Aldrovandi costretta a ricor- 
rere alla industria della più minuziosa parsimonia, come^quando tra- 
scorso a])|>ena un anno dalla vedovanza, ella fa un investimento di 
denaro nella forma, per sé odiosa, di un <*<mtnitto agrario C(m frutto 
da pagarsi in misura di frumento (4). 

K quindi nel 1539 non ci stupirà il vedere che essa aveva con- 
tratto un debito anche con una umile persona, servente della casa 



(1) l'oMPKo DoLKi. Croìioìoffia delle famiglie nobili di Bologna. Bolojjna, 1070 
por (fio. Batta Forroiii (V. pagine 43 e» 44). 

(2) Kojfito TcniuiMc» Kii^gi'H, 27 Ott«l»re 1545 (Filza 15, X. 26). Arch. Xot. Boi. 
iH; Rogito Cenarf e Bartolomeo Panzarclii, 4 Ma^^/^io 1531 (Filza 22, N. 275). 

Ardi. Not. Boi. 

(4) Ko|^ito Cenare e Bartolomeo l*atizaee1ii IO Settembre 1530 i Filza 22 N. 302). 
Ardi. Not. Boi. 
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paterna Marescalchi, dal ({nalo i)erò potè liberarsi con istnnnento 
pubblico rogato il 10 Ottobre 1541 dal notaio e parente Oldrado 
Garganelli (1). 

Alle ristrettezze materiali si unirono, per acc^rescere le tribola- 
zioni di queista famiglia, altre sciagure, come l' acerba morte del pri- 
mogenito Floriano, nel punto in cui avrebbe cominciato a essere di 
sollievo alla famiglia, perocché, già creato notaio Pll Ottobre 153(>, 
fu tolto alle speranze dei suoi cari dopo breve tempo, cosiccjhè non 
si hanno atti di lui dopo il 1537, uè occorre il suo nome nei con- 
tratti della famiglia i)osteriori a detto anno. 

Così il 20 Settembre 1540 Ulisse, detto nobile adolescente in età 
nmggiore dei 16 e minore dei 18 (mentre in realtà, come già si disse 
da ben nove giorni aveva cominciato il decimonono di sua età) e 
insieme con lui il solo fratello tuttora pupillo, procedcmo a una ven- 
dita col loro agnato Senatore Filippo Maria Aldrovandi, cedendogli 
la casa piccola del Vivaro per L. 200, per dotiire con questa sonmm 
le sorelle Veronica e Tesaura, che stavano per entrare nel mona- 
stero (2). 

Ma veramente sotto questa forma si nascondeva un puro prestito 
poiché doiK) pochi anni gli eredi del Senatore Filippo Maria per lo 
stesso prezzo (3) restituivano la casa già comperata da lui. 

Panni così di avere sufficientemente dimostrato come sopratutto 
le condizioni economiche della famiglia abbiano potuto o dovuto in- 
durre il nostro Ulisse, come già avevano indotto suo fnitello Fh)- 
riano, a darsi al notariato. 

Appena infatti, come or ora vedremo, le condizioni stesse, jier 
diverse ragioni, migliorarono, la pratica notarile fu abbandonata, a 
quanto sembra del tutto e T attività del giovane si volse interamente 
agli studi scientitici, ai (inali si sentiva portato dalla i)roi)ria indole. 



VI. 



Siamo dunque giunti al tempo in cui Ulisse, i»er legge naturale, 
dallo stato di figlio di famiglia, più o meno felice, i)assa alla respon- 
sabilità e ai carichi di vero capo di casa; e questa condizione gli 
avrebbe forse tarpate le ali ai voli scientifici, trattenendolo nella 
prosa della vita volgare e della professione tecnica a cui già si an- 



(1) Rogito Oldrado GarKaiieUi 10 Ottobre 1541 (Fil/.a 1, N. 246). Aroh. Not. 
Bologna. 

(2) 'Rogito Lodovico Moiitocalvi 20 Settembre 1540. Ardi. N(»t. Boi. 

(3) Rogito Oldrado Gargauelli 27 Giugno 1544 (Filza 5, N. 153). Arcb. not. Boi. 
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dava preparando; Keiioutdiè, Imioii |»or lui, W rìrc4mtaiize si svolsero 
propizie al suo istinto alleviandolo fortemente dal |>efto che ^lì si eni 
addossato. 

Infatti, dopo la professione monastica delle due sorelle, anche 
runico fratello rin^astogli prese stato religioso fra i Canonici Ilego- 
lari di S. Salvatore dove nel 1543 (1), uelF atto di professare, fece 
le sue ultimo disposizioni nominando creile usufruttuaria la madre 
durante la vedovanzii, ed erede proprietario il fratello Ulisse (2). 

Egli è cert/O che per tal guisa la famìglia, ridotta a tre sole per- 
sone, si trovò migliorat4i nelle condizioni economiche e forse allie- 
tata da nuove speninze. Ma, fuori attatto del credibile, doveva so- 
praggiungere alla famiglia uno straordinario aiuto, quando di li a 
molto temiK), il (canonico Regolare Don Teseo Aldrovandi, come pa- 
rente del munilico Pontefice (rregorio XIII fu da lui investito della 
nccliissima Commeiida di Santo Spirito. 

Però Ulisse luiò dirsi che fosse già uscito dalle angustie. 

(Josì, dal lato dell'interesse delia famiglia, h) sUito suo aveva 
<lovnt4) certamente aumentare con la parte del povero Ser Floriano 
di luì fratello, con l'altra di Achille summenzionato e, più tardi au- 
mentò ancora con l'eredità dello zio Marco, per la quale iK)tè dive- 
nire padrone della intera sua casa paterna e anche della intera villa 
d(*i Santi (liovanni e Paolo in S. Antonio di Savena. 

E qui m'attretto a notare che forse P ultima abitsizione del men- 
zionato Marco fu quella di Via Avesella sotto alla Parrocchia di 
S. Miiria Maggiore», nella c|uale testava nell'anno 1554 (li) resti- 
tuendo con esso testsimento la dote a sua moglie Violante del quon- 
ditm Xicolò Cami)ana, e fatto un legato alle sue sorelle Suore Co 
stanza e (lirolama già in S. Lorenzo, istituiva erede universale il 
nipote Ulisse. 

11 movente i)or cui Ulisse rinunziava alla i»rofessione notarile, 
oltre che nelle migliorate condizioni della famiglia, nelle accresciute 
cure della casa e nella determinazione di applicarsi ad altri studi, 
su]q>ongo doversi cercare ancora m»ll' avere avm^ata a se l'eredità 
del fratello Achille apiuinto ìw <iuello stesso anno 154.S in cui aveva 
rogate le sue cinque matrici. 



(l; Roj^ito TotnaHO Ruj^j^ori 20 Aprile 1543 i Filza 15, N. 45). Arrh. Noi. Boi. 

(2) Nell'atto a roj^ito sundefto 1543 di TomaHi) Kii^^cri vodoni iioiiiitiato rnl 
nome paterno attribuito)/;!!, eonie notammo, dopo la mort>e del padre ; mentre nel- 
r atto precedente del 1540 egli è eoHtituito e(d nome hatt^Himale di Aehillo. 

(3) Rogito Francesco Borghesani alias Allè^ 6 Marzo 1554. Ardi. Not. Boi. 
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Che se nel successivo anno 1544 (J), per un debito di L. 300 
clie aveva verso certo Pellegrino Azzani cedeva i fìtti della casa pic»- 
cola attigua alla paterna, càò non vuol dire che la sua casa non si tro- 
vasse in condizioni assai migliori che per il pa.'^sato. 

È certo però che per tener alto il prestigio e il decoro della sua 
famiglia ebbe sempre cooperatrice fedele T amata madre sua, la quale 
coi frutti della sua dote veniva senza dubbio in suo aiuto, per far 
fronte ai bisogni più urgenti, estinguendo anche i debiti del marito, 
come quello già accennato più sopra del 1«54«'>, residuato a L. 2.50. 

Poiché ella sapeva bene, come i>rudente e diligentissima massaia, 
che ben pochi aiuti avrebbe i)otuto aspettarsi in seguito dalla sua 
nobile casa paterna, considerato che il padre suo Antonio Mure- 
sciilchi, testando il 21 Giugno 1510 aveva disposto per ben dieci 
Agli, lei compresa, ira i quali due illegittimi, con esi>ressa volontà 



(1) Rogito Oldrado GarganelU 28 Giugno 1544 (Filza 5-, N. 201). Ardi. Not. Boi. 

La casa dogli Aldrovaiidi drl Vi varo, gìh Viario Popoli ora Vicolo Popoli, ri- 
spetto alla via attualo rimano vorso sottontrione nella jiart^! modia, cioè fra le 
case dei Pepoli verso Castiji^liono o ])oneuto, e le caso dei Bolognini voi*so 8. Ste- 
fano o levante. Ma ult-orionnonti' la casa Aldrovandi dividovasi in duo parti: la 
maggiore, cui si annetteva Torto, e che serviva di abitazione ai proprietari restava 
verso i Pei)oli, la parte minore verso i Bolognini si dava in atlitto. 

A proposito di queste case, fino dal 24 Maggio 1522 per rogito Vitale de Buoi 
o Bovi si conveniva fra V Egregii viri Ser Teseus filiwì Ser Floriani de Aldrovaiidi n 
civis et ìiotariuH Bononiae, e Gio. Ant.onio quondam Giulio Bolognini hahentfs teiien- 
tee et posttidenten dua& domoif cHpat<M et tasellaian cum cnrii8 et aliis euis isui>erexlan- 
tihiu poeiiaB BoHOuiae in capella Sancii Stephani in conlrata Vivarii contiguas et in- 
simul vonfinantee et confinalan respectu domos dicti Ser Tesei iuxta ìIIoh de l'epollin et 
iuxta hercdee qnondam Johannitt de Boìogninie H confinalae reepecta domiiv dicti Jo- 
hannis Jntanii iuxta heredets quondam Hieronimi de Bologiiinis et iuxla Dominum 
Bornium de Blanchis et alioe ecc. ; si conveniva, dissi, che Gio. Antonio Bolognini 
avesse potato demolire un unirò de lapiti plano pertinente a Teseo Aldrovandi ed 
esistente nel terreno di dett-o Ser Teseo, che cominciava dalla parte anteriore 
delle dette case e si protendeva fino a un certo muro di nove oncio comune 
ad entrambi; che tale demolizione fosse fatta a spese totali di Gio. Antonio 
Bolognini, il quale, pure a suo spese si assumeva costruirne un altro. 

Il Guidicini cita un atto di Francesco de Buoi o Bovi del 26 Ottobre 1532. 
in cui Lodovico de' Bianchi locava a Marc' Antonio Lupari una casa grande ecc. 
che era fra via del Vi varo e un vicolo morto, la finale in (juesti ultimi tempi fu 
del Brizzi ed ora del Dotti. Aggiunge che si pretonde da molti fosso dogli Al- 
drovandi anche prima d' essere dei Bianchi, ma ohe fino dal 1458 apparteneva a 
Bramino de Bianchi. (Vedi Voi. 5, pag. 100-101). 

In an rogito Monsiuo Allotti (Beccadolli) del 29 Agosto 1414 un Beccadello 
quondam Martino Allotti della Parrocchiale di S. Biagio affittava una casa grande 
nel Vivaro confinante con Nicolò Aldrovandi ecc. a certo ebreo Sahmioue Moysò. 
Questo Beccadello non è altro che il padre del notaio Monsiuo. il quale ora il 
fratello di Missina moglie di Nicolò Aldrovandi. 
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(!lio fosse restitilita a sua moglie Isotta Rossi la doto di L. 200(1 e 
clic si «lessero «ile feiiiiniiic L. 1500 \ìor (nascuna. 

Però Veronica all'atto del suo niatriiiionio con Sor Teseo Aldro- 
vandi aveva avuto L. 1000, come è esjn'esso nell' atto dotale del 
3 Marzo 1519(1) col quale Ser Teseo riceveva, sempre come dotale 
a] tre L. 1000. 

die Verouica dunque ormai si attendesse i>oco o nulla dal suo 
casato, lo prova la disposizione testamentaria della madre sua Isottii 
Rossi (2) la quale le husciava L. 20 per legittima e per tutto quello 
che iK)tesse i)retendere. 



VII. 



Se la casa Aldrovandi del Vivaio, clic si poteva dire omai com- 
posta del solo Ulisse, aveva potuto «vere un sollievo dalle angustie 
trascorse, sopraggiunsero \ìo'\ in breve nuovi inconvenienti a man- 
tenerla in un'altalena di pensieri e di i>erplessiti\. 

Ma non abbiamo atti che ci dimostrino una ripresa della profes- 
sione notarili» da parte di Ulisse, ormai tutto dedito alle scienze na- 
turali. 

Veniva richiesta in isposa Lucrezia, unica sorella di Ulisse ri- 
masta in casa, da certo Giusei^pe (iritfoni mercante di Pistoia, re- 
sidente a Jiologna, per cui Ulisse, dovendo i)rocurarle la dote, col 
consenso dello zio Marco, ricorse ad un prestito di L. 2000, ven- 
dendole la casa juiterna {'^). 

Ormai sappiamo che jjcr vendita bene spesso in epici tempi s'in- 
tendeva quello che oggi direbbesi, fatto in quella sijccie simulata, 
un prestito o una ipot^ica, cioè a dire un investimento della dote di 
Veronica. 

Da <'iò si desume chiaramente che la casa di Ulisse scarseggiava 
di nu'zzi i)ecuniari e di rendita, aggravata poi ancorn, come abbiamo 
veduto, da continue si)ese straordinarie, vuoi per dotare le femmine, 
vuoi p(»r estinguere debiti, e specialmente per i)rovvederc ad U^^lisse 
i professori e i libri. 



' I) Rogito Ereoh' Horgogiiiui, H Marzo 1519. Ardi. Not. Jiol. 

(2) liogito ToiiiuRo Riiggori, 16 SotWmbre 1546 (Filza 13 N. H). Ardi. Not. Boi. 

(3) Da qiioHh) contratto si escludeva la piccola casetta attigua alla 8na, i cui 
fitti, come Hi e accoiinato piti Hopra, crauo «tati ceduti da UliKHe alI'iVzzaiii per 
il debito già noto di L. 300, che potò esMere estinto soltanto il 12 Gennaio 1564 
per rogito dello steaso Garganelli (Filza 6, N. 18. Arcli. Not. Boi.). 
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Senouchè, entusiasta come era dei suoi esperimenti e trovati seien- 
tiftei, li esponeva forse con quella libertà che è concessa bensì ai 
nostri t<jmpi, ma che allora sentiva del rivoluzionario. 

E |>er avere amicìzia con taluni che male sentiebant de fide.,., 
l'occhio vigile dell'Inquisizione, insospettita che Ulisse avesse ten- 
denze eretiche, nel 1549 lo inquisiva e lo mandava a Roma per pro- 
varvi la sua innocenza, come pure fece una seconda volta nel 1571 (1). 

Uscito libero, forse ancora per le grandi aderenze di personaggi 
estimatori del suo casato, nell'anno stesso 1549 ebbe in Bologna col 
vicino Gio-Maria Bolognini una quistione per un muro di confine 
con la sua casa (2), che si risolse pacificamente i)er intervento de- 
gli arbitri Senatori Giovanni Aldrovandi e Filippo Guastavillani. 



(1) Su qnesti fatti basta leggere il libro 11 Sani* Officio e la Biforma religiosa 
in Bologna di Antonio Battistella ex Pro veditore agli studi nella nostra città, e 
specie a pag. 119-120. 

(2) Rogito Annibale Rnsticelli, 4 Maggio 1549 (Filza 3, N. 121, Arch. Not. 
Boi.) che' è un Laudo fra Gio. Maria Bolognini e Ulisse Aldrovandi. Arbitri Fi- 
lippo Gnast-avillani e Giovanni Aldrovandi Senatori di Bologna ed amichevoli 
eomi)08Ìtori delle liti e diiÌer**nKe vertenti fra il Cav. Gio. Maria snd.'^ e Mes- 
sere Ulisse Aldrovandi sopra: Dtie muraglie che dividetw la casa del detto Af agni- 
fico Messere Gio MaiHa da quella del sudetto Messere Ulisse, cioè una (pigliandole 
dalla banda della casa di Messere Ulisse) da settentrione quale oomenza dalla mura- 
glia verso la casa del Sig, Conte Girolamo di Pepoli, et ra verso la casa di Messere 
Gio Mttria predetto f et V altra da oriente, quale comenza dalla casa di Messere Gio- 
Maria et seguita sino aW androna verso la casa di Messere Ulisse; et sopra la giu- 
risditione di essa androna, et un necessario nella casa di Messere Ulisse, che si truoea 
a canto la muraglia di detta androna dalli banda di Messere Gio. Maria et altre dif- 
ferentie più latamente espresse negli atti di Ser Tomaso di Savii notaro. Viste le dette 
muraglie androna vi necessario et quelle anohora mediante ottimi periti diligentemente 
considerate dioemo pronuntiamo et laudando arbiiremo et dichiaremo la muraglia pre- 
detta verso settentrione di onze XVIII insieme con l'arco fatto sotto quella, et tutte 
le immorsadure fatte in quella pei* il detto Messere Gio. Maria essere fra le dette parti 
tomunè per indiviso, et a ciascuna di quelle essere lecito nella mittà di essa muraglia 
verso la casa di quella parte che vorrà, fabbricare sino al cielo, purché non si faccia 
pregiuditio alV altra mittà di detta muraglia^ et non si faccino usci ne finestre, caselli, 
fughe da camino o altri forami in li muri che si faranno sopra detta muraglia : Et 
V altra muraglia verso oriente essere et spettare in tutto al detto Messere Gio. Maria 
et a lui essere lecito di quella et sopra quella disponere elfabricare sema impedimento 
alcuno di detto Messere Ulisse dummodo (purché) in quella non faccia finestre usci ne 
forami alcuni: gravando perhò detto Messere Gio. Maria a tutte le sue spese smaltare 
di calcina detta muraglia, et biancheggiarla dalla banda di Messere Ulisse arbitrio 
d* huomo dahene. Et quanto alV andrena dechiarando arbiiremo quella essere comune 
fra le memorate parti, et sopra quella potersi fare necessarii secondo la forma de* Sta- 
tuti di Bologna ; deohiaremo anvhora el necessario di Messere Ulisse doversi discostare 
dalla muraglia di detto Messere Gio. Maria per un pie di comune misura, et il came- 
rino dove si trnova esso necessario doversi per detto piede astrengere per discostare detto 
necessario come disopra et allongare veì'so oì-ienie per dui piedi di misura predetta, o 

i 
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Come 8i vcMle, eli celiando in quando le vicende economiche lo ob- 
1)li;LCiirono suo mal|i:rado alle cure dei suoi altari. 

Appunto, allorché nel 1554(1) ereditava dallo zio Marco, venne 
a una quistione sulla restituzione della dote alla vedova Violante 
Campana, e jKìr ciò dovette tninsi/a^ere con atto del 25 Maggio dello 
stesso anno, e a mezzo di lettere di cambio consegnare L. 700, pro- 
mettendo di pagare il rimanente della dot€ entix> due anni e fmttanto 
corrispondere il frutto a titolo di alimenti. 



Vili. 



I di lui agnati ed amici, ammirati dal suo progredire nelle scienze 
da lui prescelte, per le quali teneva cattedre e uffici eminenti, vo- 
levano indurlo alla tranquillità morale e materiale, perchè non fosse 
distratto da avventure pericolose, ben sapendo che egli aveva avuto 
già un figlio naturale maschio che cresc^'va con molto ingegno, ma 
che gli moriva misei*amente, caduto da un balcone, con sommo suo 
dolore. 

Questi suoi amici e parenti cercavano di persuaderlo ad acca- 
sarsi Analmente con qualche buon partiti» adatto al nobile suo ca- 
sato e ai suoi grandi meriti; e gli proposero una bella e gentile 
fanciulla di nome Paola del fu Raffaele Macchiavelli, con la qiuile si 
strinse il contratto in breve. 



circa: Et detto Mennere (rio. Maria mùc tenuto aHtrenyere et ulloHgare detto ctimerÌHOf 
et aooomodttrlì e! detto necessario come disopra delì^ altezza però che si trucca al pre- 
seti te f et nel modo medemmo a tatle site spese ntabileiido le mure dì detto Camerino che 
si faranno arlìitrio d* huomo da bene: Con questa legge però et rondittione ohe per le 
cose predette, et per una lr>imba dalla banda di detto Mettnere Ulisse ohe da la lume 
a nua sua Casina da mezza scalla et in vapo di detta androna verso la corte di detto 
Messere Ulisse, la quaìe debba restarli con quella larghezza quale è quella larghezza, 
et guarda in detta corte j purché twn tocchi la muraglia di detto Messere (Ho, Maria f 
nan sUntenda arquintata al sudetlo Messere Ulisse maggiore giurisdiiione sopra detta 
Androna che gli sia concessa per li Statuti di Bologna : Et inoltre a niuno delle dette 
parti sia lecito occupare la parte deV altro delle muraglie di detta Androna, Assol- 
vemo anchora le parti predette dalle spese per giuste caggione che muoveno gli animi 
nostri. Et coni dicemo pronontiemo laudemo arbitremo condemnemo dechiaremo et assol- 
verno in ogni megliore modo. 

Befi^iono le firme degli arbitri. 

Indi lecium latum et pubblicatum eoe. coi due couteiideiiti ohe dichiarano di 
accettare il dett^ laudo e tutte le cose ohe iu esvo sono contenute. 

(1) Rogito Oldrado Garganelli, 25 Maggio 1554 (Filza 1, N. 109). Arch. Not. Boi. 
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lulatti la Signora Isabella Pelicani vedova di liaftaele Maecb la- 
velli e madre di Paola, il 20 Agosto 1563 (1) assegnava la dote 
alla figlia, che andò sposa al nostro professore Ulisse. 

Però anche questo provvido connubio non pare apportasse grande 
sollievo alle finanze di Ulisse, poiché, o fossero le spese dello spo- 
salizio, o altre straordinarie per la scienza, fatto ò che egli dovett4^ 
nel successivo Gennaio 1564: (2) fare un prestito di scudi d'oro 150 con 
certa Oliva Bondi vedova Dalla Seta, con la sigurtà di Giuseppe 
Griffoni, marito della di lui sorella Lucrezia, debito che poi estin- 
gueva nel 1568 (3). 

La felicità coniugale durò ben poco, poiché fatalità volle che la 
sua giovane sposa venisse a mancare dopo 18 mesi appena, senza 
lasciargli alcun figlio, per cui il 31 Agosto 1565 (4) restituiva ai 
Macchiavelli la dote e il corredo, compensandosi delle spese che aveva 
sostenute anche pei funerali in lire 841 circa. 

D'animo gentile, Ulisse sentì un fort^ dolore per la morte imma- 
tura di Paola^ e per distrarsi, si recava dal fratello Don Teseo al- 
lora a Ravenna, col quale s'intrattenne qualche mese soltanto, at- 
tesoché il fratello stesso, il parente Giovanni Aldrovandi e gli amici 
intimi gli proposero un secondo matrimonio con altra non meno bella 
e ricca giovane di nome Francesca del fu Cav. Vincenzo Fontana. 

E appunto l'8 Ottobre del 1565 la madre di Francesca, signora 
Dorotea Ghiselli, come tutrice anche dei figli maschi, assegnava la 
dote di L. 1500 alla menzionata figlia e rispettiva sorella, che il suc- 
cessivo 10 Ottobre andò sposa al nostro Ulisse con grande solen- 
nità e pompa di illustri invitati, fra i quali quattro causidici notai 
delle famiglie Fontana e Eiiffini. 

Consta agli storici che da questa ultima sposa, Ulisse avesse 
due figli soltanto, un maschio cioè e una femmina. 

Il maschio (5) nacque il 5 Ottobre 1573 e gli fu posto il nome 
di Flavio; moriva appena dopo due mesi. 



(1) Rogito Oldrado GarganeUi, 26 Agosto 1563 (Filza 6. N. 238). Arch. Not. Boi. 

(2) Rogito Oldrado Garganelli, 10 Gennaio 1564 (Filza 5, N. 209). Areh. Not. Boi. 

(3) Rogito Oldrado Garganelli, 19 Gingno 1568 (Filza 8. N. 18). Arch. Not. Boi. 

(4) Rogito Oldrado Garganelli, 31 Agosto 1565 (Filza 7, N. 91). Arch. Not. Boi. 

(5) Nel libro dei battezzati nella nostra Metropolitana di S. Pietro dal 1571 
al 73 e appunto a pag. 299, sotto alla data 7 Ottobre 1573 si legge: Flaviun 
fiUu8 Ecceìentisiimi philo$ophi et medici Domini VHHm Aìdrovaudis et Dominae Fran- 
ci$ae de Fantanis eiu9 uxoris Capellae Sanati Stephaui X." {naius) die o hora 10* et 
B* (haptizzatìis) dei quo supra hora 21; oompatres Ill.mus et li.mHs Dominus Donnun 
Flatiua Ureinus CardinaliUf et eius nomine Eccmus lurin utrimque doctor Dominus 
Benedietus Bocamacius et Magnifica Domina Laura de Eìegatis òfantuana uxorie Ecc. mi 
philo9ophi Domini Federici Pendasii publici lectorÌ8 Bononiae, 
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Kist)Otto alla feiiniiiDu, perchè manca ti(*irai*cbivìo batte^iniale 
(Iella Cattedrale un volume dalF anno 15(>6 in ]k>ì, ehe nemmeno il 
(Jarrati annotava nella 8ua raccolta dei batte/.zati Atensi, non si sa 
di lei altro che morì doi>o sei mesi appena. 

Nel Marzo 15(>6 (1) gli mancava anche la venei'anda madre Ve- 
ronica Marescalchi, per cui Ulisse rimaneva solo nella sua casa, con- 
fortuito però dall'esemplare c<msorte^ la quale seguivalo in tutte le 
peripezie della lunpi vita spesa per la scienza e a lustro del suo 
paese. 

IX. 

Senza che io ripeta ciò che scrissero f^li storici della sua vita, 
mi limito a far conoscere che ef^li dalle rendite dei suoi beni e da- 
^li stipendi che Ko<^<*va <*ome insegnante, non ricavava (juel lucro 
che bastasse a sopperire alle immani si)ese i>er raccolte esotiche <li 
esemplari per la storia naturale e botanici, e per gli artisti, pittori 
disegnatori e scrittori che fre(iuentavano la sua casa, tanto per ri- 
l)rodurre gli esemplari in Uivole, come i>er copiare le risjKjttive re- 
lazioni su di esse. 

Perciò n«m erano snf!ìcienti neppure gli aiuti <lel fratello suo 
Don Teseo, il (|nale alle volte si permetteva di fargli osservazioni 
e rim])roveri, uè la protezione del Pontefice di lui parente, (Grego- 
rio XIII, del Senatore Giovanni Aldrovandi e di altri affini ed amici, 
(;lie si curavano di lui, sebbene in modo non molto largo. 

Poiché, diciamolo pure a lode del vero, egli era scarsamente sov- 
venuto dal Senato, che, senza pur <li sconoscerne i grandi meriti, 
non gli porgeva quell'aiuto largo e munifico che gli sarebl)e stato 
necessario per far fnmte in più vasta scala alle continue e grandis- 
sime spese occorrenti e i»er provvedere ciò che gli abbisognava negli 
studi e a incremento del suo museo. 

Aveva già composte diverse opere, come «j nella che fu stampata 
nel 15r)<> sulle antichità romane, e la sua fama si estendeva ovunque 
l)er la vastità delle sue dottrine; nel lòOl) poi venne nominato de 
gli Anziani. 

Sacrificava tutto il suo senza rimpianto, convinto della utilità che 
ne sarebbe venuta alla sua patria; perciò n<m cuniva molto i suoi 
interessi juivati, se non quando vi eni costretto dal bisogno di far 
denaro per i suoi studi. 



(1) ViTuiiica ora painit-o di (vrcgorio XIII poirliè il di lei padre Antonio Ma- 
reBcalchi era fratello della madre del lodato PoiiU*iìee al Heeolo Ugo Boucoiiipa|nii 
e hì ehiamava Angola iu CrÌHtoforo Boiioouipagiii. 
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La qualità degli atti che egli faceva con P uno o con l'altro ave- 
vano una impronta esteriore di attivo iier lui, mentre in realtà non 
era cosi. 

Nel 1573 sembra non si trovasse sprovvisto, poiché acquistava da 
Costanza Malvasia 2(ì tornature di terra (1) che facevano parte di 
una possessione di ott-anta circa, nel suburbio fuori della Portti di 
Strada Maggiore — et in capello 8. Maioris — (Sermaggiore o Cor- 
maggiore) presso la strada maggiore; e per osservare la promessa fatta 
a sua moglie, nel rogito del notaio Bovi (1'' Settembre 15(>7}, obbligò 
per ipoteca il detto immobile in favore di lei per essere state acqui- 
state dette tornature con denari dotali di essa, depositati già nel Banco 
di Matteo Amorini, attribuendo a lei e agli eredi suoi il diritto di 
rivalersi su detto immobile in caso di restituzione dotale, tanto pel 
capitale^ quanto i>er le spese. 

Evidentemente egli s'occupava di investire la dote della moglie, 
poiché altre somme pare non ne avesse <li casa paterna, o, se le 
aveva, erano impegnate i)er un tempo lungo, come, per esempio, i 
fitti delle sue case jnccola e grande del Vi varo. 

Anche cinque anni più tardi, cioè nel 1578, (2) sempre con quel 
sistema usato allora per investire i capitali, acquistava da ceito 
Oiulio Cristiani una pezza di terra di tornature 38 posta in S. Mar- 
tino in Casola, per L. 3000, dandola immediatamente in affitto al 
venditore i)er annue L. 180. Capitale che nel 1580 (3) ritirò dal detto 
Cristiani facendo P inverso contratto di retrovendita la quale si sa- 
rebbe dovuta fare anteriormente, giacché il contratto si era fatto per 
un anno solo. 

Ma in questa retrovendita, ritardata di undici mesi, Ulisse con- 
tessa d'avere già avuto in acconto fino dal 27 Maggio 1579 parte 
del prezzo, cioè L. 400, cosicché all'atto della retrovendita egli ri- 
ceveva soltanto le rimanenti L. 2600. La qnal somma immediatamente, 
con un rogito dello stesso giorno investe di nuovo ai fratelli Giuliano 
e Dottor Alessandro Griffoni, di lui nipoti e figli di Giuseppe, già 
marito della sorella Lucrezia. 

Mentre attendeva a «piesti contratti, alternando il prendete e il 
dare a mutuo denaro^ specie quello dotale della propria moglie, an- 
dava trionfando di molti atta<?chi da parte dei farmacisti e del Col- 
legio dei dottori, riguardo al perfezionamento di certi medicinali. 



(1) Rogito IppoUto Fibbia, 9 Dicembre 1573 (Prot." 3» pag. 163 v<»). Anh. Not. 
Boi. e Tomaso Barbieri del giorno ed anno mede8Ìmo, Libro d'aroliiviuzioiie IHiì, 

foglio 429 vo. 

(2) Rogito Tomaso Pasaarotti, 18 Marzo 1578 (Prot. T pag. 235). Areh. Not. Boi. 
^;3) Rogito Tomaso FtfBsarotti, 12 Febbraio 1580 (Prot. CC. foglio 207». Arcb. 

Kot. Boi. 
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Il Collegio dei medici lo aveva sospeso per un quinquennio dal- 
l'esercizio, dichiarandolo decaduto dal grado di collegiato. Nel ten- 
tennare di chi approvava e disapprovava, Ulisse ricorse al suo illustre 
parente Papa Gregorio XIII dal quale implorava giustizia; e l'ebbe 
piena e integrale nel 1570. 

Dippoi ottenne un assegno maggiore per l' orto botanica), e ciò 
per intercessione degli amici Paleotti, Boncompagni, Guastavillani e 
perttno del Duca di Toscana suo ammiratore. 

La maggior preoccupazione di Ulisse era l'insufficienza di mezzi 
pecuniari, che necessariamente impedivagli di mandare a<l eiìetto i 
vasti progetti che ccmeepiva, mentre lavoniva per gli alti Ani delle 
sue ricerche scientiflche, per le quali era bensì incoraggiato a pro- 
seguire e a progredirvi, ma più a parole che a fatti,^ giacché dai de- 
boli favori del governo non traeva di che avanzare nei suoi intenti, 
che richiedevano molte spese. 

Però, un poco con gl'investimenti del denaro della moglie, un 
jH)' con gli stipendi che percepiva e le sovvenzioni dei parenti, po- 
teva tenere libere le sue case del Vivaro e la prediletta sua villa 
di Sampoìo a S. Antonio di Savena, in cui pare compiesse i suoi 
l>iù grandi lavori scientifici. 

Era bensì in (pialche pensiero ed impegno cx)gli stampatori per 
le sue opere, si)ecie nel 1594 (1) col senese Fmncesco De Francescdii 
stampatore a Venezia, col quale conveniva i)er dare alle stampe al- 
cune sue opere, come altre volte vaà Hindani pure di Venezia. 

(liunto alla vecchiaia, stanco di fatiche e di onori, volgeva este- 
nuato al fine delle ])ortentose, innumerevoli e svariata produzioni 
scientifiche, (juando ottenne quale jjrofessore insegnante la meritata 
sua pensione nel Dicembre 1600, che gli permise di occuparsi, seb- 
bene lentamente, anche delle sue cose private come mandatario, nel 
KJOl (2) del suo parente Cavaliere frate Onizio Fontiina Commen- 
datore di Benevento. 

(1) Rogito Aohnio Cniioniri, 16 Diceiiihre 1594 (Prot. 94-95 foglio 79. (Arch. 
Not. Boi ). 

Ili questo atto di convenzioni fra lo ntampatore e UIìmsc, queat' nltimo è oo- 
Htituito — Kcc.iuo Dottore di Mi'dioina e FiloHoHa Cont« e Cav. collogiati) e lettor 
pnbldieo del QinnaHio letterario abitante la Parr.le di rt. Bt^^fano. E nella «crit- 
tura in volgare trascritta nell'atto — F Ecc.mo 8ig. lUiBse Aldrovandi profes- 
sore pubblico nello Studio di B(»logna. 

L'atto venne Vogato in capella S. Stephani et in naia superiori <lomus prefati 
KT,mi DoctoriH Ulisms ecc. coi tHstiinoni Bindani stampatore veneto e il Prof, di 
matematica Gìo. Antonio quondam Pasqualino Magini. 

(2) Kogito Cari' Antonio Manzolini, 31 Luglio 1601 (Prot. R. pag. 263). Arch. 
Not. Boi., ad istanza del Molto Ecc. un» d'arte e medicina Dottore V\ÌMe qwmdam 
Teseo Aldrovandi^ nobile di Bologna e procurati»re del Cav. e... 
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X. 



Nel 1G03 cadde malato, e teiiìendo forse prossima la sua fine jier la 
sua tarda età, fece chiamare d' urgenza alle ore tre antimeridiane (ore 
dieci di nott4^) del 10 Novembre dello stesso anno, il notaio CarP An- 
tonio Manzolini (1) al quale dettò la sua ultima volontà, lasciando 
l^isufrutto dei suoi l)eni alla moglie in età vedovile; o altrimenti 
alla di lui sorella Lucrezia Aldrovaiidi vedova Griffoni, pure vita 
naturale duranti^; e la proprietà ai suoi nipoti Alessandro e Giuliano 
Griffoni Agli di Lucrezia suddetta e del fu Giusepx>e Griffoni. 

Eccettuava da tali disposizioni la sua biblioteca, a pi*oposito delhi 
quale inseriva una scrittura volgare nel testamenti stesso, in cui fra 
le altre cose dice « Conmlerando le gran fatiche et npese che ho canti- 
nuamente fatte in cinqnanUigei anni et faccio di contimw, dirizzando 
Hempre ogni cosa ad honor di Dio et utilità dei studiosi. 

Giusto ricordo, che sa di giusta lagnanza del celebre vegliardo, 
che dalla vastità della dottrina, dalla utilità delle scoperte scientifiche 
e dalla grandezza dei sublimi ideali, non tnisse mai adeguato inco- 
raggiamento e profitto. Fatalità inveterata, e che vige tuttavia, è 
quella di conoscere i meriti e le immani fatiche degli uomini soltanto 
dopo che sono calati nella tomba. 

Sfuggito al malore che l'affliggeva, trascinò a stento un altro 
anno la sua stanca mente, occupandola nel contrattare con gli stam- 
patori e librai (2). 

Il giorno 4 Maggio 1605 (3) si si)egneva nella tarda età di anni 83, 
lasciando superstiti la sua consorte Francesca Fontiina, la ([uale sol- 
tanto dodici anni dopo (4) lo seguiva nella tomba. 

(^1) Rogito Carl'Antooio Manzolini, 10 Novembre 1603 (Prot. Testi segnato U. 
pag. 81 V.**) e copia d'archiviazione, Libro 333, foglio 176, Arch. Not. Bui. 

(2) Rogito CarP Antonio Manzolini 23 Gingno 1604 (Prot. Y, pag. 82), Ardi. 
Not. Boi., nel qnale Gaspare Bimlani libraio abitante la Parr.lo di S. Leonardo 
di Bologna confessa alFAldrovandi di rimanergli debitore di L. 835, poiché 200 
le paga ali* atto, computandovi L. 20 di Hpese giudiziali. 11 suddetto Bindani per 
smldisfare il debit-o cede all' Aldrovaudi un credito contro Giacomo di Fabio Zo- 
piiù libraio veneto abitante Bologna nella Parr.le di S. Biagio. 

Aotum fì&naniae in Caprllae S, Stefani i» Aoino haìniationtH dirli 1), VUhhìh in 
camino Buperiari ultra Hcalas in ascendendo maini dextera.... 

(3) In un libro dei morti della Parr.le di S. Stefano tanni 1577-1672) che 
attualmente si conserva nella Parrocchiale di S. Giovanni in Monte mì legge a 
pag. 108 V.» 160Ò adì J di Maggio fu $irpolto V Ili. ino et Kccmo Sìg. Dottore UlÌM»e 
Aldrorandi. Ciò lo asMerince ancora il Carrati Conte Baldas.Harre nel suo indi<'e 
dei morti (Biblioteca Comunale di Bologna)^ 

(4) Rogito Bartolomeo Uccelli, 6 Marzo 1617 (Prot. *i* pag. 76) Arch. Not. 
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Rispetto alla data della sua sepoltura si trovano in contraddizione 
molti autori. Per me il più fedele è il Conte Baldassarre Carrati, notaio 
nobile di Bolognii, e autore di una infinità di svariate opere, il quale 
desunse dagli atti di morte della parrocchia di S. Stefano il giorno 
preluso in cui fu seiK>lto Ulisse; e come io stesso potei verificare a 
S. (ìiovanni in Monte nel libro dei morti di S. Stefano 1577-1672 a 
pagina 108 v. In questo libro è scritto « 160^ adì 5 di Maggio fu 
sepolto V lU.mo ed Ece.mo Signor Dottor Ulume AUlrovandi » come ap- 
punto leggesi nell' indice dei morti della parrocchia compilato dal detto 
Carrati. 

Invece il Masini, nella* sua Bologna perlustrata libro V pag. 278, 
dice che fu sepolto il 4 antecedente: il Fantuzzi il 10 seguito da 
Floriano Caldani nella sua Vita e ritratti d^ Illustri Italiani^ il quale 
soggiunge fra altro « „..non era cieco, né fu dalla povertà costretto di 
trovare un ricovero nell' ospedale.,.. » 

Anche il Guidicini nelle sue Cose notabili della città di Bologna, 
Volume 5*^, pag. 36, parlando del giardino botanico alla porta di 
Strada Stefano « costruito dal professore Uli^tse Aldrorandi coadiu- 
vato dal suo allievo e successore nella cattedra Cornelio Wericer o Uttr- 
verio di Delft dice che « parte della casa fu assegnata al Prof. Al- 
drorandi, morto il 10 Maggio 1605 ». 

Peggio di ogni altro fece il Dolfi che lo volle morto il 18 Luglio 
senza dir d'altri che, per stare sulle generali, citarono soltanto 
Panno 1605, come fece il Ladvocat francese nel suo Dizionario sto- 
rico^ stampato anche in lingua italiana a Kassano nel 1795, dove di 
Ulisse si dic^e « .... è uno degli autori che hanno nuiggiorment^ trava- 
gliato intorno la storia naturale ; le sue fatiche sono (piasi incredibili : 



Boi. Testamento della Francesca Fontana q. Vincenzo Vedova e moglie deU' Ece.mo 
Hig. Dott. UHhso nobile l)o1ogneHe della Parrocchia di 8. Stefano. 

Dopo avere disposto di parecchi legati ai serventi Sabatina Bonaszoli, Giorgio 
Larghi, Domenica Cuppini, alla qnalo lascia anche i telai da tessere, tmbiif lìlii 
et ogni altra vota appartenenti a quelli ; lascia (o lega) a Ginevra del Co. Alessandro 
Mauzoli nobile di Bcdogna, e ad Alessan<lro Grittbni li beni la»ciatili dal già Illu- 
stre ed Eoc.mo Sig. Ulisse Aldrorandi (e questo per coloro che vollero Ulisse morto 
cieco e povero all' ospedale) quali gli spettano per vigore del t(^stameuto di dotto 
Ulisse. Lascia al Dott. Ettore Dosi suo nipote ex norore^ ed a Giuseppe figlio 
di Alessandro Griffoni tutto il mobile d^enna 8ig.''" Teitatrive ohe sera aW habitatione 
d^essa Signora in villa al tempo della sua morte; eccetto un quadro della B. V. il 
quale lo lascia a Camilla Pepoli che aveva tenuta in casa qualche tempo e alla 
quale lascia ancora L. 3000 con diverse condizioni e li mobili, masaeritie e bian- 
cherie et supeletili di casa che serano in Bologna, Erede universale Flaminio di An- 
tonio Dc»si nobile di Bologna nepot<* ex norore di essa testa trice. Francesca morì il 
20 Maggio 1617 e fu sejiolta il sucwssivo giorno 21 in S. Stefano, come risulta 
dal Libro dei morti in S. Giovanni in Monte. 
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Viaggiò ìiei paesi più remoti per isiruirni della natura, ed impiegò a 
sue proprie spese li più eccellenti ateisti. Morì cieco nelV Ospedale di 
Bologna nel 1605 dopo avere rovinato la sua sanità e dissipate le sue 
proprie sostanze nelle sue ricerche..., » 

Senza avere la pretesa di indagare P origine del nobile e antico 
(•asato di Ulisse, ciò che non mi spettti, vorrei si notasse soltanto 
che un Pietro predomina fra i più antichi; i>er cui, ripetendosi il pa- 
tronimico di Aldrorandino di Pietro^ di cui porrò in nota alcuni sog- 
getti che furono notaci bolognesi nei secoli XIII e XIV, sto per credere 
fossero questi antenati del nostro Aldrovandi^ poiché non esistono 
negli archivi e nelle biblioteche della nostra città alberi genealogici 
di una famiglia antica propriamente detta Aldrovandini (1). 

E pure in nota farò seguire P elenco dei notai Ahlrovandi ])er or- 
dine cronologico desunto dal mio Repertorio ancora inedito. 

[1) Apprezzatuouto fra le duo famiglie Aldrorandi e AldrovatidÌMÌ. 

Gli Aldro validi, sia pure che derivim» da mi Ildebrando longobardo come vnole 
il Mont«fani nelle sue H<'hede, sia che derivino da Firenze, fatto ni è che si dis- 
sero del Vivaro di Bologna in tempo assai remoto, se un Pietro nel 1175, se- 
condo il Dolfì, interveniva al giuramento che fecero quelli di Oliveta» quando si 
sottomisero ai bolognesi. Però io non escluderei che gP individui del patronimico 
di Aldrorandino siano antenati di Ulisse. Il Ghiselli (I pag. 30) asserisce che gli 
Aldrovandi abitavano a Castel de Hritti e si dissero Cattani (o Cax»itani) da 
Castel de Britti, rit-engo intendesse parlare di un tempo piìi vicino cioè del XIV 
e del XV secolo, in cui un Giacomo, un Francesco ecc. si vedono colà con qual- 
che carica, ma non mai originari di quella terra nella quale possedevano sol- 
t4ìnto. Se si deve avere fiducia nel Fautnzzi (a pag. 2, nota I delle Memorie sulla 
vita di Ulisse) classitica fra gli antenati di lui un Giacomino o Jacopiiio di Al- 
drorando detto npesso Aldrorandino del VirarOf il (|uale, essendo notaio della S<»- 
cietà dei Toschi in un atto del 1262 (come dal Tomo I, pag. 489-40 degli Statuti 
pnbbl. dal prof. Gandenzi presso l'Istituto storico italiano) si tinna.... per me Jaco- 
binum eondam Aldrohandum nunc notarinm fiocietatvi ecc. K già che siamo al Gaudenzi 
citiamo nella stessa oi»era e nella pag. 440 del Tomo II, dove parla «Ielle Matricole 
dei notai dal 1219 al 1230, un Aldrovandne filine quondam PeliH de Aldrovandinis 
(conte de Lomello), quale se si fosse trovato far seguito — de capellae S. Stephani, 
sarebbe bastata) per identificarlo senza tema di errare un antenato del nostro 
Ulisse. 

8e vi furono altri Aldrovandi di Bologna, come quelli nella Nosadella, o in 
altre parrocchie della città, io non devo curarmene; la mia attenzione si deve fer- 
mare su quelli della Parrocchia di S. Stefano, in cui abitava anche Barnaba Ser Jo- 
hannie Francisoi olim Aldrovandini capellae 8, Stepkani crcat-o notaio nel 1355, ma- 
tricolatOy come al foglio 248, e che aveva un fratello di nome Nicolò. 

11 bisnonno di questo Barnaba sarebbe quelP Aldrovandino del Vivaro t Per- 
chè nof Nel Libro Grosso 1", foglio 160 v*^ non vi ^ un Ugolino di Ugone di 
Aldrovando che fa nna permuta nel 1203 e un onimimo, cioè Ugolino di Ugone Al- 
drovandi, seeomlo il Dolti, non fa nel 1288 Procuratore del Comune di Bologna f 

In ogni modo, come dissi, non irretendo di scoprire P origine di ciuesta anti- 
chissima e nobile famiglia, ma di cercare un allacciamento col patronimico di 
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Sei fbiudere questi cenni snl granfie naturutiF'ta mi giova ripetere 
che lìnurn nei^sniio ilejrli ftiirici più iittendibili g diffusi trulla vita (li lui 
avevi! accennati) al tatto ilei suo notariiito, che mi contJ'nto avere 



r.i. dtl I 



n> altro trlie kIì Aldroviiudi 
DhI OliinirdHi'L'i e Ah iiItH 



■p aseritlu nsUn BocietA dei notai, »pt^ 
i^ it]i|iHrttnnn- » fnmigli:!. itK'nta. ficoltMW e 
i miei di Atdrocandinii nono [«r iimmettiere non fus- 
I questione con tntto le viiriaoti cbe ai mole. 
1 vuole v\\e ri fosse In Uologna una famigliit niltlcn 



purls HI' non Ini oh* ricorda nn 
>lie DolH pone fra kIì Aldr»- 
Ministrale e AnKimioì 
esattamente M'ujliorr di Atilrora»- 



proprtameiite <ietta Aldrora»fiM, e xarìi; mu elii 
M4|{1ii>re Aldrovaiiditiu (I pag. 273), 
vandi), ini UinvMiiii «'(>. che funiiiu rjspettj 

Nnn avreblie dovuto dire, h pa»r 
ninni ecc. 

Anche tta rIì stenimi del Canetoli, sotto il N. 83, vedeHÌ iiualifii'ato, «iizi elns- 
■ilieatn nn Aldrotnndini fra i noliili; ma qnale nttineniia araldica eoi tre |irere- 
denti della imsa Aldrornntlif Non pnrrelilie enseri' un quarto stAmnia 'lolla iit«sHu 

Don Itiiigì lini protendere ili eiirreKf[ere b 
Ininiaiil fatiche lianuo fatto pid dì int, nmil 
doni la IÌHÌma. o Ipme rari età, duine la ai vnj^lit cliiaroare. e faccio punto sn qneHto 
nrfcimento. laHcianilo ni dotti in malteria In snhiKioiie; u puHBn imiix' nitro fanta- 
sticare, clMsiBcanda (gni sotto gli indivldnl dal pntrnniniifo ^i AUiroenadino ehe 
fnriino notai di qni e primo. 

./oitnariH lìam'iìà Aidramodìti de Bonoliore rapellat Sarteti Aiidifr dr l'Ialiriit; 
anno 1310, 12 Ginguo. I.iliro ilell.^ Sentenze di creazione ilei nomi WK»aU< ^ 



ì letterati i 



mg. 



i v. 

JldrevandìHVi l'aitli Aldrorandiiii ; 
l'rli-Ht l'aHli Aldiorandlni: miitrìe 



<Ut<> 



1»19, 27 Novembre Libro -f piig. 27. 
I-Hunu 133!> foglili CCl, ni un l'ante della 



AnUtoniiim fit. DaMiiii Jukannit quoitdam Domìni Aldroiiandinì dr Ceulii Capifltat 
.SaHRlOf MarUit Maiorl--. anno 13H6, 30 Apri'le Libro •{• png. 101. 

Nkolaim Jnhaniii» Aldrotntidini : anuo 1!I42, Ifi Lngllo Libro 4- {lag. 127. 

Barnaht S rJohaHni» Fi-iiHniimi tilim AldrorandÌHÌ aajtetlar SaHBUSlfphiiiii; unno 135S, 
m Novembre Lil>r« + pn({. 306. iiiBlric.lalo lo Hte-Mo anno iil fii^lio ai« ddle 
matrieole. 

I menziouBti «oggetti risultano dalle aenl^asec di crenxione dei nutni. e cernie 
UtHHÌ, dal Libro -f- "''" depositato nell'Archivio di 8tjilo di Holognn. tmuue il 
Pietro t-lie e solo auuolatu nelle mutrifiilv. 

Belati vamuut« ai rfi .ilifrumiaitino pih autiobi oltre le mntricole citate, come 
dalGnndenxi (1219 al 1230), veilo nell'Areliirio di Htato, frale matricole del 1288 
un Telnw .lldrorandlai ehe lu nuppongo sin qnel Pictni di Mim^ulìno di Aldrovan- 
dinu d' Argelata r'he si vede PreeoiiRote dei nolai pel 2» nomestre l'297. K aiC' 
come le neiiteiize di creaMouc ilei notai eorainciano soltanto dal 1300. non trovo 
fra qnesle neppure 1' atto di iTcui^iono di un Murino di l'uolo AliìroraadÌHi ehe 
l'u Correttore dei notai per il primo trliueatri- 13.^>l) e Lilì2, i' che dovri'libe es- 
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esposto quale mi risulta da documenti, rettificando inoltre alcune 
inesattezze in cui caddero altri autori. 



Angelo Calisto Kidolfi 

Sotto Archivista notarile di Bologrna. 



nere il fratello di Aldrovaìèdino e di Pietro olaKHÌiìcnti più. Hoprn ; a nuMio olio non 
VI MÌano indicazioni errate. 

Nidle Htorie s'incontrano infiniti di Aìdrorandino o Alìrovandim come pnrc 
degli Jldrocandi veri di cui a Imola hì ricorda perfino nna ]>orta, come dice il 8a- 
violi, al Tonio HI, Park» II, pag. 13, in cni si legge inrate dare rohin LX oumi- 
wenta cum doniibni extra portam Aldrovandontm: e a pag. S6 : a latere Porta de 
Aldrorandi» ComitatU Imoìae. Nello Htemo Tomo a i>ag. 151 nn Gerardo Vgoni» 
Aldnivandi è del Consiglio di Bologna (piando (pici del Frignano «i «ottomiHero 
ai HologncBi. Se foHHc del Viraro ciò non è dettai, ]>oichè lo Htentu) Savioli cita nello 
Htesflo Tomo, e nella I Parte, a pag. 196 quei del Firaro a Vicenza contro ai Conti 
o MaltraverHa, i quali dei Fivaro dovettero esulare col loro capo Ezzelino d'Onara. 
Per ora basta. Ai dotti in materia la confutazione di questa mia cicalata. 



Al^I^KNDlCE 



ELENCO 

PER ORDINE CRONOLOGICO DEI NOTAI 
CHE FURONO DELLA FAMIGLIA DEGLI ALDROVANDI 



Pietro di Francesco not.^ di Bologna. Non cHisto né la matrìcola nò la 
Bcntenza di creazione, per cui Karà Htato nominato da qualche autorità, cioè, 
Correttore, Conte Palatino ecc., facoltizzati con Decreti Imperiali, oppure 
era not.® Nobile, Fu Correttore dei notai negli anni 1351-1361 4**, trimestre : 
(Pietro di Francesco del Vivaro). Il Doltì dice che Pietro di Francesco, di 
Tomaso, di Spinello Aldrovandi nel 1353 era Anziano e Dott. di Leggi. 






Nicolò di Pietro creato not.^ (come dal Libro 1**, pag. 49) il 23 Dicem- 
bre 1392: Egregiam legam doctorem Domiti um NicolaU'm Ser Peiri de Aldro- 
vaiìdis nominato Aldrovamlis de Vi vario. 

Questo Aldrovandi fino dal 1382, adulto maggiore, abitava nella Pairroc- 
chia di 8. Stefano. 

Senza voler ripetere ciò che ne dice il Doltì a pag. 41, cioè, che fu Ca- 
valiere, dei sedici Riformatori, Confaloniere, Ambasciatore a Faenza ecc. dirò 
che in un atto del not.^ di Bologna Guido Gandoltì del 1422 Nicolò sì vede 
Giudice delegato del Legato di Bologna, ed è costituito: Commisttarii et Ju- 
dicis delegati liev.mi Domini Noiftri Domini Legati Bononiae Egregio leginii 
Milites Domini Nicholai de Aldrovandis, Quello che è evidente' è che si aggre- 
gtiva al notariato assai tardi. 

Ebbe per moglie Misina di Beccadelli Artenisi. Nel 1448 è testimonit» 
negli atti di Domenico Muletti con Baldassare Sanvi^nanzi. 

Certamente non rogò atti. 






Giacomo di Nicoli)^ di Pietro^ appare dottore di leggi, ma non notai<» 
e neppure matricolato. Potrebbe però essere stato nominato notaio apostolico 
imperiale da qualche aut4»rità competente come per es. da un Conte Pa- 
latino. Certo è però che tino dal 1413, 1425, 1439 si vede Cavaliere Gaudente 
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i\v\\n Milizia rioò drilli B. V., del quale ordine fu Generale e ConiniÌ8KHrio del 
Priorato di detto ordine. 

Così nel 1413 eoine nel 1425 si vede a Cantei de Britti quale Generale 
del detto ordine. 

Parecchi roditi di Monnino Aliotti (Beccadelli), come pure del not.^ Filippo 
Cristiani, Prot.® 4 fogli 135 parlano di lui. 8e, come pare, ebbe moglie, fu- 
rono Huoi tigli Nicolò, Antonio e Luigi. Dal 1452 non si hanno più sue 
notizie. 

Pietro di Nicolò I risulta dal Libro 1°, pag. 129 delle sentt^nze di crea- 
zione dei notai, creato il 30 Dicembre 1410. Etjregiwm letjam d4}ctorem Do- 
minum Petra m ìuitam Sohilis et Efjreyii Militia et leyum dvctoris Domini Ni- 
colai ile Aldrovaiidis. 

Secondo il Dolft fino dal 1410 era dei 16 Riformatori. Nel 1428 fu Priore 
del Collegio dei Dottori. 

Prese in moglie nizzarda Beccadelli. 

Xel 1413, secondo il not.** Monsino Aliotti (Beccadelli), Pietro abitava 
nella Parrocchia di S. Stefano. Suo fratello Francesco, che nel 1405 era a 
Castel de Britti, trovavasi con lui a Bologna nel 1414 come risulta dai 
rogiti Aliotti. 

Marco di Pietro (Marcuin Domini Petri de AldroraiidiK) risulta creato no- 
taio il 24 Dicembre 1421 (Libro 1** pag. 154 delle Sentenze). Fu Corret- 
tore dei notai nel 3" triniestre 1457. 

Ebbe due mogli: la prima fu Giovanna del Dott. Antonio Imolesi da 
Ferrara, morta nel 1453, e la seconda fu Zana o Zanna del not." Giacomo 
Grassi, che sposò nel 1454, e Sante Bentivogli fu prsente alle sue nozze. 

Dalla prima moglie ebbe i tigli Alisia, Misina, Bartolomea e Pietro e 
dalla Zana Grassi i tìgli Lodovico, Floriano e Agnola. 

Il tiglio Pietro era Canonico di S. Petronio tino dal 1471, dottore di 
leggi nel 1481; nel 1484 (rogito Gio. Fondazza del 18 Luglio) oltre a co- 
stituirsi Cani>nico di S. Petronio, si costituisce Presbiter pUbitf S. Ajìolinariii 
de Calvenzano, Nel 1498 poi, come sacerdote, ebbe licenza di testare e vi- 
veva ancora nel 1504. 

Marco nel 1465 appare Anziano, ma nel 1471 non viveva più. 

Per un ca>«» <li omi>nimia not<» qui un atto del 4 Maggi<» 1257, che è nel 
nostro Arch.** di Stato, fra gli atti di S. Agnese (busta 3, 5593) rogaito a 
Cesena «lai not° Marena Aldrovandis che è una conferma apostolica a fa- 
vore didrOHpo(hiIe di S. Maria di Bologna dell'Ordine dei ('rociferi della 
vendita fatta di alcune possessioni e beni per il prezzo di L. 860 dal- 
l' Ospedale di S. Maria di Negroponte di detto ordine. 






Nicolò del Dott, Pietro risulta primo classiticato nel libro 1°, pag. 278 
delle sentenze, creato il 13 Dicembre 1465 Nobilem virnm Nicolaum quondam 
Eximii ntrinsqne iuri» doctoris Domini Petri de Aklrovandis. 
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Ehbi* per moglie' C-Hiiiilhi Sala dalla quale gli nacquero i tìgli niaHehi 
Giacomo, Sebantiaiio e Gio. Francesco che si laurearono, come si ve(ln\, 
pure notai. 

Questo è uno degli Àldrovandi che dal Vìvaro passarono ad abitare nella 
Parrocchiale di S. Maria Maggiore. 

Fino dal 1464 era lettore pubblico, per cui, come si vede, si aggregò 
tardi al notariato, come del resto facevano altri molti, per avere un tit/olo 
di più, e per non essere da ii^no del padre suo e del fratello Marco. 

Giov, Francesco quondam Nicolò dal Libro 2" pag. 30 delle Sentenze è 
annotato : Dhfcretus iuvenin Johannes Francìscus quondnm Nicolai de Al- 
drovaihdU^ e cioè creato prima degli altri che sono in iila, il 23 Giugno 1481. 
In un certo atto è detto clie Gio. Franceeco aveva nel 1473 più di 20 anni 
e meno di 25. 

Ricordo di avere veduto un brano del suo processo notarile, ma ora non 
so dire a rogito di qual notaio. Nel qnal brano si diceva.... figlio di Nicolò 
Àldrovandi e di Camilla Sala; che studiò 7 anni la grammatica e due la 
legge (diritto civile). Rogiti non ne rogò, poiché si vede cambista o ban- 
chiere sotto alla Parr.le di S. Maria del Carrobio col fratello àSebastiano 
(in appotecha) mentre abitava la Parr.le di S. Maria Maggiore. 

Fu certo un personaggio molto influente, e nel 1488 era dei 16 Riforma- 
tori; nel 1491 Gonfaloniere di Giustizia e concorse con Cesare Nappi not." 
l>er restaurare la tomba del Re Enzo. Nel 1490 descrisse il torneo dato in 
Bologna ecc. Fu Senatore, Podestà più volte. Ambasciatore, Cavaliere ecc. 
e si diKse anche che fosse mecenate di Michelangelo. Il Fantuzzi aggiunge 
che rinnovò le inscrizioni d'Azzone, di Graziano e di altri personaggi 
guaste e quasi perdute dal tempo. 

Ebbe due mogli Francesca Barbazzi e Lodovica Zanettini. Testava p(»r 
rogito di Cesare Nappi il 26 Marzo 1506 e di nuovo nel 1511, lasciando 
eredi i figli Nicolò, Paolo Emilio, Giovanni, Camilla, Gentile ed Alessandra. 
A Nicolò lasciava in prelegato una casa fuori porta S. Mamoh».... extra por- 
tam S. Marne in loco dicto Belloamjeh iuxta viam pnblicam a diiohus late- 
fibas inxta Aposam iujrta bona altaris illorum ds Ihloffninis poniti in Ecclenia 
8. Fetroni de Boiwniae et nlios confine^,,,, 

Flotiano qnondam Ser Marco venne creato not.** lo stesso giorno clie lo 
fu Gio. Francesco, cioè il 23 Giugno 1481, dal Podestà: Nos Johannes Iiai- 
nerius tie Raineri» de Morsia miles ac legnm doctor Potestas et Capitaneux 
civitatis Bononiae prò Santa Uomana ecclesia et prò sanctissimo in Christo 
patrie et Domino Nostro Domimt Sisto Divina Providentin Papa Quarto (Li- 
bro 2®, pag. 30 delle Sentenze). Esordiva nello studio del causidico e not.° 
FilipiM) Bartolotti e fino dal 1485 era con Beccadelli ed altri notai nel- 
ruflìcio del registro, in cui lo si vede fino alla fine della sua carriera no- 
tarile. Anzi nel 1515 era con lui in tale impiego il figlio suo Teseo. 1 suoi 
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rogiti però vanno «lai 1488 ul 1515 inchiHÌvi con una lacuna dal 1500 al 
1512 incluMJvi. Cont€?niiK>raneanic'nte era uno dei ni)tai dcdla Camera de^H 
atti, alle accuse, ai difennori dell'avere. Il 6 Febbraio 1490 ottenne lo ^ga- 
IhjIIo del Foro ArciveHcovile. Nel 1488 era in ca«a del Vicario di 8. Agat>a 
RologneiM* e |>oHcia fece ritorno in città. Fu Correttore nel 1518, nel quale 
anno ricorda la B. Elena Dnglioli Dallolio. Fra i huoì pochi clienti, poiché, 
|KMrhi Hono gli atti da lui rogati, 8Ì notano gli Aldrovandi, Attendoli da 
Cotignola, Bolognini, Benedetti (pittore Vinoenzo), Bentivogli, Bibolani, Bo- 
nafede, Candi, Capelletti, Campeggi, Canonici, Cre8pi, Dallolio, Duglioli, 
I>oHÌ, Dapratovecchio, Foudazza, Gualandi, Giglioli, Gazzoni, Malvagia, Mal- 
vezzi, 0r8i, Orta, Ottoboni, Pellegrini, Popoli, Poggi, PiccolpaMni, Pasqua- 
lini, Ringhiera, Kiuttigani, Scarani, Scappi, Sala, Sampieri, Torfaniui, V^iz- 
zani ecc. 

Nel 1502 rogava anche \h*t «uo fratello Don Pietro Dottore dei I>e- 
creti e Canonico di S. Petronio, {HÙchè in quei tempi non erano niri i 
notai che avevanc» {kt clienti i imrenti più prongimi come il padre, i fra- 
ttdli e nipoti ecc., che compreMi i nervi e i cont^ulini fungevano anche da 
tenti moni. 

Floriano aveva HpoMita Lucrezia V. BaldaMsarre Ringhiera, dalla quale 
ebbe i tigli nninchi Marco e Teneo e le femmine Zana, Cornelia e Gentile. 

Si Koleva chiamarlo nobile ed il figlio Teneo appunto tirma <ille volte: 
AV/o Thesens qaondum Nobili riri Ser Fiori» ni.... 

Tentava per rogito di Andrea Manzolini seniore il 13 Giugnt» 151B. Il 
2 Gennaio 1517» esKendo di già morto, Teneo fece commettere i di lui atti 
al detto Andrea Manz<»lini; morto il ((uale pannarono al tiglio di quenti 
Ottaviano, e nel 1549 all'altro Andrea Manzolini iuniore jmù a Gio. Maria 
Mezzetti, Bartolomeo Guglielmini ecc. Uno a che, peiTenuti al Manini, che gli 
attribuiva gli anni 1488 al 1502, perchè neppure li aveva guardati e di 
c<»nneguenza neppure iudiciati, venivan<» finalmente, per ordine di Napoleone, 
d<*ponitati neirarchivio notarile con quelli del figlio Teneo, fra i «juali erano 
quelli di Ulinne. 

• * 

(iiacomo tìi Nicolò (Javobun Jiliun Nicolai ile Alilroraiidift) fu creato not." 
necondo il Libro delle Sentenze X. 2, ]mg. H7, il 13 Gennaio 1481K Morì 
nel 1502. 

Sebastiano di Nicolò {Scbantianiis quondam Nicolai de AMrovandis) ne- 
condo la nentenza Libro 2'\ ])ag. 81 fu creato not.** il 19 Ottobre 1495. 
Nacque dal Uiit.** Nicolò e da Camilla Sala. In neguito nponò Antonia Man- 
zoli. Si vede mercante e nobile. La laurea notarile la prene tardi ne nel 1477, 
come dice il P^antuzzi, ni rifugiò ceni Michele Salimbeni in C*antel de Brittì 
per infuggire il contagio e colà compcmc* una raccolta <li lettere e poenie, 
che ìntit4)lava Philomathia o Desiderio d* imparare. 
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« 



FUprinniiH olhn probi riti Ser Tliesci de AUìrovamliH coiiu' dalla Sentenza 
(li creazione Libro 2*^, pag. 242, venne creato not." Tll Ottobre 158(5. Esor- 
diva nello studio del caiiftìdieo not." Bartolomeo Canali, eoi quale, forfie. 
aveva fatta la pratica notarile. Poggia frequentò lo studio dell'altro Cau- 
sidico uot.** Cewire Glierardi. Xel nostro Arcliivio notarile è rappresentato 
finora da tre «ole matrici del 1537, rogate in Bologna per Glierardi, Mel- 
loni, Vannini ed altri. Probabilmente di lui non ci saranno altre matrici, 
poiché morì giovanissimo anche a detta del Fantuzzi e perchè di lui, d(»po 
il detto anno 1537, non si fa più nuMizioue in nesmiu atto. 






Vincenzo di Leoimrdo creato not." il 17 Dicembre 1538. 

Pare n<m rogasse atti pubblici e fu Cancelliere di Reggimento (1553). 
Fu Correttore nel 1554. 

Suo padre Leonardo si vede Commissario di Cast^d Franco, Governa- 
tore di l^ersiceto, Bazzano ed altre terre. 

Vincenzo ebbe per moglie Eugenia di Romolo Amasi daHa quale ebbe 
il tiglio Xardt)' Antonio, nato vicino alla chiesa ^ìi S. Prospero. 



* « 



Ulisse figlio del fu Ser Teseo e di Veronica V." Antonio Marescalchi 
nato in Bologna Pll Settembre 1522, e battezzato il IH successivo, inna- 
morato delle bellezze della natura, vagò fanciullo per P Italia e ali- estero. 

Fatto ritorno in patria, per le preghiere della madre, si diede a stu- 
diare con lena, talché, superati gli studi di grammatica, unumità e reto- 
rica ecc. a 18 anni egli era di già Ì8trutto nelle Istituzioni di Diritto Ci- 
vile e a 19 aggregato a pieni voti al notariato, e tiualmente creato not." 
con sentenza del Podestà il IH Giugno 1542 e matric<dato il successivo 
5 Ottobre. 

Esordì^ e forse aveva fatta anche la pratica notarile, nello studio del 
causidico e not." suo parente ed amico, Oldrado Garganelli, presse» il quale 
rogò le 5 matrici che sono rimaste di lui nel 1543 pei clienti Dondini, Ave- 
nali, Garganelli, Venerani <* Chiodaroli. 

Dopo il 43 non si trova più menzionato come notaio rogante, per cui 
si può definire che tino iP allora si desse c4>rpo ed anima agli studi suoi 
prediletti di storia naturale, coltivando anche a intervalli quelli delle lati- 
tata del Diritto Civile che poi secondo il Fantuzzi insegnò nel 1546 in 
casa sua. 

Ebbe due mogli cioè Paola Macchiavelli che morì dopo 18 mesi senza 
tigli, e Francesca Fontana dalla quale ebbe due tigli, un nuischio di nome 
Flavio, nato nel 1573, e una femmina che morirono dopo pochi mesi. 

6 
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Tetfeo di FUtriatw (Theseun 8er Fhriani de AldrovaiNÌis Ihnonlae rir*«....), 
«•ìhih^ dui Libro 2", foglio 118 delle «eutenze, venne ereato not.** il 15 No- 
vembre 1509. Teifeo di Floriano di Marco di Pietro nacque dii Floriano Al- 
drovandi notaio eìrca nel 1491 e da Lucrezia di BaldaMsarre Ringliiera. 
Kra «tato aggregato al notariato il 30 Ottobre antecedente in nomine patris 
Kiii, Rogò dal 1510 al 1528 in Bologna ed il Heguo del 8uo tAbellionato era 
<*onipo8to di una A sormontata da una croce e corretta da un'aAtn a metà 
della quale è un cartello con le iniziali T h e, 

Eftordiva nello ntudio «lei padre col <iuale aveva forHe fatti) pratica e 
in «eguito ne ebbe gli Hte88Ì impieglii cioè al regÌHtro o l>ollette, alle ac- 
cuse, come pure, dal 1518 al 1527 alla Camera degli atti (archivio). 

Fu Kegretario di Reggimento o del Senato, negretario «Iella Società dei 
Calzolai e Correttore dei notai nel 1524. Alle volte 8Ì vede coi notai Priamo 
Pjwi Hailardi e Marc' Antonio Helvisi. 

Fra i Ruoi atti mancano gli anni 1511, 12 e 13. Suoi clienti furono» 
Anelli, Acerbi di R^'ggio, Alnini, Azzani, Hrozzani, Bargellini, Hartolotti, 
Hentivogli, BorHO da Cremona, Caravita ebreo, ChÌHÌ de Alce (Fiandra) Fa- 
vari alia», Laudi, FoAcherari, Gra88i, Gandoltl, Gombruti, Luparì, Laudi, 
Legiuuii, LodovÌHÌ, MareHcalcbi, Moratti, MuHiani, Mazzi, Marchi, Martinolli 
dì Novara, Mazzoli ( Manzo] i), Oroboui, Piateni, Pagani, Poggi, Pep<di, Per- 
cacciui, Pa8(iualiui, Querzoli. Ringhiera, Ro88Ì, Trombetti, Tansi, Tarlati, 
Ugolotti, Zanetti ecc. 

Abit<) la via del Vivaro Hotto alila Parrocchia di S. Stefano con 8ua 
moglie Veronica V.* Autoui<» MarcMcalchi che gli HopravÌ88e e dalla quale 
ebbe i tigli uui8chi Floriano, Ulinse e Achille (Don Teseo) e le femmine 
Lucrezia, Veronica, Tesaura ecc. 

Mori nel Marzo 1529. 

Nei suoi rogiti soleva dire, per es in studio et domo patris wwi, pre- 

Hcntibus Ser Floriano patre vieo cive et notarlo Boiwniae ac Marco fraire m^o 
tentUrns ecc. e ciò prima del 1515. 

Nel 1516.... a. Martini de Bolitis in hahitationi« dominorum officialium bo- 
lettarum» Nel 1523.... in capella 6*. Atjatha^ et ntiper plntea et strata, pu- 
hlica dictae ecelesia^^. 

Tornando in casa sua.... in cambra inferiori prope hostiam damn» habita- 
tionin nwi ìwt,.„ oppure.... *S'. Stefani in donw mei ìuttarii infrascripti et in 
camera mea prope hofttium anterius,,,. 

Nel 1 525 si recò per un testamento a (jesso.... in tjuodam prato bonorum 
ahbatiae *S. Fabiani de Vale Lavi ni. Nel 152H a Pontecchio.... e finisce con 
Patto 1** Dicembre 1528. 

I suo atti furono commessi il 21 Marzo 1541 a Tmldeo Fronti, poi ai 
commissari che furono di Fronti tino a Bartolomei» Guglielmini e infine al 
Masini che gli attribuiva gli anni 1526 al ìo4S^ includendo cioè Ulisse che 
non conobbe. 
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Giunto alla tarda età <li anni 83 uuìvì nolla 8ua cafia i\v\ Vivaio il 
4 Ma^lj^io 1H05, lasciando tutto il sno inu8eo e lo raccolte fatt^» con molto 
8pe«o faticlie, nonché i libri e manoscritti al Senato Bolop^nese. 

Nardo- Anto ihio nato dunque da Vincenzo e dalla Eugenia Ania^i, studiò 
grammatica nella chiesa di S. Pietro e la legge dal i)rof. Pompilio Amasi 
di Roma. Finita la pratica notarile col Causidico not.** Gio. Francesco Grati 
fu aggregato al notariato e creato con sentenza del 4 Settembre 1501 senza 
punto esercitare. 
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Noiioutiiiite cIk- Ulissi- AMrovaiidi sin itii i|iijil<'lie t«'iiiin> priniii 
del làOO si applicnssu ikgli studi imturnlì e li ìuhIuì^nc |ioi contiiiimiidu 
t^'oii nii'iHiipiezza, cou ima i>rot'ouditi\ e coii un ardoro cbe ainnoiitavano 
roffli ttiini, non si diedt> tittUiTìa a ract^otflJKiv ordinittauiente il trnttu 
(h'ilt) sue iitunenne ricerrlie e a piiliblioirlo |»er k> stampe, b« noti 
iwgU ultimi anni di hidi vita. It i»riuio voliinit^ dflle opere dell' Al- 
droviiudi porta la data dot 1509. qnando l'aatore aveva ben 77 anni. 

Le rauso di tal tatto non sono da riitercai'HÌ solamente net desi- 
deno che ej^li aveva di raccoglier prima tutto eìii elie poteva, rife- 
rirsi alla materia che egli intendeva trattare, <Ii lieu vaKliivrIu e 
ortliuarla e confrontnrla, \)fr modo cbe nnll'altro restasse a diri- per 
ciò rhe si riferiva alla conoscenza che dell'argomento ! predecessori 
avevano avuto e \mc' altro restasse da agg:inng:ere per ciò die sì 
atteneva all'osservazione diretta da Ini {iort4ita al massimo f;rado; 
e non era neanche schiva litrosin o timore del gindixìo del pubblico 
perchè epli aveva ben altrimenti sapnto lottare, in materie si-ientiftche, 
e contro il collegio e contni altri : ma crediamo elio non gli l'osse 
dato d'incoiniuciar prima la stampa della sue opere più [larticolar- 
mente ])er le condizioni economiche non Horide in cui trovava»!. 
i|inindo tu siiecic si abliin riguardo alle s]H!ae enormi che la Ntaui|Hi 
di quei iK)den>ai volumi, a cagione sopratutt» dell© numerose e di- 
sj>endÌoae incisioni, [>orta con st^. 

Il Costa. (I) il Frati, (2) il Itidoltt, (.■{) il Fautnzzi (4) ed nitri i-i 
hanno tatto conoscere che le condizioni economiche dell'Aldrovaudi 
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non furono mai floride che al eontrarìo egso aveva ana siiesa enonne 
e continua ])er k'ì ordinatori del Museo, i>er i di^egmitori, i pittori* 
kIì amanuensi, ^li intagliatori: che di tanto in tanto eni costretto 
rivolgersi al Senato o a (Cardinali o al Paim perchè gli fosse o an- 
nientato lo stii>endio o dato un sussidio* o conce^^sa nna retribazione 
straordinaria: denari che apiN'na bastavano per il compimento dei 
lavori normali e quotidiani. 

Nel 1577 crwì scriveva al fratello monsignor Teseo, che lo inci- 
tava vivamente a s(*con(bire il desiderio di tutti e del Senato col 
pubblicare le dotte sm^ ricerche, e a non distrarre le risorse finan- 
ziarie che dal «Senato si>ecialmente gli provenivano in spese inatili : 
« Non iK>sso fare che non mi rida di quello che voi mi scrivete, 
che saria stato meglio che li danari spesi nella fabbrica io avessi 
]»osti nella stamfm. <*i vuol altro che ]>arole a questi fatti. I danari 
della fabbrica sono un z<'ro in com|>aratione all'opere mie, che si 
hanno a stampare con le figure, |ierchc senza figure è una vanita. 
Voi mi buttate in occhio nella lettera che mi ricordi dell'obbligo 
che ho )>er questo conto: cio4* che quel poco di sti|>endio che ho 
avuto è i>er far stamimr ro|K*re mie : essendo certo che 8]iendo più 
di «{uello che ho avuto, sjMìndendo il datomi i>er il giardino, e l'altri 
sudori delle mie lezioni i>er far scrivere e di]>ingere di continuo; e 
vuole il mio pittore ora una piastra da 22 al giorno, senza la si>esa 
de' colori e carta. Non so mo' se cento scudi l'anno {lotranno supplir 
a tante spese. Bisogneria che V. S. iiev.ma (lo dico questa alla li- 
l>era) ancora si scommlasse alcuna volta per aiutarmi in (|nalche 
«•osa, acciò potessi supplir a tante spese che io fwcio jier l'onore 
della casa: ne mai sareste di questo ripreso da alcuno aiutando uu 
fratello carissimo, il quale s]>ende il tutto per il pubblico. » (1) 

A ])ubblicare le of)ere sue ben altri anconi degli amici, dei visi- 
tatori del Museo, dei suoi amminitori lo consigliavano, ma solamente 
più tardi potè ]>ensare alla grandiosi impresa, quando cioè le c^>8e 
della sua famiglia andarono meglio e Senato e Prelati gli portarono 
il loro valido contributo, il 2.S giugno 1505, scrivendo al suo amico 
Castelletti di (rcnova, gli dava tra l'altre queste notizie che hanno 
un ]nirticolare interesse i)er la storia della bibliografia Aldrovandiana. 

« N<m voglio restare di dire a V. S. sa])endo che l' bavera a 
caro, che a mezo Decembre passato vene in Bologna m. Francesco 
de' Franceschi Senese stani|mtore ]>rimario di Venetia, e così con suo 
grande gusto pigliò l'assonto, e convene i>er contratto publico con 



(1) Mmh. Aldi'uvaiidiaiii. nella HìUÌ. iiiiiv. di Holui^uu, u. H7, v. ^HS hk. Piilihl. 
in purte dui Fanti'XZI v dui Fkati. opp. cit. 



^ 
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tutte le sue cai^itiilazioni necessarie di stjiiiii)are sette ^ran volumi 
dell' Istorio nostre naturali, dove seni V Istoria di tutto il Museo, 
che sensatamente si possono vedere in quello, die arrivano al nu- 
mero <li deciottomila ; ma ci seranno solo cinque nulla figure, che 
l>er la maggior parte non sono |)o.ste in lu(;e da altri, eccettuando 
coni' ho detto, da questo numero circa ducento figure d' uccelli, che 
ha i>osto nella sua Istoria il Ghesnero: ma io n'ho posto seicento 
in tutto, fra quali sono molte anathomie, e per ornamenti gli ho posto 
a' piedi qualche pianta o animale, di che si dilettino o i)er cibo, o 
l>er medicina. Tratto poi quest'istoria metodicamento e philosophica- 
inente e non per coUettanei, com'egli ha fatto. Sera quest'opera degli 
uccelli distinta in tre volumi, distinto ciascuno in dieci libri e separa- 
tamente si x>otranno vendere i)er commodità de' compratori; e tutte le 
figure di questa sono per gratia di Dio intagliate, e si darà principio, 
]>iacend'a Dio, al primo volume degli uccelli a Luglio prossimo, haven- 
domi scritto il stampatore di mandare a quel tempo un suo nij)ote: e 
si stamperà in una mia casa contigua. E do])o l'Istoria degli uccelli si 
stamperanno l' Istoria degli animali quadnii>edi ovipari e viviperi, e 
dopo quelli l' Istoria degli animali a<*quatili così sanguinei, come esan- 
gui, seguitando di poi l'opera degli insetti con le sue figure, che sa- 
ranno insino a mille e duecento, che altre tante seraimo quelle degli 
acquatili. Dix>oi sera l' Istoria delle piante separate ancom dall'altre 
con più di mille figure, intimamente ci sera l'Istoria delle cose ina- 
nimate con figure intorno a mille e ducento. Desidero poi ancora dopo 
tutto questo mettere in luce l'Istoria de' monstri, che seranno da quat- 
tro cento figure di varie sorti d^ animali e inante di modo che oltre li 
monstri, che sono errori di natura, seranno da cinque milla figure le 
quali sono tutte designate per gratia di Dio, in tavole di pero, salvo 
quelle che di giorno in giorno nuove si rappresentano, e già i)er 
gratia d'Iddio duo milla figure sono intagliate, ma ce ne restano 
insieme con li monstri, da tre milla e quattrocento. Et havendo pre- 
parato le figure di quattro volumi, cioè di tutti gli uccelli, e delle 
cose inanimate, che hanno figura, restano tutte Paltre da intagliarsi 
e non ci va manco di spesa di sei milla scudi per gli intagli. » (1) 
L'importantissimo atto notarile che stabilisce le condizioni e le 
forme della stampa concertate tra Ulisse Aldrovandi e il tipografo 
senese De Franceschi, proprio in (piesti giorni ritrovai nell'Archivio 
notarile di Bologna e mi affretto senz'altro a pubblicarlo per intero : (2) 



(1) La lettera fu piibhl. por iiitoro in Frati, op. cit., p. Itì3 h;:. 

(2) L' indicuzioiK» del iìUMl(>MÌin(» mi fu data dalTo^ro^io HÌgnor A. C. Kidolli 
che tanta cura pone iirirordiiiainento che r^li sta ooinpiciido delle carte antirlie 
di ipiel bell'Archivio. 
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(ARdiiivio Notarile di Holcmina. — UoaiTi di A(miillk (Janonk'i. 
Anno 94-95. Prot. O, ce. 179-182). 

Millesiiiìo quingtìiitesìino nonaK08Ìmo quarto ìudictioue .se])tinm 
die vero decime) sexto ineiisis deceiiihrÌK tempore sanctisHimi douiiiii 
(Mementi» Vi\\}e Vili. 

pjXcellentiRsimns medieuH et philosopliie doctor eomes et eques 
eollegiatua m*. in almo fo^mnasio literario ])ublicu8 lector dominus 
Ulysses quondam magnifici domini Tliesei de Aldrovandin nobilis 
Bononien^is eapi>elle 8aneti Stephani ex una et prò una parte et 
magnifieus dominus Franeiscus quondam nuij^nifiei domini Jiicobi de 
Kranei8cliis Senensis biblioimla Venetiis et stampariam seu iini)res- 
soriam teiiens proveliens et habens Venetiis ad et sub insigne Pa- 
cis Bononiae nune lìis et aliis de eausis hospitatus in domo domini 
Simonis Parlasehi bibliopola e^ipelle Saucti Proeuli ex altera et prò 
altera part<\ flabito j>er et int^^r eos de et super infrascriptis lon^o 
inaturoque disc^ursu traetatu et tandem deliberatione et de imi)ortaiitia 
et quali tiit-e ae efl'eetu omnium et sin^ulorum infi*a<*^ntraliendorum 
obli^are et convenire ad i)lenum instrueti et quilibet eornm instru- 
ctus et informatus et quid apit, ]>romittat et observare debeat in 
negoeio infradieendo et ab eo dei>endentibus i)rout expresse protestati 
tuerunt et a ])rinci])io declaraverunt omni meliori modo quo potue- 
runt si)onte per se et eorum et omnium eorum heredes et successo- 
res quoseunque ae sub obli^atione et aliis ut infra dieetur omnique 
meliori modo quo tìeri potest mutuis solemnibusque lune inde in sti- 
pulationibus et m'ceptat ioni bus intervenientibus ad eapitula ed alia 
l^er et inter eos annotata vulvari sermone et de eorum coimnissione 
per me notarium infra s(M*ii>tum stipulata convenerunt ae devenerunt 
ut sequitur videlieet: 

Adì 16 dicembre 1594 in BoUxjniu Si dichiara per la predente scrit- 
tura qualmeìtte Mono convenni i d' acordo V EcceUrntÌHHÌmo nignor Vlime 
Aldrorandi professore pubblico nel Studio di liologna et il signor Fran- 
cesco de Franceschi Senese libraio in Venetia alla Pace di fare stam- 
pare 1^ h istoria del Museo d'esso signor Aldrorandi in liologna la quale 
sarà distinta in tre volumi i quali si stamparano separatamente^ per 
poterli rendere separat/imente : il primo de' quali tratnrà de Fossilibus 
et aliis rebus inanimai is perfectis et imperfectis nel qwile entraranno 
intorno a mille e ducento figure tra pieole e grandi ; il secondo Ira- 
ta rà de Plantis dove entraranno intorno a mille e dut'cnto figure; il 
terzo trattarli de Animalibus omnis generis sanguineis et esanguìbus nel 
quale potranno intrare intorno a due milla figure y arertendo j}erò che 
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HUtmpatu l'opera de FonnilibuH sopra fletta^ che Mara il primo^ debba 
immediatamente il siffuor Senese stampare 1^ opera de Aribus rapacibus 
carniroris diurni^ et nocturnis, che sarà il primo rolume, nel quale sa- 
ranno intorno a centocinquanta fìffure il quale sarà intorno a ducento 
fogli con le figure, e doppo queMo debba stampare il secondo che trai- 
tara de QalVnmeeis generibuM et frugilegis ut columbis, fasianis et pavo- 
nibu^ et huiusmodi nel quale potranno entrare intorno a ducentorenti- 
cinque figure^ et doppo il secondo dehba stampare il terzo che trattar à 
de AribuH aquatilibus et qu4' circa aqua^ degunt nel quale entraranno 
intorno ad altre ducentorent icinqu<i figure. 

E tutto ciò con k condii ioni e patti infrascripti cioè: 

che arendo il signor Aldrotandi fatto la spesa ìwlle pitture dalle 
quali poi si sono carati li disegni e finalmente intagliati nel legno di 
pero a sue spese et nel fare traftscrirere l'opera, per ciò non sio tenuto 
fare altra spesa né in cartn uè in stnmpatura né in condure libri da 
luogo a luogo salro che nel condurre libri di questa opera che si stam- 
parà da Bologìia a Venetia, nella qu/ile condotta debba il signor Aldro- 
candi sopra detto con<*orere alla metta della spesa ^ ma tutte Inoltre spese 
poicìiè faranno di bisogno tanto nel stampare l'opera sopradetta quanto 
nel smaltirla in dir ersi luoghi e in cavare pri rileggi e far altro debba 
fare solnmente il signore Senese sopradetto senza fastidio e spesa del si- 
gnor Aldrovandi, la quale cominci<tta debba esso signor Senese continuare 
di stamparci, avertendo però che si debbono comprehendere in quest'opera 
del Museo tutti i margini cìie in quella faranno de bisogno ; 

che la carta debba essere di quella sorte che si chiama mezzana 
grande la quale habbi da essere de la quulità e bo-ntà ch^è quella del- 
l'opera di PietroandreM Mattioli stampata dell'anno lò6ì) per il Valgrisio 
e prima che si stampi raperà hahbi a vederne una mostra il signor Al- 
drovandi per soa maggiore soddisfazione, et perchè f or si bisognar à avere 
carta forestiera f però esso signor Senese la dorrà trovare e fare condure 
e della condotta et datii solo il si{fnor Aldrovandi ne pagarà la metta ; 
ma se delH datii o gabelle per ciò il signor Aldrovandi avesse esentioni 
o privilleggi d'alcuno principe sia tutto suo utile e comodo e il signor 
Senese dovrà nientedimeno reimbvrsarlo e soddisfarlo della intiera metta 
die si spenderebbe in tali dacii et gabelle; 

che il charattere della lettera habbi da essere di quella che si chiama 
il silvia della grandezza e bellezza ch'è il caratere dell'opera d'Andrea 
Baschio de Termi* stampato nell'anno 1571 da Vincenzo Valgrisi ; 

ehm signor Aldrovandi hobbia prima da vedere una forma per sua 
maggiore sodisf adone et vedere che non sio charattere vecchio né consu- 
mato ma novo o almeno poco frusto ; 

che non si passino stampare più di mille e centoventiciìtque volumi 
li quali venticinque per una sola volta per ciascuna opera che si slam- 



74 CONTRIBUTO ALLA BIBLIO(f RAFIA 

para ìmhbino ntì vnnere solavivntv del HUfidctto nignor AUÌrovnndl per 
poterli donare a* Prencipi, Cardinali et ad altri a' quelli egli è obliga- 
tÌHHÌmo per estter stato favorito da quelli in arere rarie e direrne cone 
del Museo, li quali renticinque si debbano stmnpare in cartai Fabriana 
della grandezza che si stamparanno gli altri, la qnule carta debba pagare 
il signor Aldrorandi al signor 8ene4<e e non altro; ma del restante 
f earate fuori le venticinque sopra^lettej secondochè s' andnrà vendendo 
si debba partire per meggio la quantità de dennri che di quelli si cavarà 
fra esso signor Aldrorandi et signor Senese secondo il prezzo che gli 
sarà stntuito ; 

che gli intagli delle figure ch'andaranno neWifpera sopradetta del 
Museo li quali di mano in mano darà il signor Aldrorandi al stampa- 
tore mostrandoli i luoghi dove andaranno inseriti debba il stampatore 
di tempo in tempo che saranno stampati restituirgli al sudetto signor 
Aldrorandi lavati et ord imiti, li quali habbino ad esser suoi propri né 
vi hàbbia interesse alcuno il signor SeneJte; 

ch'il signor Senese debba expedire a sue spese tutta la quantità 
delti volumi delFopera del Museo sopradetto subito che saranno stampati, 
che li scranno congegnati senza fastidio e spesa d'esso signor Aldrorandi, 
salvo però la spesa della condotta sola da farsi da Bologna a Veneti^ ; 

che per ogni cosa che potesse accadere o per morte o per altro (che 
Dio non voglia) debbano rema nere in Bologna ìiella stamparla del si- 
gnor Senese che a questo effetto et non ad altro quanto prima dorrà 
indrizare et aviare e fornire a tutte sue spese e faticìie orerò apresso 
del signor Aldrorandi volumi ducento stampati oltre li venticinque sopra- 
detti, sì per venderne in Bologna dove se ne smaltivano pur assai come 
anco in altri luoghi consignando però il restante cioè volumi novecento 
all' iMejtso signor Senese per espedirli in Germania, Venetia, Padoa et 
altri luoghi; e quando fossero cKpedite li consegnate a lui e fra taìito 
non fossero state espedite le ducento sudette, quali si potranno in queMo 
mentre et sempre espedire, se li passino dare ancora di quelli che saranno 
in Bologna che dovrà poi |i7| signor Senese à tutte sue fatiche e spese 
espedire per Fiorenza, lioma^ Neapoli et altri luoghi; 

ch'in capo di sei mesi dopo la consignntione di ciascun' opera o 
volume clic s' babbi a vendere, debba il signor Senese fare i conti di tutti 
i libri venduti tanto di qua verso Roma quanto di là verso Oermania 
et in ogn' altro luogo, quali conti dorrà da priìicipio et sempre detto 
signor Senese tenere separati e chiari per renderne reale conto a detto 
signor Aldrovando o siw agente ad ogni suo volere et partire per meggio 
tutti li dcìuiri che si saranno cavati dandone la ìnetà al signor AUlro- 
vandi rimessa in Bologna a tutte spese e fatiehe d'esso sigmtr Seneée 
senz*alcuna ecetii>ne e l'altra metà teìiendo per se il signor Setwjte, re- 
dendiìsi però diligentemente il numero delli volumi che restaranmt nelle 
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Hue inani per sapere (/nelle che ha vera Mmalt'tti o a denari orvr in altro 
modo ; 

che (ielli volumi eh' fui vera dato a barato il nitinor Senese et eh* ha vera 
anco dato in cred-enza per sua commodità, come si suol fare, hahbia 
V EccellentisHimo signor Aldrovandi doppo nn anno immediate ad esser 
rimbursato in Bologna come di sopra senza più oltre dillatione della 
sua metà in tanti danari secondo quel prezzo che sarà stato ass^ignato 
ali * opera ; 

che F Eccellentissimo signor Aldrovandi habbia tutti i danari delli 
volumi che si venderanno in Bologna di mano in mano che saranno 
venduti per potersene prevalere nel fare le sue sptme degli intagli dell'altre 
opere altrimenti a »uo beneplacito, li quali denari debba compensare il 
siguor Aldrovandi al signor Senese qu4ind^> si faranno i conti insieme; 

che la dedieatione s'aspetti alV Eccellentissimo signor Aldrovandi 
di dedicarla a chi gli piacerà et se fosse fatto doìiativo alcuno per questa 
causa s^intendi esser suo proprio senza averne parte alcuna il signor 
Senese ; 

che volendosi ristampare l'opera la seconda volta debba stamparla 
il signor Senese con li patti ^ capituli e conditioni soprascritte et infra- 
scritte ; 

che l'Eccellentissimo signor Aldrovandi possi usare che accortezza 
li piacerà per chiarirsi che non sinno stampati più fogli di quelli che 
sono restati d'acord4t e far questo quando gli piacerà tanto per l' interesse 
suo quanto del signor Senese con tenere presente alcuno de suoi maitre 
si stampfuw li fogli faeendo guastare le forine subito adoperate; e se per 
caso ne fosse stampata maggiore quantità di quella che si sono convenuti, 
esso signor Aldrovandi et signor Senese, sia condenato il stampatore in 
mna di scudi 500 cfie sia aplicata a esso signor Aldrovandi per ristuoro 
di danni e interesse che per tal causa patirebbe; 

che s' il signor Aldrovandi volesse libri d'altra sorte dal signor 
Senese esso glieli debba dare o fare bavere per il prezzo che si vende- 
rebbero a contanti e non altrimenti per prezzo che si da no a barato; 

che fra sei mesi doppo il presente giorno dell' istrumento sia obli- 
gat4) il sign4>r Senese dare principio all'opera su detta, e passando dicto 
tempo sia in potestà d'esso signor Aldrovandi d'astrengerlo o di prò ve- 
dersi d'un altro stampatore e farla stampare a sue spese o come più 
li piacerà, 

Qnas capitnlationes, proinÌHAione», obligatioues, conventiones, imeta 
et alia de qnibus supra iic in omnibus et siugulis snis ])artibiis pun- 
ctia ]>aasibas atque niewibris elicti eccellentissiinus doniinus Ulysses 
et dominns Franciscns int4»llexisse dixorunt et (piilibet eoniiii dixit 
ac ea omnia et singula ai>r(>babenint «ibique invi(»ein servare promis 
serimt reuuntianteH exeeptioni eiiieiimque benetieio reiiiedio et ]»rivil- 
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legio i]>si8 et eoruin cuiilibet cmiipetenti et qnot e^mi)ettere i>os8et 
allo anquam teiiì])ore in soleinni amp1ÌRRÌma et valida juris forma oiii- 
nique meliori modo qfio potaerimt et qniliì>et ooriim iK)tnit quia aie 
de predictis etc. que omnia etc. sub pena seutorum duomm millium 
auri in auro et<\ que jiena etc. refifectionibus damnorum etc. obli^atio- 
nibuft bonorum et<^ in ami>liRsima forma (-amere Apostolice iuxta 
stilum (;!urie Romane, qunm amplissimam formam voluenint lue prò 
expresse a])poaita ac de verbo ad verì)um repetita haberi oninibuR et 
sin^uliR vocabuli» cautellis et aliis de quibns ae in omnibus et per 
omnia uti in illa sc(|uuntur et eorum qiiemlil)et personas a(* eius et 
euiuslibet ae eius heredes successores et l)ona queeunque rea et jura 
presentia et futura ubi<»unque existentia ac reperienda supponentes ac 
sup]M)8Ìtos subje<^to8 et Rubjeeta esRe volentes et ubiqne jìosRe a retari 
ajrravari et astringi donee eftectuttliter int^graliter et ad plenum omnia 
et Rincula RU]>ranoininata promissa et c(mtenta fnerint <*ompleta omni 
meliori et validiori ae an-tiori et eftieatiori modo quo fieri ]>o9RÌt quo- 
modolibet et ad eouRilium et sententiam sapientis euiuslibet ac alio 
omni meliori modo eum paeto preearii ete. renuntiationibuR beneft- 
tiorum ete 

Aetum Btmonie in <*apella ]>redicta 8ancti Stepbani et in sala 
su])eriori domuR prefati ExeellentiRRimi Domini UlysRis presentibuR 
<l(mìiuo Gaspare quondam alterius Gasparis IMudoni veneto bibliopola 
Bommie capelle Sanete Marie cpii etiani eonventiouibus et aeordio 
huiuRUìodi mediator int<irfuit dixit<pie et aRseruit se prenominatoR do- 
minoR eontralientes et quemlibet eorum bene ete. et Excellentissimo 
domino Joanne Antonio cpiondanì domini Pascpialini Macini mathema- 
tieas in almo fi^yinnasio Bononie ledente dìcente ])ariter et asserente 
se prenominntos dominos eontralientes bene eognoscere et domino 
Hieronymo (pumdam Alexandri Bindoni etiam veneto biblio])ola ea- 
]>elle eiusdem Sancite Marie testibus etc. ». 

r/atto è oltremodo interessante non solamente dal lato biblio- 
grafico, ma anche perchè sino dal 151U ci dà l'ordine che per la 
pubblicazicme delle oiK*re sue aveva escogitato l'Aldrovandi. Tale 
ordine (*i viene in qualche modo confermat'O da questo « Catalogus 
operum ITlyssis Aldrovandi, (piorum privilegium obtinendum curabit », 
che va appunto riferito intorno al medesimo temiK)deir atto. Le opere 
per le quali P Aldrovandi intende chiedere il privilegio (evidente- 
mente s' era in piene e aperte trattative per la stampa) wmo quattro 
e portano i fleguenti titoli che non molto ditteriscono da quelli che 
sopra vedemmo a<'(>ennati : 

Ornìthohgìae tres pars (sic) <u1 inricvm flint incUn', 

Ih Inani mai ìH ìimi eum fi<jurÌH ad numerum pIuMifitam miUr. 

he Ani mal ih UH naniiniiwin et ejran<jnibuH (Unti net ae. 



DKLL.K OPEUK DI X^LISSK ALDROVANDl 77 

De PìnntÌH cum figurin pariter (1). 

Per tutte le enoniii s]»ese di carta, di (»onipo8Ìzioiie, di tiratura, 
di trasporti che, come abbiain visto nel ropto, erano tutte a carico 
dello .stampatore o libraio, doveva il medesimo fondare tutte le 8i>e- 
ranze nella veuditii facile dell' opera ; ma come vedremo, non del tutto 
le cose andarono a seconda. Nelle ObserpatwneH del 1594 abbiamo un 
documento molto interessante che ci dice a eguali S])e6e si andava 
incontro i>er la stampa dell' opem degli Animali (cambiata poi in 
quella degli Uccelli) e quali entrate e risorse avevano autore e sUim- 
patore. 

I conti sono fatti non con troppo rigore, 8i)ecitilmente per quanto 
si riferisce all'entrata derivante dalla vendita, calcolata in cifra ele- 
vata, ma il documento non cessa per questo di portarci assai curiosi 
e utili lumi. 

DESCBITTIONE DELLA SPESA DELL'OPERA. 

« L'oi>era degli animali nella lettera detta il Silvio a stam])arsi iii 
foglio mizan grande, con le figure, verrà da foglij ducento in circa. 

A stamparsene delle dette mille e cento (q>eri* ci andarà da risme 
quattrocentocinquanta di Carta che costarà da scudi 450. 

La stampa delle dette costarà da scudi 400. 

La spesa di cinquecentocinquanta figure in circa 
si pone da scudi 400. 

La spesa di copie transcritte, disegni, intiiglij et 
di altro da scudi 400. 

La correttione che si farà alla stampa da s<*udi 50. 

Somma di tutta la spesa è scudi 1700. 
Queste opere così stampate si ponerano al meno scudi tre l' una, 

che renderanno scudi 3300. 

Di questi, cavati fuori la spesa^ cioè scudi 1700. 

Resterà in guadagno in scudi 1000. 
Questo gua<lagno poi s'ha da partire sì come l'auttore et chi 
farà la sjiesa rimarranno d' acconlo » (2). 

II contratto tra P Aldrovandi e il Franceschi non ebbe poi un^a])- 
plicazione così facile e liscia come saremmo tratti a credere. Lo stam- 
patore volle cominciare non dagli Animali, ma d.agli Uccelli; non 



(1) MsB. Aldrovandiaiii, n. 136, Obner vailo ntn ecc., voi. XXVI, \mì\*, 10^<. 

(2) Ma». Aldrovandiaui. n. 136, Observationes ecc., voi. XXIII, p. 192. 
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si miso a Btaniparr so non alla fine «lei 1595, mentre aveva proniesso 
eli eonìinciaro entro i sei mesi ; non venne affatto a stabilirsi a Bo- 
logna, ma invece afìtidò l'incarico della stampa al Bellaganiba al 
quale i>er di più fa<*.eva stentare la carta, il denaro e il resto. 

Per tutte (jneste ragioni il lu'imo volume delle oiwre che doveva 
uscire alla fine del 1595, o sia pure al principio del 1590, non \iOtv 
essere ('ompiuto se non nei jirimi mesi del 15J)9; dopo c|uattro anni 
da che la stain])a era stata intrapresa! L'Aldrovandi non cessava 
dal lagnarsi col Franceschi; il 19 gennaio 1595 inviava al tipografo 
Senese, che abitava a Venezia, una lettera importante che pubbli- 
chiamo (pii e che ci dA notizie i>recise sul come la stampa del x)rimo 
volume ju'ocedette e sulle minaccie d'inaden) pimento che facevansi 
dal Franceschi al contratto del 1594. 



('OPIA DELLA LETTERA MANDATA DA ME AL SKfNOU FKANCESCMì DE 

Franc^ehciii stampatore. 

Molto Magniftco Signore: 

("redo che V. S. sa]>])ia cheM i)rimo volume dell' opL»ra mia inti- 
tolato de Avibus, stampato il primo i>er volontà <li V. S., sta a buon 
termine, stamimndosi bora V indice, e credo ancor che si ricordi che 
l>er patto apposta) nell'istrcunentO; nel (juale io mi convenni con V. S. 
(*he stampasse roi)ere mie immediatamente, V. S. è tenuta stampar 
gli altri due volumi. VI perc'hè V. S. ]»er lett^n'c sue m' andava accen- 
nando che non si sentiva \n\ì attii a seguitar tsile impresa, il che 
m'è per causare uiolto danno e incomodo oltre l'altro che V'. S. m'ha 
dato, dovendo immediatamente dal giorno della stipulatione dell' in- 
stromento del hi. sopradetta con ven tiene a sei mesi e non più C/Omin- 
ciar ad imprimer l'oi)ere mie, che non ha osservata), essendo stata 
l)iù di diciotto avanti che counninciasse; che se V, S. havesse com- 
minciato in tem]>o, a quest'hora sarìa finita l'oi)era uiia, ne volendo 
io più i)atire tale scomnu)do meschìato di daniu), la prego con 
({uesta mia quanto jùù caldamente posso (>he non voglia mancare 
dar' ordine che, seguitaniente finito questa) primo volume, si comin- 
cino gli altri, altrimente io sono sforzato, i)cr raut<u*ità che mi dà 
l'istromento <li nostra conventione, ritrovare altro stampatore, che 
a tutto dann(», h\hìs\x et interesse di V". S., seguiti stampar l'oiwre 
mie e x^rocurerò che per li danni e s])(»se et interesse mi sia aggiu- 
dicata parte di quei libri già stamjjati. K perchè V". S. m'ha chiesto 
ducento di (luelli volumi per mandar' alla fiera di Franchofort, saprà 
che, non osservando (puintiO si contiene nell' istromento di nostra con- 
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ventione, ella viene ad esser caduta dal (!ominodo di detto tontnitto 
et perciò manco io son tenuto ad osservar quanto a favor di V. S. 
si contiene. Però volendo V. S. smaltir quelli volumi, come sarìa di 
dovere, sera necessario che mi dia idonea cautione, acjciò io venga 
rimborsato della parte mia conforme al giusto, ne dandomi V. S. 
detta cautione, procurerò che dalla giustitia mi sia data autorità di 
poter mandar detti volumi alle fiere e dove sarà commodo, compu- 
tando a conto suo ogni spesa di vetture e condotte, datij e gabelle 
che a tal negotio concorreranno. Il che non vorrei in modo alcuno 
seguisse. Volendo, come le dico di sopra, o li vcdumi o trattar in 
altro modo meco, fa(5cia che per lei sia qua; non ci potendo esser 
ella di presenza, persona legittima, e non in altro modo, acciò quanto 
tratteremo habbia fermezza. Per tiinto mi farà gratia e piacere dar 
ordine per seguitare di stampar gli altri volumi e far che sia cpii 
subito la carta, finito l'indice, i)er poter subito stampare gli altri, 
e darmi idonea cautione per gli altri volumi che le veiranno in njano 
acciò a me sia di sodisfattione et a V. S. di suo utile. Vado aspet- 
tando rÌ8]K>sta alla presente et me le raccomando di tutto cuore che 
servirà i)er fine. 

Di Bologna, li 19 di denaro 1591) (1). 

I lagni dell' Aldrovandi si fanno ancor più forti in (|uest' altra 
lettera del 20 gennaio di quel medesimo anno: 1' Aldrovandi comincia 
a dubitare seriamente della lealtà e della solvibilità del suo socio e 
cerca perciò di cautelarsi come meglio può. 

Copia della lettera che io ho scritto a maestro Fran(*es(U) 
DE Franceschi Sanese, in risposta d'una che m'ha scritto 

suo FIGLIUOLO, COME DICE, A NOME SUO, SOTTO LI M) DI GEN- 
NAIO 1599. 

Molto Magniti(;o et Honorando come fratello, 

Rispondendo alla lettera, scrittami da maestro Giacomo suo figliuolo, 
a nome, come dice, di V. 8. sotto li 30 del passato, in sostanza li 
dirò che io son restato molto meravigliato di due cose. La ])rima, che 
ritrovo quella lettera non essere firmata di sua mano, come saria di 
dovere, trattandosi di negocio di quella im])ortanza che è il nostro, 
che, se bene è scritta da un suo figliuolo, tuttavia non liga, poiché 

(1) Mjmj. Aldrovaudiaiii, u. 136, Observationetf ecc., vul. XXVII, e. 237. 
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wiIH*t(» che, iure fìlius prò patre mm può promettere Benza quelli 
inezi <» terniìnì che ri eouvcn^ouo. 

La necoiida, che ritrovo V. 8. essersi mutata totalmente di pm- 
IN>sìto^ e.he i>er molte sue lettere a perpetua memoria da me servate 
mi sipfuitìcava, dicendomi |)er im]N>tenza et indispositione non voler 
]n\i seguire di stampare l'altre oi>©re, il che io credeva vedendo che 
V. 8. non faceva i)rovisione alcuna di carta i>er sejcuire l' impresa 
nostra. 

Ma venendo al ristretto le dico che, se l' animo di V^. 8. et le 
forze che cx)rris])ondino air animo sono di camminare inanzi nella 
detta im])resa, come scrive V(»stro figliuolo, è ne<;eBsario che mandi 
]»rima (pia persona le^itima con idoneo mandato di [)rocura, acciò rifor- 
miamo le nostre conventi(mi |)er risi)etto o sia d'una cimipa^nia nuo- 
vamente fatta da V. 8. o sia jier cessione di ragioni a suoi figliuoli^ 
acciò, dovendo c^intrattare di coiìsignarli cpuintità di vidumi o «altra 
simil cosa, liabbi persona legitima, acciò sia ratt^» e fermo quanto 
da noi sani fatto. Et perchè sino al di presente, almeno per difetto 
di tempo, V. 8. mi ha <bito poca sodisfattione dovendosi in un anno 
stampare questo volume, intorno a che vi è stato tanto, solo pi*r 
mero difetto di V. 8., et pen'liè i>er le lettere, come di sopi'a li dico, 
a me scritte^ allegando im[K)tenza et indispositione a seguitare tale 
impresa, V. 8. fiieta est deterioris conditionis: di qui è che se li 
dinuindo cautione \ìev il rimborso del mio denaro che ritrarà dall' oi)ere. 
che de iure non mi vien negato, ]K)ichè in contractibus bonae fidei, 
ancorché non sit conventum de rautione praestanda, tuttavia chie- 
dendola non mi vien negata, ne in questo V. 8. si deve sentir gra- 
vata, i)oichè è proverbio comune che chi vuol pagare può l>en esultare. 

Et risolutamente per le ragioni anted«»tte et perchè V. 8., come 
nella mia antecedente li dicevo, è cadutii a commodo contmctus, almeno 
l>er difetto di temi)0, v(>lendo oiHjre mie iK*r smaltire, voglio cautione 
]»er il rimborso del demiro ritrattone et da ritrarsi rispettivamente. 
Di più, volendo seguitare rimju'esa, avanti che io invij alcuno essem- 
]»lare, voglio che V. 8. uiandi a Bologna almeno dieci colli di carta 
per i>rincipiare il secondo volume delli Uccelli, secondo fece la prima 
volta, cantandomi ancora idoneamente di mandarne altro tanto per 
l'avenire anticipatamente, i»er seguitare successivamente stsimpando 
senza stentarmi a collo a collo per volta, come ha fatto j>er il pas- 
sato; et V. 8. liaverA ancora da mandare antici]mtiimente <|uant4> 
l>rinui un c4»llo di carta necessario totalmente ]>er accomnuKlare alcuni 
difetti che sono acorsi nell'oliera, secondo che mi ha <lett(> vostro 
nipote. 

Et tutte le predette cose V. 8. bavera da complire fra tem[M) e 
termino d'un mese, altrimente io mi protesta) che manderò a Venetia 
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persona a posta con il contratto, acciò legìtiniainente taccia le neces- 
sarie proteste et taccia <!icchiarare V. S. essere ca<luta a coinniodo 
contractiis; otteughi licenza dalla ragione che, a tutto vostro danno, 
spesa et interesse, io seguiti, sì stampando il resto delle opere, come 
ancora smaltendole e facendo ogni altra cosa necessaria intorno a 
questo. 

Et se V. S. o suoi successori, conforme a quanto ho detto di soi)ra 
et non altrimenti, mi darà sodisfattione, mi rest^mo ancora altre opere 
dove vanno dentro cinque milla figure, sia piante, animali, quadru- 
pedi, pesci et serpenti, che saranno vostre per stampare ; ma dal canto 
vostro ci vuole celerità, attesoché l'età mia di settanta sett^ anni 
non comporta eh' un- opera sola stia sotto il torchio quattro anni. 

Et li metto in consideratione, per la ispedition delP opera essere 
necessario che V. S. si convenghi col Bellagamba, per i>atto espresso 
che egli debba stampare almeno vinti tbglij al mese, il che potrà 
tare commodamente, detrattone le feste ancora. Ma bisogna a parer mio 
pagarli ogni sabbato le sue mercedi delli fogl^j stampati, acciò non 
babbi causa di attendere a stampare conclusioni et frottole come per 
il passato ha fatto, che sarà di più commodo et utile a V. S., a me 
di sodisfattione et ispedition delP opera. Et questo li dico, perchè 
non li dando V. S. se non la metà del danaro guadagnato, egli non 
si XK>teva mantenere et serveva ad altri per guadagnare; né in tre 
o quattro mesi ha stami)ato più di cinque o sei fogli dell' o{)era. Et 
mi pare ancora che V. S. ad unguem debba osservare di stampare 
quella quantità di volumi convenuta nel contratto, et non seicento, 
come mi dice nella lettera di suo tigliuolo, che, in questa maniera, 
non sarà a V. S. del danno allegatomi et a me sarà di maggiore sodi- 
sfattione, dovendo donare molti volumi i>er parte mia a varij signori 
litterati delli temx)i nostri, che non saranno manco di cento. 

Tomo a replicare, che il darmi cautione per il rimborso della 
intiera somma delli volumi overo almeno per quella somma ch'andarà 
pigliando non debbo essere a V. S. né aggravio uè scommodo, havendo 
ella tante centinaia di scudi da riscuotere qua in Bologna, come mi 
dice in detta lettera, dalli nostri librari ; i quali ancora loro, sì come 
V. 8. a loro ha creduto, crederanno a lei et per lei s' obligaranno, 
]>erchè pares actiones mutua compensatione tolluntur. 

Qiumto al i>rezzo a me n(m pare né voglio che sia manco di tre 
dncatoni fiorentini, almeno della parte mia, che della sua a lei mi 
rimetto, attesoché se V. S. mi fa pagare il (TÌusto Lipsio De militia 
Romana, stami>ato in (piarto c(m i>oche et picciole figure, lire undici 
di nostra moneta che sono più di tre ducati Venetiani, la mia, che 
è nuiggiore in tutte le parti, doverà valere il doppio. 



h*j: royTUihvio alla bibli'm^bam.% 

Sé' ^i Hfifgr^vfininno ii^ $r<rfjti jisiicarla a qmr^o \*mzxf^j es«$<fndfi 
tflpé'fH i^AtifU' roti ùunre^ rjao%'» «r milito éìt^uìerAtsL, H al pre^enl^* 
ila molti m'jphirì rni; n-è .-^tata fatta rìi'cliiffT^a ; c^ hanno %'e<ilato ligare 
tuw , i^mmplam thpwtto a an ilotUirif %'alentn<mio cingotto fier prioiarìo 
UiiUpre di Me^liirina in M<r»^ina con ^^ipendio d*otUieento «codi fanno 
t'A irtu'AtnUp [Mff il %ìatieo. 

QfjffHto è quanto inim^irorre dirìL V. 8. adempUca quanto li M-rivo 
di M^ifira quant^i prìuia et non ruanehi, ac4C;iocliè fra noi non habbia 
<la nant'Asre dii^conlia et lit^ i'b*' ««enira fier line, et di tntto cuore 
me li raecomanilo et oflTero. 

Dì i^olojoia, li 11 febbraio 1599. H) 



!>' e^me andarono di male in l>ei;gio: il Franceschi sopraffiitto 
dalle Hi>eHe, vincolato dall' Aldrovandi« non c^mfortato dalla vendita^ 
la quale fu annai più e^i^ia di quanto era statai previsto, colto «la 
altre Kventiire e K[>eeialmente trovandoi«i troppo lontano tla Bolomia 
ove tutta la facc4?nda compie vani; ablxindonò il contratto mandando 
in atwo lo 84'rittore, che i>er altro ebl>e la ma^^gior parte dei volumi, 
e iM*r di pili laH<;iando^li un cos[ucuo debito di 574 lire bolognesi 
che crediamo non (laKasHe ]ioi più. La Homma di cui il Franceschi 
riman debit^ire risulta «lalla vera lista che riproduciamo ben volen- 
tieri integralmente ]>er gli accenni a xilognttie, al ritratto e ad altro, 
che [K>rtan non lievi lumi intomo alia struttura e alla riuscita del 
primo volume dell'Ornitologia. 

Del rest4) il <M>ntratto avrebl>e dovuto sciogliersi anche iudii)en- 
dentemente da queste traversie: nell'anno 1590 il Franceschi moriva. 

Credito del dottob Alduovakidi con gli Hekedi del 8iaNOR 

FKANCE8CH1 SANESE. 

Ter la ]ugionc della casa di quattro anni lire ducento . . L. 200 

Item iK^r il dacio di trenta colli di cartai, ia metà . . . . L. 135 

Item per titolo delFoi»era intagliato in rame, la metà lir sei L. 

Itein per l'intaglio del frontespicio, la metà L. 52 

Item per l'intaglio del ritratto, la metà L. 4 

]U*m i>er la stampatum del froutespìcio et del ritratto, la metà L. 28,9 
Item per tre essemplari mandati all' Imi>eratore per il privi- 
legio L. 28,16 

(1; Mhh. Aldrovaudiaui, u. 136, Ob$erKatione$ ecc., voi. XXVII, o. 248. 
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It4^m per quattro esseiiiplari, uno dato all' («/e) S. Ufficio, 
l'altro all'Inquisitore, l'altro al Revisore et l'altro al 

Vescovo L. 38,10 

Item per le proteste L. 10,4 

Ttem per la stampatura di dodici esemplari L. (hìc) 

Item per fare accomodare la stiimparia L. 70 

Item per condur colli di c^rta dalla gabella a casa . . . . L. 1 

in tutto di Bologna (1) L. 574,5 

Per gli altri due volumi dell' Ornithologia e per quei rimanenti vo- 
lumi delle sue o])ere che potè pubblicare l'Aldrovandi prima che lo 
cogliesse la mortai, le cose camminarono più speditamente. Dovette 
però l'autore iiershadersi a far tutto da sé e crediamo che non sta- 
bilisse più contratti con alcun altro libraio. Su di se stesso assunse 
l'Aldrovandi e le spese, e la vendita-, e l'entrata, cavandosela, a quanto 
pare, sufficientemente bene. Stanq)atore dei poderosi e sontuosi volumi 
fu sempre il fido Bellagamba. 

Ma già la fama del grande erudito bolognese andava estendendosi, 
i libri di lui entravano nelle scuole, erano cercati sui mercati e dai 
dotti, la vendita era divenuta facile copiosa e proficua; prima che le 
oi)ere fossero finite se ne ricominciava e in Bologna e in Francoforte, 
contem]ìoraneamente, la ristam]>a! 



(1) Mhh. Aldrovaudianiy ii. 136, Obstrvatioueti ocr., Voi. XXIX, e. 28. 
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I. 

OPERE. — VOLUME I. 

1. — EDIT. PRINCEP8. 

Ulyssis Aldrovandi I philoaopht ac medici \ hononietms. \ Historiam 
NaturaUm in &ymnasio Bononiensi \ ProfitentiSy \ Ornithologiae 
j hoc egt I de avibm historiae | Libri XII, \ Ad Clementem Vili, ] 
Pont. Opt. Max, \ Cura j Indice Septendecim Lingnarum \ copiosis- 
simo. I 
Bononiae | Apnd Franciscum de Franciscia Senensem | CIO.IO-XC IX 
I Saxieriomm permisau. | Oum privilegiis. 

In fol. di cm. 26 x 36, di ce. 10 n.n. di introduzione + pp. 892 n. di 
testo + ce. 26 -)- n. n. di indici. Il tipografo è più chiaramente indicato 
nella segnatura finale che fignra nel recto dell'ultima carta. 

Bononiae | Apnd Io. Baptistam Bellagambam. 1559. | Impensis magni- 
flci domìni | Francisci de Franciscis senensis. | Oum consenso su- 
periomm. 

Il frontispizio riccamente figurato ha in alto lo stemma di papa Cle- 
mente VIII; in calce una rappresentazione di tale che offre al Sommo 
Pontefice nn libro, la città di Bologna nello sfondo; ai lati, su due co- 
lonne, dae gruppi di figure tra le quali spiccano rispettivamente quelle 
degli imperatori Alessandro Magno e Vespasiano con le iscrizioni: Alex. 
Max. Artst. e Vesp. Imp, Plin. 

Segue nel reeto della carta 2 la dedica del volume dall' Aldrovandi stesso 
fatta « Beatissimo ac sanctissimo Domino nostro Clementi octavo pont. 
opt. max. », che è oltremodo interessante per le notizie che vi si conten- 
gono intomo all'opera e all'autore. Comincia: 

« Cur in tanta Sereuissimorum, lllustrissimorumque Principum, qui non 
Aolnm in hac nostra It>alia, verum etiam in toto orbe versautur, copia, tibi 
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potisAiiiìum, Clemeiìft Vili Pontifex Opt. Max. Pontificnm, quotquot liiicteuuH 
regnarunt, quot([iiot olim regnabiint, clementiHMime, praeclarÌ8AÌme, cele- 
l>errìineque, hosce iiieos friictu», ]io8ce, ìnquaiii, prioren ineoR de ÀTibiiA Coni 
inentarioA, qualoHcumque illì Bunt, (8unt autem multin - vigìliÌ8, ac magnÌM 
rtiiìiiptibuR conscripti, iconibaRque, in (laìbiiA ad yivnni depìngendÌA, ac 8cul- 
pendÌ8, non dico buie 8oli operi inferendi8 8olam, 8ed alii8 pariter, ubi hoc* 
prodierit, in luceni edendi8, onineR pene facaltate8 inea8 impendi) cnr, iu- 
([aani, tibi dicare, niincupareqiie cen8uerim Tiri niniti, ii<iue gravi88inii, 
praesertiinque Illu8tris8imi ali<iiiot Cardinales, at(|ue inter ho8 felici88inìae 
niemoriae PalaeotU8, et ante aliqnot nienBe8 IUustrÌ88Ìmu8, ac Reveren- 
dis8iinu8 ParavicinuB acerrimo iadicio pollens, cum Mnsaeum menni vi8i- 
taret, authore8 fuere, niultaeque praeterea, ac grayÌ88Ìmae ratione8 inipu- 
lere ». 

Accennato ai meriti del pontefice e alla 8imiglianza del nome Aldo- 
brandini con quello 8no di Aldobrandi o Aldrovandi, co8Ì continua, . rife- 
reudo8Ì all'opera propria: 

« In quo quantum laboria, quo8 8umptu8 conBumpserim, Tua velini San- 
eti tii8 iudicet. Rtenim non nomina duntaxat avium, de quibuB agi tur, Graeca. 
ac Latina, veruni Hebraica etiam. Arabica, Italica, ac denique omnium 
gentium indicavi: a<l haec aves descripsi, descriptas, quas nanciaci licuit, 
delineata8 legentibus ob oculos pono, naturam earum et morea patefacio, quo 
victu utantur, qua arte capiantur, quomodo condirì debeant quale comeileii- 
tibu8 nutrimentum praebeant (quae para in aeciindo opere magia perctni- 
ctabitur) (luibusve medeantur niorbia, edoceo; emblemata, aymbola, icoiieH, 
numiamata, adagia, myatica cum ex aacria, tuni ex profauia, ac hierogly- 
phica, declaro: Ex quo quicquid de Avibua dici queat, bine peti poteat, 
adeo ut Illuatria. Paravicinua, (luem lieroem ob exactiaaimum, quo praeatat, 
iudicium, libenter nomino, cum boc opua eì monatrarem, diceret nullum 
me alila dicendi locum reliqaiaae ». 

Seguita indi a lungo a parlare della conauetudine die è in eccellenti 
autori di dedicare le loro opere a aovrani e illuatri peraonaggi e termina 
con la preghiera che ai accetti benevolmenti» l'omaggio. 

A e. 4 recto comincia la Praefatio ad lectorem nella quale l'Aldrovandi 
dopo aver accennato in generalo allo atudio delle coae naturali, coaì ai 
esprime: 

« Qua e<iuidem tam praeclara exercitatione ego a tenerla fere ungui- 
culia nihil praeatantiua eaae duxi, nec uUam fere rem aliam eaae exiati- 
mavi, quae melina, et illuatriua Deum nobia ob oculoa ponat, et anmmam 
eiua pot«ntiam, eximiam bonitatem, aapientiam inexplicabilem oatendat. 
Quapropter, atatim ut atudia bumaniora deguatavi, cum aeptem continnoa 
aiiiioa iiiri civili, ac canonico totum me dedìaaem, tantoaque in eo prò- 
greaaua feciaaem, ut me quìlibet ad inaignia aupremi eins gradua acci- 
pieiida hortaretur; tamen guatatia philoaopbiae primordija, logica acilicet, 
tanto pbiloaopliici atudij amore exarai, ut invitia, me<iue acriter iucre- 
pantibuH amicia iuriaprudeiitiae valedixerim, eique pliiloaophiam praetu- 
leriiii. Quam cum ex rebua hia particiilaribua coiiatare animadvertii^aem, 
ad eaa intelligeiidaa naturae inatinctu aummopere aum infbimatua, ad haa 
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rnlul ini «Ululili boni tinem. scopumvp oiiiiie dirtuui, nmiio factiiiii, oiiirii'iii 
■ipunim, et reii linvifEAiiH iiiiifiptaiii ail cvrluin aliqiiwl kÌiIub, i?uriiiiiii ilirf-xi, 
8tuicunim |)rne<%pt.n inonitiiH, qui (Miilibet liomini lìnein nliquem r(.'rtum 
]ir<>[Hincn<tiiTii esse tudicnbant. Ubi vero n nninnin ilio boDomm mictori' 
hotfe mihi laleiitnm tribiitum i-ognoTÌ, abstruaa «cilicet, ac rt-condìta tin- 
Ciirue nrcKua (iinoil veri [iliiluHoplii iniinus imt) perBCnitiindi, tit vitiini ait 
va jHi rei piemia, ac in tei ligi- min, SAtiii mihi lougaiii «tppedil.tttam, min pufiii 
min oh Acceplu linee n liivina maienutn buneflria, n^ ingranila nim (nt-qnc 
Diiiiu lini plaiitat, iiT nit D. PahIiih, nt<i|ii« qtii rìgat, cut nliqiiid, nfà qui 
ÌDori'nifìHtiiui (lat Umin) t.aniiUiiiii grati animi siguuin ederti, (Juod t>x |jiirti- 
mf ftw-l.nraui arbitrar, hÌ ea, qitae toto hacp viEae mi-tt« numii, MimiuiH bi- 
bnribuH, iwi maximin snmptibua a<rquÌBÌvi, posteria reliuquvrem. ViTum vniiii- 
roro (inni titìj acurrimiu ncmper t'iuirim linstin, et mi int.elligemla liane rc- 
i-ouiiita (liu noctiiqiie vìx hnbita KnnitatJn ratione, noe htirridae liyemis 
intcìieu frigoFa, ner torridac aeetatìfi intol^ntbiles aentiin jierliorreoccna, uci* 
iilliiti vtl [wmrduoB labciros «ffiigiens, ornile tempus imp«tiderìin, innlta mm 
ilf n'bui! naturai ibiiB Holum Hiftl alia iitiam pliiluMipliiua, uè medica upcrii. 
phÌlnBi>p1iÌ8 iu primiii au mtidii'iM, aliJM|iie viriti literatis, ut opinar iiuii 
iuiitilia, atqiie uacesaarìa unuscripM. InUir (jiine itln primu loco mihi ed«ntla 
viMt Ruut, qiiae <le aniiualibiie IractAiit qnod nobilitAt« i^etcrìs prafif«n-i 
di'ltoaut. Clini voro nnimalium ijuntunr genera totideiu Imiue mondi t<li>- 
mnutia rcupondenHa divinui* iUe Plato faeiut. linaio nempi? terrentrt', m-u 
in terra viutituns. ni*',» %'.i ■/tf-ii'.'i ipsi diclnm, altenim ì-mifiv, seu aqiiii- 
tìlo, t.(rrtiam nrrjviliv ^ à?póirQpnv xen voluRre qiiart.um ac piwtreiniini tó x<,j,l,ài, 8Ìvc 
jgneam; qnare n Toliion'iim genere tinud incinieulto exordiri iiiihi videbor, qiiud 
jd tanquam ordinem primnm (igneitmenim band in rerum natura «AHeeKietimu} 
mibi aeM.- oSernl. Sud unni etiam nub iiuc genero inseutn qnn^tdain TOlatiliii. 
qnontiii alia àAhy;^'i, neii dctvotas alati, ut apis, alia ^fìktfiitxtpi, ht>c vnt. in va- 
gina ab scondita» habeulia Tiiinutipatitnr, ut Scaralwua, itiiqiie ordo dignitati» 
e:(posl iilare videtnr, ut modo dv Avìbiu, ntpote non cartilagine, ut ìnt«ectii 
illa, alili i>ennÌH volitantìbiiB agam; p<'rardnuiii KUue prupoHÌtuiii, M-d quanto 
itiuieqni- rcK difliciliur, tanto dignior in i^na generoMiH animus virfH biuih 
i-xperintnr, ut ei ad optatuin tìnem adRpIret, uiiiil pletioium, nibil vul- 
gatnm, nt magnificuin qiiidptnw , ac honorabile viileatur a«si>i/ntuH-, «iu 
ad i-nm pervenire nt^quenl, landetur tanien egrogìuH, et Ilervule diguux 
uunatus. Sed argital forte me liic quiepiam, eur non potine de quadrupt- 
dilms, quam rt« avibuR trac-tarim: Qnadrupeda cnim sunt, quae qnod nani 
liuminnm ftuam maxime insnrviant, oporaH commendent, alimunìam quu- 
tidiu Bnppedit«nt priinum, in anitnaliiim genere locnm aibi vendicant. Hit; 
tamon facile, nt arbitrnr, veniam luilii dabit, (ti atu 
nithologiae editionein iiupulerunt, iutellexerit, ut m 
uunduin itnqne i|uadriipedibu8 loeum dabo, atque e 
ut phii-ìmiim in aere, illa nobìscum in terr» yitae i 
auiiuu L-oDcepi lubctbyologìam, Heu ai|uatiliuiu hiHloi 
et foenindam nndainm soboleni, lu; caeruU, ut l'oetAe tiiquiintHr. Xeptuui 
ri'gna iunant(»> pitii'iiim grc.gfs, puIagioH, Haxnlilve, litturnlee, et qui in HtagiÙH 
ìh, tlitrijs, ot Iik:uIiuh deguut, dL-riarabo. Ijuartim et piiHlremiiti ititer 



aa, quao me ad Or- 
o loco intelliget: Sv- 
ilirà fruantur, Tertin 
nm, nbi ineKbauHtam, 
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aninmlia i(»eiiB <*xan^iibiif( cimi iitìlibnM, timi inntilìlniB debftnr, nbi multa 
qiiidem animalciibi Teterìbnn, ut nc*oterìcÌA band cognit4i in Inceni prodatu. 
Deinde tu\ ioeiipietifwimam illuni plantanmi, fo8AÌliiinic|iie campnm me con- 
feram ». 

8i ferma ancora a dar la ra^one dell' aver cominciato con l' Ornitologia 
e continna: 

« Unde ego in ningnla fere avium nootrartmi liistoria, ut tam interna 
qiiam extema nota re^lderem et eorum ocnlatiif» tenti» efwem, ingenteni 
pecuniae vini cum in variJB peregrinationibuB in divernaM orbÌ8 regionen 
avium potiftgimiim, ne aliarum etiam remm natnraliiim caiiMi nnficepti», 
tuni in eifMlem de8cribendi8, propriJH ooloribnn depingendis, ne in tabnliH 
ex pyro confectin, delineandift, exciilpendifU|ne, atqne tandem excndendift 
conAiimpfii: ideo<|ne pictori in ea arte unico triginta, et ampliuM annoH 
annunm anreonini ducentonim Btipendiuni peniolvi, delineatore» celebi^r- 
rimon, Lanrentium Benninum Florentinuni, et Comelinm Svintnm Fran- 
cofortennem meo aere conduxi, necnon lacobi Ligotij 8erenÌRHÌmi Hetmriae 
I>ucifi pictorin eximij opera in bac eadem provincia Florentiae c|nando<|iie 
ìitmH Aum, ut (pio maximo fieri pofwet artificio, ave» eae denignarentur; 
tandem Scnlptorem babni, et adbnc balieo innignem Chridtophonim Corio- 
lannm NorimbergenAeni, at4|iie eiiiR Nepotcm, qui eiu* adeo vennute, adeo eie- 
ganter exculpAenint, ut non ligno, rciI in aere factHe videantur. 

HÌ8 tam magni» cxpenHi» alia<* accedunt caunae, inter qua» baec im- 
primi» non e»t involvenda »ilentio, quod pìctor men», ut maiorem »ibi 
faceret quae»tum, ciani multi» nobilibu», ac »tiidioAÌ» icone» multA» ven- 
diderit, qua» verebar, ne alicpiando typi» mandarent, quemadmodum alia» 
iiiibi contigit. Nonnnlli enim plurima» piantai», qua» vel a me in celeber- 
rima bac Bononien»i Academia, ubi qmulraginta »ex anno» publice pro- 
lìteor, aut didicenmt, aut dono accepenmt, tanquam »ua» edidere, et me 
<|ui ea» aliquando in luci^m dare decreveram, prac^venerunt; ut ex mea »ìì- 
ii^i'ti'^ me»M?m facerent. Pnveterea autborem inter Italo» (de ij» loquor, qui 
ex profe»»o HcripKere) (pii di^ avibii» egerit, neminem e»»e »ciebam; inter 
Gallo» »olum Petrum Bellonium, »ed »iio idiomate, et inter Genuano» Orni- 
tbologuiii tantum, »ed c(mfu»e omnia kìuc ullo metlunlo, ntpote ordine al- 
pbabetico, et paucanim tantummodo, eanim(|ue viilgatarum icone» tradeu- 
teni. Ad baec denique »pem emolumenti, quod ad alia edenda auxilio, 
inibì futurum o»t, et prece» adiungo inultonim literatomni bominum, Jllu- 
Htri»»inii<|ue Senatu» no»tri, (cui ob multa in ni(> collata beneficia, atque ob 
openi in boc opere, cum »ua »ponte, tutu Sixti V. Pont. Max. iu»»u, mibi 
prae»titanr obedire et deìjeo, et volo) autboritatem, iw. ^ulbortationem, <|ui 
vi»ÌK bi»ce lucubrationibu» magnopere mibi autbore» fueniiit ut qua» Reipiib. 
literariae grata», utile», fructuo»a« cogno»cerent, in Incciii ederem ». 

Parla poi della Htruttiira dell'opera »ua, del met.<Mlo »eguito nel com- 
pilarla e tennina cbiedendo venia ai lettori dei po»»ibili «errori, e pro- 
mettendo di »tampare, »e naranno accette, il rento delle opere sue « quarinii 
FraucÌMcu» 8eiieii»ì» typograpbii». Mponte Hiia, hi vita »uppetat, edeudaruiii 
provinciam Kuscepit ». 
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Dal reotiP della carta 7 alla 9 hotìo epì^rainmìf pm^nie dì vario metro 
in lo<le dì UlÌ8He Aldrovaiidi o dell' oi)era Riia, di ÀHcaiiins PerHÌiiK, IuIìuk 
SìgniuA, Iu«tU8 RapheleiigiiiP, lobauiie» FerHÌiiH, CornelìiiH Wterwerius (« Con- 
gratulatur illustri et exc<»llenti domino UlyRsi Aldrovando, praoceptori suo, 
quod ab Avibus inceperit, bortatunpie ut coetera. <|uae in eius niusìK'O 
conspici un tur opera miranda, prope die in lucem edat »), Aemìlius Lucbi- 
nus, Annibal Paganus, Innocenti us Honestus. 

L'ultima delle 10 ce. iniziali non numerate porta uno splendido ritratto 
dell* Aldrovamdi, inciso dal Carracci, con attorno la leggenda : Ulysses 
Aldrovandvs Bonoxiensis Anno aktatis lxxtiii; e sotto: 

Non tua, ArÌHtotyles, ba<*c est, sed TTlyssis imago: 
Dissimìlis vultu par tamen ingenio. 

Attorno all'ovale portante il ritratto è un grande fregio con in alto 
lo stemma della famiglia Aldrovandi, e, tutto attorno, figure d'animali 
e simboli riferentisì alle o|)ere del sommo naturalista. L'incisione è do- 
vuta allo st»olaro dì lui Johannes Cornelius Wterweriiis, che vi ha apposto la 
sua firma. 

Tutto il testo è arricchito delle figure degli uccelli di cui si tratta. 
Le ultime pagine non numerate contengono la Knumerntio arinm quarum 
historia tractatur^ V Index superiorum diwdecim Ornithologiae lihrorum locu- 
pleti89imus^ V ìndice (\e\le parole greche, persiane, ambiche, ebraiche ecc.; 
l'errata-corrige, il registro e la notazione del tipografo. 

L'esemplare posseduto dalla Biblioteca Universitaria di Bologna, che 
fu lo stesso che venne presentato al Senato, ha i seguenti distici, niano- 
Hcritti, nel verso di una carta del riguardo: 

Ulysses Aldrovandus alloquìtur Librum suum | <|uem dono mittit Ill.mo 
Seuatui Bononiensi. 

Mitt«ri8 ad saucti sublimia tecta Senatus, 

Nil, liber, hoc potuit laetius accidere. 
Illic iura vigent, illic dominatur Honestum 

Illic excolitur Pax, Honor, atque FidcH. 
Ergo ubi fiudìcis (sic) postes intraveris jiulae 

(Quod tibi sit faustum, sit milii, sit Patribus) 
Oscula da dextris, facìem(iue, et coetera prouus 

Fer mea principibus verba legenda iuriH, 
Xominis ille pius vestri venerator Ulysses 

Devinctus vobis ìnuumeriK meritis, 
Quod nequeat grates aliter persolvere diguas, 

Me dedit, et studiuin dat sìmul, ac animum. 

o 

ULV88W Aldrovandi | PhUosophi ac \ Medici lìononiennis , | Hinto- 
riam Naiuralem in Oi/mnanio Bono- \ nienni prò fi tentiti, \ Orni- 
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THOLoaiAE I Hoc est, I De Avibus nifdoriae \ Libri XII. \ In 
quibus aves dencribuntur, descriptas \ legentibus delineata^ ob oculo9 
ponuntuvj natura earum^ moren et proprie \ tutes ita declarantur, ut 
facile quivquid de Aribu^ dici \ qìieat, hinc peti posHt. \ Adiectus est 
Index geminus: alter Capitum; alter \ Rerum et Verborum. \ Cum 
grafia et privilegio Sa^ir. Cosh, Maiest. \ 
Francofnrti, | Typis Wolftgangi Richteri, sumptibus herediim | Ni- 
colai Bjvs^aei. 1 M. DCL X. 



In foL, di ce. 6 n. n. da princ. + pp. 428 di tento, delle quali l'iiltiiii» 
bianca, + ce. 8 n. n. in fine, delle quali l'ultima bianca. 

Il frontoRpìzio, figurato, ha in alto il ritratto dell' Aldrovandi e tutt^ 
attorno Riniboli attinentÌRi alle opere di lui, e in particolar modo all'Or- 
nitologia; è firmato: Toh. Thaller 1603. In alto, ai lati del ritratto, le pa- 
role: Dksidkkium, Diluì enti a. 

La 2' e. ha la dedica di « loanncR BassaeuH Bibliopola et Cìvìh Franco- 
t'urtenKÌ8 » a Mauri/io Langravio di Fhissia. 

Lii 3*, la 4" e il recto della 5" hanno la Pr affatto ad Leetorein^ il verso 
della 5* e il recto della 6* l'indice dei capitoli. 

Il tento è a due colonne e le figure non Hono più intercalata), ma riunite 
in pagine intere con sotto il titolo dichiarativo in latino e in tedenco. 

In fine l'indice delle co«e, delle parole greche e di quelle tedesche. 

3. 

t Ulyssis Aldrovandi. Ornithologia L 
Francofurti, 1010, iu tbl. 

Edizione citata da B. Helmin in Nou velie blogrnphie generale^ I, 743. 
Molto probabilmente non eRÌ8te: è l'edizione del 1010, nel (jiiale anno lo 
zero (O) finale è Htato Hostituito, per erron* tipografico, con un nei (0). 

4. 

•Ulyssis Aldrovandl Ornithohgia I. 
liouoniae, 1037. 

Cit. dal Gkaehsk, I, 65. 

5. 

Ulyssis Aldrovandi | Philosophi oc Medici \ Bononiensis | Hintoriam 
naturalem in Gymna^ìio lìononientti \ Profitentis. \ Ornitiiologhae | 
Hoc est I de AvibuH Hintorine \ Libri XIL \ Ad Emin. et Rev. Priu- 
cipem I Garolum S. R, E. Card, Roftftettum | Episcopum Faventinum. 
I Cum Indice Hcptcndecim Linguarum \ Copioni Hsimo. \ Sumptibutt 
Marci Antoni] lìerniae. 

Bouou. Ai)ad Nicolaiii Tebaldiuuni. MDCXLVl. 
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Così leggesi nel legno che contiene il frontispizio, ma la vera data di 
pubblicazione trovasi nella seguente notazione finale (ultima carta) del ti- 
pogmfo : 

Bononìae MDCXLV | Typis Nicolai Tebaldini. Superioruiu pennissu. 
I Suniptibiis Marci Antonij Berniae. 

In fol., di ce. 2 n. u. da principio, + pp. 894 delle quali V ultima bianca 
di testo, + ce. 27 n. n. in fine contenenti gli indici. 

Il fnmtispizio, figurato, dovuto a Gio. Batta Cavasza clic si firma, con- 
tiene in alto lo stemma del card. Carlo Rossetti, attorno vari emblemi e 
figure d'uccelli, in basso una fonte. 

La dedica è fatta da Marco Antonio Bernia « Eminentissimo et reve- 
rendissimo principi Carolo Rossetto S. R. E. Cardinali episcopo Paventino » 
e comprende due pagine. 

Il testo ha i soliti legni, e in fondo al volume sono gli indici uguali per 
numero e fattuni a <|uelli della editio priiweps. Nell'ultima pagiim la no- 
tazione del tipografo sopra ricordata è sormontata dall' im]>resa. 

6. 

Ulyssis Aldbovandi. Ornithologia /. 

Bononìae, typia lo. Baptistae Ferrouii 1052, iu fol. 

Faxtuzzi, op. c/f., p. 107, che trae, come sempre per la bibliografia, la 
notizia dal Mazzlciielli, Scritt, iV It. I, p. I, p. 405. 

7. 

L'LYSSis I Aldbovandi | PhUosaphi, ac Medici \ BononienttiM | Hittfo- 
riam Naturalem in Gymnasio Bonotmnsi \ ProfiientÌH \ Ounitiiolo- 
GIAE I Hoc est de Avihm JliMoriae \ Libri XII. \ Ad lUuHirisftimum 
virum I />. Herculem \ Peplum \ Castilionis, JSparvi, Baragatiae, eie. 
ComiUm. I Cum Itidice Septemdecim Linguarum copiosissimo. \ Per 
Aemilium Marinm, et Evangelistam Fratres de Mawìlessi^j in lucem 
restitutù 

Bononiae, Ex Caniemli Typographia Manolessiann. M. DCLXXXI. — 
Suixeriorum permissu, ac Privilegijs. 

In fol., di ce. 8 n. n. da principio, -f- pp. S94 n. di testo (delle quali 
l'ultima bianca), H- ce. 28 n. n. in fine. 

La prima carfa contiene l'occhiello dell'opera, la seconda un grandioso 
frontispizio figurato di eccellente fattura, con motivi architettonici e con 
emblemi mitologici richiamanti gli uccelli ; in alto è lo stemma dei Peitoli, 
tra le colonne laterali due dottori, ciascuno d(*i «piali ]K)rta un cartello con 
scritto rispettivanu'ute: Kx GAUiiiTr, kx Volati'. La terza carta ha il titolo 
iu rosso e nero sopra riportato. La tpuirta e quinta c<»ntengono hi dedica del 
libraio Emilio Maria M:inoIessi « Illustrissimo viro 1>. Herculi Pepulo Ca- 
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stiliouÌB, Sparvi, Bara^atìiie ecc. Oomitì ». Le altrt» tre carte iniziali ripro- 
ducono la Prefazione dell' Aldrovandi. 

11 tcAto ha i Moliti legni e nelle carte finali houo i consueti indici con 
V imprimatur e la notazione tipografica Kiniile a quella del titolo. 



IL 
OPERE. — VOLUME IL 

1. — EDIT. PRINCEP8. 

Ulyssis Aldbovandi I PhiloHophi et Medici \ Bononien^is | Ornitho- 
LOGiAK I Tomus alter \ ad llluHtrimimum Prindpem f Alexandrum 
Perettum \ èi. R. E. Card. Montaltum \ Vicecancellarium et e. Bononiae 
j Legatum \ Cum indice copiosissimo \ varinrum | linguarum. 

Boiioniae | Apuil Io. Bapt. Bellaingambani M. D. C. Superiorinn per- 
missii I cum privilegio S. Caes. M. Magni Hetmriae | Ducis, et 
Ducis Urbini. 

In fol., di ce. 12 n. n. d'introduzione -f pp. 864 n., delle quali le ultime 
due bianche, di tefito -f ce. 30 n. n. di indici ecc. 

Il recto della prima carta ha il frontispizio, ispirato a un motivo archi- 
tettonico, con in alto il ritratto del card. Pe retti, cui il volume è dedicato, 
con ai Iati e in basso varii motti e imprese. 1 basamenti delle colonne 
hanno rispettivamente le iscrizioni : interna virtus maximi iirrois exi»oni 
NKQiiT e SERVATI FACiMrs MERiTOSQ. NOVAMis HONORES. La secouda cartji 
porta il ritratto dell' Aldrovandi molto simile a quello che figura nel primo 
tomo, ma alquanto più invecchiato: attorno al ritratto è la leggenda: IJlys- 

SKS ALI>R0VANDL'8 BONONIEN8IH ANNO ARTATIS LXXVIII. Il COnfomO è iu tutto 

uguale a quello del primo tomo. 

A carta 3 r. è la dedica al card. Peretti, che comincia: 
« Illustrissimo Principi Alexandro Peretto, S. R. E. Cardin. Montalto 
Vicecancellario et Bononiae Legato Ulisses Aldrovandus S. P. D. 

Vix primum liberalia studia Cardìnalis amplissime primoribus labris gu- 
Htare, atque extremis (ut dicunt) digitis attingere cooperam, cum antiquis- 
simum illud Graecorum oraculum, óoSèv •f'^'j^'iftpov ^^ r.à'^ stBiva?, mihi tanquum 
unicum scopum duxi ante oculos proi>ouendum ; non quo omnia unqiiam me 
scire posse luihi persuaderem; ncque enim id humanarum virium ent, veruni 
quo ardentìus oumesnervos in discendo confenderem. Quare curi» negooijfM|ue 
omnibus alijs i>osthabitis, totum aie studijs dedidi, at(pie in primis ela- 
boravi, ut optimos (juosque vetustissimos authores, qui eam doctrinae part^^m, 
quae uiaìorein uiihi laudeui atque animi oblectationeui allatiira videbatur, 
pertractarunt, et illiistraruut, u(»n soliim ev<»Iverem, sed in succum et iu 
Hanguineiii meum converterem : nulluin deuique industriae, nullum impeusae, 
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milIniiìTe labori^ geniiR praetw^inisi, quo niìnii8 inter alias wientias in illa 
qnae circa reft naturalcs vorsatur, qiiaiitiiiiì maxi ino po88em, protìccreni, 
HniuAmodi onìni geientia non honorem tantummodo et gloriam, ufi caeterae 
aliae, ned ìncredibileni iuHUper voluptatem atque adniirationem po8Heft8ori1>n8 
8UÌ8 impartii. Siquìdem quid 8ublimiu8, quid viro ingenuo et nobili digniu8, 
quam naturae arcana rinuirif quam ea inquam uo88e Btudere quae 8olu8 
cognita habere videtur Deu8 Omnipoteu8, qui ip8ÌU8 naturae autlior e8t, et 
cui Tel ipse sapienti Bsimus Kegum Salomon liane eandani 8eientiam acee- 
ptam referre solitun eratf Cnm itaque olei et operae plurimum in hoc 
8tudij genere consumpBerim, nonniliilque luihi a88ecutu8 yideat, nolui quod 
multi facere solent, id intra proprio» parieten abscondere, sed aliÌ8 etiam 
communicare libuit ». 

Seguita PAldrovandi a parlare degli alti meriti che ha il card. Peretti 
(ter gli Btudi, tratta degli illustri componenti la famiglia Peretti, i^ in 
particolar modo di Sisto V, e termina coli' esprimere la sua gratitudine al 
cardinale, che altamente contribuì alla stitmpa del volunìe. 

A e. 4 V. è una lettera di Cornelio Wterwerius al lettore in data 
25 luglio 1600 assai interessante per ciò che vi si dice e delP opera e 
dell' Aldrovandi : 

« Quam gloriam, «luodque nomen Ulysses Aldrovaudus Philosophus et 
Medicus prae caeteris toto orbe celeberrimus cum publice Aristotelem, Theo- 
phrastum, Dioscoridem ac Galenum maximo cum audientium stupore, de- 
clarando, tum in borto publico ac domi snae privatim fossilia, aniiiialia 
ac plantas demonstrando (bis enìm omnibus Musaeum uberrime instructuuì 
habet) et sua cuìque nomina atipie naturam indicando, sibi acquisiverit, 
nulli non notum est. (Legit autem pubblico in hoc almo Hoiion. Gymnasio 
annos quadraginta octo). lam vero non exiguum gloriae nomiuique suo adiecit 
omamentum, quando vobis avium historiam tam exacte tradit, ut nihil 
piane possi tis amplius desi<lerare ». 

Continua esponendo brevemente il metodo seguito nella composizione 
dell'opera. 

Le ce. 5-8 contengono epigrammi e poesie in lode del Peretti, del- 
r Aldrovandi e dell'Ornitologia, dovuti a Giulio Tassoni, a Camillo Baldi, 
a Roberto Tizio, a Giulio Segui, ail Alessandro Calderoni, a Giovanni Uter- 
verio, a Giovanni Antonio Confredi, a Giulio Cesare Velio, a Paolo Labari 
e ad Annibale Pagani. Le ce. 9-11, contengono un'avvertenza dell'autore se- 
guita da un interessantissimo Caialoyus operam Ulyssis Aldrovandi de rebus 
naittralibus ae aliis scientiis (juoruni alia icoìiihus insigniantur alia ìwn. 

Il testo ha molte ligure d'uccelli egregiamente^ incise; le carte fìnali 
contengono gli indici degli uccelli illustrati nel testo, della materia trat^ 
t^ita e delle parole straniere. Nel verso della penultima carta è il registro 
con la marca tip. e la datjvzione di Giovanbattista Bellagamba. Nel recto 
dell'ultima son riportati i privilegi accordati alla Ornitologia di U. Aldro- 
vandi dall'imperatore Rodolfo (1 aprile 1599), da Ferdinando Granduca di 
Toscana (29 settembre 1599) e da Francesco Maria duca d'Urbino (2 gen- 
naio 1599). 



04 f'oNTRiBrro alla bibliogkaflx 

Lji Bililiotrca L'nìvcTHitana poAHiodc la copia in carta «lÌKtintJi clie fu 
<lonata al àSeiiato. I <1iu* piatti della legatura in pergamena hanno, nel 
centro, lo Mteninia di Bologna a colori e oro. In una carta del rigiuirdf> 
è la dedica nianoRcritt4i dell' Aldrovaudi : 

l'IyMfteK AldrovanduH IlluHtrÌMHÌnio | Senatui Honon. àS. P. I). 

EAAera <iuae priniuni manuK e8t eniÌK»a volucnini, 
Atria FelHinei dudum colit ampia SenatUH. 
Atque meum in Fatrea gtudium, et testatur amoreni. 
Altera tu nontrae mitinnima turba coliortiB 
Te quoifue pratipetibun ferto illuc concitai pennin, 
Ac tìbi duni mori tur, dum profMslit m^quore Titan 
PrincipibuK gemino <;oneentu coetn» uten[ue 
Solviti* prò meritin aeterno tempore grate». 



•> 

*• 



Ulyssis Aldrovandi I PhUoHophi et \ Medici BononiemUy \ Huitoriam 
Naturnlem in (fymmutio Bono- \ mewti olim profiUntin, \ Ornitho- 
logiae I TamtM alter, \ Qui eM I De AvìÌ)um, quae veì in menmr \ 
tCHUM cedunf, rei propter cantuM sui dulcedinem atque \ suarit/item 
domi pannim a multin aluntur. \ Adii^ctus est Index geminus: alter 
Capitum; alter \ Rerum et Verhorum, \ Cnm gratin et privilegio 
Sacr. Caes. Maiest. \ 

Fnineofurti, | Tyi)Ì8 W<dtt*gangi Ricliteri, ImiHMiHis herediiin | Nicolai 
Bassiiei. | M. I)C. X. 

In foL, di ce. 4 da principio, delle (|uali l'ultima bianca, -f- pp. 877 n. 
di tento -f ce, 8 n, n. in tlne. 

HtcHMo fronteApi/Jo dell'edizione francofortefte del 1610 del primo tomo. 
La 2' e, ha la dedica di « loliannen Dreutel cìvìh et bibliopola Franco- 
furt4MiHÌH > in data 25 marzo IHIO, ai CouAoli ed al Senato dì Basilea. ht\ 
H* e. ha l'indice dei capitoli. 

Il tento e gli indici dinponti come nel voi, I dell'edizione di Francoforte, 

3. 

*Ulys8IS Aldrovandi. Ornithologia lì. 
P>Hiic<)farti ad M., 1021, in fol. 

Cfr. B. Bklmin, op. rit, I, 743. Quenta ediz. è dubbia aiwai. 

Ulyssls Aldrovandl Ornithologia IL 

Francofurti jwl M., ai)ud Ilacredes Nicolai Ba^sKaoi, 1H20, in fol. 

Cfr. MAZzrcHRLLi, op, cit,^ I, I, 405 da <'ui il Fantuzzi, op. cì<., 106 e 
Halleu., Bibl. annt.^ I, 281. 
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(Jlyssis Aldrovandi. Ornithologia II. 
Bononiae, 8. t., 1037, in fol. 

Cit. dall' Haller, IHbl. anat.^ I, 281. 

riLYSSis Aldbovandi | Philo8ophi et Medici \ Bononiensis \ Ornitiio- 
LOaiAB I Tonius alter \ Ad Eminentissimum Priticipem | Aìexandrum 
I Perettum \ 8. B. E. Card, Montaltum, \ Vicecaìicellarium, et Bo- 
noniae \ Legatum, \ Cum Indice copiosisHimo \ variarum linguarnm, \ 
8umptibu8 I M. Antonij Bernias \ Bibliopol. Bonon. 

Bonon. MDC.XXXXV. 

Così nel frontispìzio, ma realmente: 

Rononiae M.D.C.LII | Typis lo. Baptistae Ferronij. Superioniin ]>or 
niissu. 

In fol., di ce. 5 n. n. da principio -f pp. 861 n. di testo (delle quali le 
ultime due bianche) -|- ce. 30 n. n. in tiiie di in<lici. 

Il frontespizio, riccamente figurato, dovuto a G. B. Coriolano che sì tìriua 
in calce, ha in alto lo stemma del card. Peretti, ai lati due cariatidi e, 
alla base, due leoni che s'abbracciano e lasciano in risalto una Uwgti nella 
quale leggesi il nome dell'editore. Il legno dovette servire per alcune edi- 
zioni anteriori e specialmente per quella del 1645 ; il nome del tipografo 
che leggevasi alla base del frontespizio (il Tebaldini) venne in alcuni esem- 
plari raschiato, ma non così accuratament-e che non si po.^sa leggere qual- 
che lettera. 

Seguono nelle pagine iniziali la nota dedica dell' Aid rovandi al card. Pe- 
retti e la lettera dell' Uterverio. 

Nel testo i soliti legni, e in Une i rituali indici che terminano c<m la 
notazione tipografica sopra not^ita. 

7. 

• Ulyssis Aldbovandi. Ornithologia IL 
Bononiae, typis Io. Baptistae Ferronij, 1681. 

Cfr, Mazzuchelli, op eit.^ I, I, 105 e Faxtdzzi, op, eit.^ p. 107, i quali 
accennano ad una ediz. dell'Ornitologia del 1681 (tutti e tre i volumi? o 
il primo soltanto?). Noi riuscimmo a vedere, dì ({uell'anno, solo il primo 
tomo. 
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III. 



OPERE. — VOLUME IH. 

1. — EDIT. PRINCKP8. 

ITlyssis Aldrovandi I PhUoHophi et Medici \ BononirnaiH | Ornitho- 
LoaiAK j Tomiut tertiiat, oc poatrefnuH, \ Ad IllunfriHHimum Prinà 
peni I Alexandrum Perettum \ 8. R. E. Card. Montaltum \ Vieecan- 
eHIarium eie., Banoniae \ Jjcgatum \ Cum indice \ copioitÌHHÌmo \ 
rariarum \ lingunrmn. 

F^ononiae | Apiwl Io. Bapt. HellaKanibain MDCiri. Suiwriorani por- 
iiiissu. I Cum privilegio 8. Caes. M. Ma^ni IIetruria<; | Dncis, 
et J)uci8 Urbiiii. 

In fol., di Ci*. H n. n. di iiitrodiizìoue + pp. 5H0 n. di tento -f ce. 12 
n. n. di indici. 

II ricco frontcHpizio è ÌHpinito ad un motivo archi t^^ttonico. In alto il 
ritratto del card. IVrctti con la lefi:K<^'J"l*^ Alkxandkr Cari>. Pkkbtti'p; due 
tifare femminili, ponto ai lati del niedcKinio, yi\\ porgono la corona. Sulle 
colonne lat-i^rali nono inipreHni Htcnnui e imprese con motti; altra figura 
inneggiante al Peretti è in baAKo, e, nel basimento delle colonm*, le due 
sentenze: Interna virtl:s maxlmi hbkois exponi ne^uit e Skrvati fac'IMi s 

MKRITOf«^. NOVAMli* IIONORKS. 

I-*a e. 2 ha nel verno un<i Hplendido ritratto di U. Aldrovandi all'età di 
ottanta anni, incinione dovuta al ValeHÌo che hì firnui. Attorno è la leg- 
genda: Ulyshks AlDROYANOI'S lk)NONIKNSIS ANNO AKTATIS LXXX. In alto, 
nell'angolo di ninintra, è lo Htennna della famiglia Aldrovandi, con ciniien»: 
nell'angolo di dentra altn» Htemnut col motto: Sen«ibi;s iiaec imij* re?* est 
NON i*ARVA REi*ONAH. In uua targa poRta Kotto il ritratto ni leggono i due 
neguenti dintici dovuti allo ncolaro Uterverio. 

Aldrovande, tuam tam parvo pictor in iM»re 

Ktligiem iM>tuit pingere, non animi 
DoteH miriiicaH, namq. ha» monumenta loquuntur 

Vestra vir Eoin cognite et Ilenperiin 

I. V. W. 

La e, .S e il recto della 4* contengono la dedica di T. Aldrovandi al 
card. Peretti che comincia: 

« 111uHtrÌHAÌmo Principi Alexandre Peretta», S. R. E. Cardin. Montalto. 
Vicecancellario, ««t Bononiiu* Legato. 

ITlynfteK AldrovanduK S. P. D. 

Cum mecum reputo, Cardinali^ llluntrinHime, reputo autem KaepÌBHÌnie. 
cur tot doctÌ0HÌmorum virorum lucubrationen, <[uae alioqui ntudionin litte- 



DELLE OPERE DI ULISSE ALDROVANDI 97 

niriiiii pluriinarum conducorent, altin Aaope tonobris iminorRsu* rciiijiin»nf, n«)n 
Roliiiìi (le e<> 8olìi*it.ii8 P8Re coopi, veruni etiani Kuiuinoperc dolere. Eteniin 
si viref» faciiltatesqiie ineaH inHpieio exliausta^ ex tot iiiimenRÌs fniinptibu». 
quoR in tot operibus eonBcribendis, et in leonibuK, (luilniR illustrantur, f'o»- 
RÌlium, plantanini, et animaliuni, iucidendÌR inipendi, atqiie tantillmn niibi 
vit<ae cnrrieuluni supere^Ae video, quod aliiM duiu tennis est fortuna, vt 
ingens lucubrationuni niolen, longinsiniain aunoruni serieni postularet, eas 
in banc luceni edere non posKe certe scio. Quaniobreni in priiecedenti de 
Avibus voluiuine, quod tibi dicatuni volui, cataloguni canini omnium pnio- 
tìxi, non ad ostentationem, aut futileni aliain anibitionem, uti lUfmuius ali- 
quÌ8 malevolentiae quodam stimulo id me feeisse, iudicare possit, fH*d ut 
principum animos, qui litteratorùm rebus student, at<iue utilit>ati ad eden- 
dum incitarem; lieet paucos esse noverini, quibus artes liberales eiinie sunt 
jw cordi.... » 

Continua P autore lodando i meriti del suo patrono dal quale così ce- 
lebra la liberalità: 

« Tuae ego illius liberalitatis ope usus secunduiu Ornitliologiae raeae 
tomuin in lucem edidi, et nunc rursus tertium ac postremum, qui de avi- 
bus 2U[uaticis agit omnibus, <iuotquot videre unquam milii lieiiit, qui et 
ipse profecto nunquam erat proditurus ex profundis, quibus immersus ia- 
cebat, tenebris, nisi eiusdem tuae liberalitatis eximio splendore illustrai iis 
fuisset. Cycni avis typo hieroglypbico senem musicum signilicabant sapien- 
tes Aegyptij, (ut in boc volumine legere est) quod eo suavius ea canere 
videatur, quo magis in senium vergit ; atque utinam ego in boc ultimo, ac 
decrepito senio ita Cycnea musica praestarem, ac ita suaviter psallerem, 
ut voi primoribus tantum labris laudes tuas attingere, non dicam cantare 
queam: quod equidem summo animi candore, qui per eandem volucrem in- 
dicatur, praestare conarer. » 

Termina lodando il mecenate e pregandolo di gradire la dedica del vo- 
lume terzo con la stessa benevolenza con la quale accettò gli altri. 

Nel verso è V imprimatur dell'inquisitore; le ce. 5 e 6 contengono il 
Cataloffus auikorum omnium quihus in tribù» OrnithohfjUie meae toviis uhhs 
8um, 

Il testo è continuamente intercalato di figure. 

Le carte finali contengono l'elenco degli uccelli illustrati nel volume, 
l'indice delle materie, un altro delle parole straniere e inoltre i tre i»rivi- 
legi cbe vedemmo nel volume secondo, il registro e la notazione del tipo- 
grafo con l'impresa del medesimo. 

L'esemplare posseduto dalla Biblioteca Universitaria è quello stesso of- 
ferto al Senato di Bologna, come ne fa attestazione la dedica manoscritta 
del verso dell' ultima carta del riguardo: 

JUusirissimis pariter ne pnideniissimis ISeìiatoribus Bonon : \ JJomini»^ e1 
patronis suis coleiMssimis, obsequij ijra- \ tiqne animi ertjo Ulysses Aldro- 
vandìM donat. 



i 
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(Ilyhhih Aldrovandl Ornithoìoffia III. 
KraiKMifiirtì luì M., apiid Troucl«*linm, 1621, in fol. 

(/fr. I. A. Vani>kk-LlM)KN, De neriptis medicina AliiioKtelri^dami, Bbitm. 
10H2, pag. 614; Fantuzzi, op, ciU^ pag. 106; Mazzuciiklli, op. eit,, I, I, 
401 «ce. 

3. 

(Ilyhkik Aldboyandi I PhUoHophi ac \ Medici Btmoniensis, \ Ilisto- 
riam naturaìsm in Qymncutio Bono- \ niensis olim j^rojiteniis, | ()B- 
NITIIOLOOIAK I Tomus teriiuH et ultimmy \ In Quo Aven aquatica^^ 
nmioreM \ minorefique deseribuntMry de- | Hcriptae ìegentibus delineatae 
oh oculoH ponuntur, natura ea- | rum, mores et proprietates ita de- 
clarantur, ut facile \ quicquid de iisdem dici queat, hinc \ peti ponnit. 
I AdiectuH est Index geminus: alter sciL Capitum ; alter \ vero Re- 
rum et Verhorum. 

Francofurti ad Mocniim, | Typis Caspari Boteliì, | Inipensis vero | 
IoannÌ8 Treudelii. M. DO. XXXV. 

In fol., di ce. 4 n. n. da principio -f pp. 158 n. di testo -f- <5<'» 5 n. n, 
in fine. 

11 fronteHpizio è lo Hteseo degli altri due volumi (ediz. di Francofort^*). 
La 2* e. ha la prefazione dell' Aldrovandi, il recto della 3" V imprimatiifr^ 
il verso (Iella inedeHima e la 4" il catalogo degli autori usati nei 3 volumi. 

La disposizione del testo, delle figure e degli indici è conforme agli 
altri due voi. di Fraucoforte. 

4. 

•Ulyssis Alduovandl Ornithologia, III. 
Hononiae, s. t., 1647, in fol. 

Cfr. B. Bblmin, loc. cit.^ 1, 743. Il solo che ricordi questa ediz. 

o. 

Ulyssis Alubovandi I Philosophi et Mediasi \ Bononiensia \ Obnitho- 
LOGIAE I Tomus Tertius ac postremus. \ Ad EmiìicntiHfnmum Prin- 
cipem I Alexandrum Perettum \ 8. R. E. Card. Montaltum \ Vice- 
caìwell. et Bononiae \ Legatnm. \ Cum indice copiosissimo | variarum 
Hnguarum. \ Sumptihus | .1/. Antoni] Berniae \ BUpliopol. Bonon. 

Honon. Apiid Nicolaum Tebaldinmn MDCXXXVIL 

Così nel frontespizio, ma veramente, come leggesi in fine: 

Bononiae MDOLII ] Typis lo. Baptistae Ferrony. Superiorum i)er- 
missu. 



f + [.p. 



I 



In fili., ili ■■('. R n. n. An prim-ipiii, delk' i|imti In T hi: 
n. «li '.('l'Iti + !<('. 11 II. n. in line, fcm tenuti li gli indici. 

Il froiit.i-spiitin b qucllu Urmtilo Io, Baiìtigtn Uorlolnnug rhc gììt Tc(loiiini<i 
altrove, .Si'gnniio la iiiiU iledicn ili ra.nì. Pei'i>fti, Vimpriuintw n il- Catn- 
lur/uK authofam ecc. Te«to llguiiitu coniv hI solito. lu &nv gli indici, il ri-- 
KÌetro e la mnn!» tipogrnflcH del Ferruiii con lu nutaiiuno 8iijim riporUitii. 

In <|nal<!lie CHCinpliire, c-unie in uno dellii C'oiiianulo di Bologna, le prc- 
titEioni liei 2" « del 3° viilunie di qucotti edinioue vengono ecnmtiiate. 



•tTi.yss]« Aldbovandi. Orini huhiiio HI. 
lìononiae, b. t., 1681, in fol. 

, p:!». 1(17. file (me I 



Cfr. Fanti ZZI. ' 
.. .■</.. I. I. 405. 



OPERE. — VOLUJ[E IV. 



1. - KDIT, l'KINCKl'S 



|)K ASiMALiurs iNSECTis [ Lìltrì xvptvm, I €iim KÌitgulorum h-onibii» \ 
ad rirtini cxiirenHin. \ Autore LiLYSSE AlDBovanDo | in almo Og- 
mnatio Bonon, rtrum | naturalium professore ordinano | Ad Se- 
renis; Frane. Afarinvi | Secundum \ Urbiai \ Ihteem Sexlum. | Chin 
indice copiosinsimn \ Cum privilegio H, Caenareae ^faiestalis. 

llouoii. iipud Joaii. Hapt. bellagumbam ciiin conaeiisii Snpi^rioniTn 
Ali. UiO-2. 

In fol., di ve. 6 11. n. Ah principio -|- pp. 76K ii., delle filali l' ultima 
bimica, di testo + ce. 2a u. u. di indici. 

Lo splendido froiitfiHpiiiio é dovuto lil bulini 
■lue Hgiire fomiiiinili rìite, jioste su btutnmcnti 
drappo nel quale ntji it titolo; ul diduprndi itii 
di FnineeB<;o Maria, duca d'Urliimi; ili luti d'e 
Ne Uh parte inferiore una targa 
sopra, l'ìscrÌEione: KsMfKK iiun< 



del Valeniu che sì llrina: 
ircliit«ttouici, reggono un 
ìUi, nel metro, è lo stemiiiH 
jo due ligure allegorietiiT. 
ligure clic iiineggiano alla scivnia e, 

>MBNIJL1K Tl'CM LATDKSIJUK MAKKBONT. 

, 2 <!Otit.i«iit< la dedita di U. Aldrovandi a Frauceseo Maria li, diiiM 
d'Urbino, del iinale et^lebra l'amore pur le ncìenKe, la dottrina, la libera- 
liti, la nobile tradixìonv della famiglia, terminando: 

« Tu cnim cuiumeutarios inuos de avìbus ad te honoris cnusii aiinii 8ii- 
iwrìure luissos, non mudo Bibliotheea Illa tuti, ciiiiiscuni|iie profeti onif 
tibrìs iiiRtrUetisaiiua, non indiguoe cxistimasti; s«d me ipsuni <|niHine Bumiua 
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lìbenilitute ck pro8<>('utiiM. Ut orfjfo aliqiiod ^rati animi feKtiinoiiiiiiii, a<* pi- 
gniift C<'lHÌtudini tiiae in hoc ììuhì mmxUì exliibereui, volunien Imcre do In- 
WH'tift mine* do, dicoque, ut Patrono meo eIementÌA8Ìmo, atquc munificen- 
ti KRÌnio ». 

Nel recto della e. 3" è un'avvert-enza dell'autore al lettore, nella «juale 
dà la ragione e l' eAteuBÌone dell'opera 8ua. In esBa ha particolare inte- 
re8Ae <|ue8to pa88o: 

« Quale» autem et (|uanti hi labore» Hint, tu velim candide lect'Or, iu- 
diceH. Cum autem mecum reputo, quot die8 iJK impeuderim, quo» 8umi>tu8 
fecerim, mirari 8ul>it, quo modo tot animalcula invenire, examinare, d(*8- 
cribere potuerim. E([uidem illonim inveniendorum (;au8a, in 8uburbiunì, non 
ad recreandum animum (ut plerique faciunt) totÌ8 ae8tivi8 ac autumna- 
libu8 men8ibu8, me c^nferebam; ubi ru8tico8 et prece et pretio exeitabam. 
ut, 8Ì quid per agro8, 8ub terra, in aquÌ8 In8ectorum 8Ìye volatilium 8ive 
roptilium invenirent, ad me deferrent : Si quid portabatur uomen, naturam 
locumque ubi ce8pitent, iuquirebam, ac 8aepe etiam ip8e una cum ama- 
nueuBÌbuB et pletore, cuuì ob continua ntudia fesni e88emu8, per vineta, 
agro8, palude8, rnontesque expatiabar: pìctor 8ecum penicillum, amanuen8e8 
pugillare8 et 8tylum ferebant; ille, 8Ì quid caperemn» pìctu diguum, pin- 
gebat, illi qnod notatu erat dignum me dictaute notabant; at([ue hoc uknIo 
tam yariam In8ectorum 8Upellectilem nancÌ8ci contigit. Veruni, 8Ì eiunce- 
modi meo8 labore» ceu nimiam curio8Ìtatem qui» redarguat, i» magnopc^e 
fallitur: »iquidem quae ad no» non pertiuent, »cire et indagare velie cu- 
rio8Ìt4itÌ8 vitium e8t, Red haec ad no8 pertiuent maxime: 8in imperfecto» 
e88e contendat, quia nemo unquam eiuBcemodi animalcula, ob inflnitai» eo- 
rum 8pecie» ol)8ervare queat, eum ego obnìxe rogabo, ut <[ujwj a me dere- 
licta Ruut, eadem animi erga 8tudio8o» propen8Ìone, eademque voluntjite nv 
voluptate, tuldat ». 

Nel verso della mede»inui carta è l' mpriwia/wr dell' inquÌKÌtore, nel redo 
della 4* trova8Ì la claK8Ìticazione degli inm^tti, nel verso della V e della 
5'^ il Catalotjus autharum quibus in lioc opere (le insectis usas sum; la 6" 
carta ha il bel ritratto del Valenio che già vedemnu» nella editio princeps 
tomo terzo dell' Ornitologia. 

Il te»to è intramezzato da ligure, ma non in numero c<i8Ì abbondante 
come nell'Ornitologia. Le carte tìnali contengono i tre 8oliti indici. \\ verso 
della penultima carta ha hx Siimnui privil€(jii *S. Caesareae Maiesiatis in data 
1" aprile 1599; il recto dell'ultima porta il registro, la marca e la nota- 
zione del tipografo. 

L'esemplare della Biblioteca Uni versi tarla ha la dedica manoscritta al 
Senato nella carta verso del riguardo: 

Illustrissimis ac amplissiìms Uonon, Senatoribits JJominis ac \ patronis suis 
coleMlisshnis librìim hunc aev^itemi obseijuij \ ac observantiae ergo donat Ulysses 
Aldrovandus, 
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3. 

UlVSSIS AldrovanDI. De unimalihii 
FntDcofurtì ad M-, lOlS, iii lui. 

C'fr. UitAiuaR, I, (i5; Stri-iì. J. von 
viti, 1, [lag, 400. 



KKr. (Vi'nl'>l"JiiiH^. I7SI), 



3. 

ULVSSm ALDR0VAI4DI. iJe aHÌmalib«ii inxeclin. 
ilononiae, apntl lo. Baii. Bellagniiibaui, 1II20, iii fot. 

Ufr. VANOBR-LrxiUCN, -y». ri/., p:ig. fiU; HAi.i.Ktt, lìiht. inuìl., |iiiK. 2M; 
Fantuzzi,»;. rif.,iiiiK. lOTi Ghae^sii:, 1, (io; IIici.minn, 1, 748: Mak/.i riiEii 



4. 



UlYSSIS ALnRDVANDI, /M ft 

FraucolUrti ad M., apiid [mi 

ferum, 1C23 in fui. 

Ufr. VANitKit-LiNimN, op. vìi., jitig. fll4; li 
TUZEi, nji. cj(., pi^;. 107; Iìklhin, itp, 
LifENira, piig, 227, eei-. 



Treuili'liiim i-t apitd Ioìhi 



p. cil.. 1.Ì.K- liH2; KaN- 
1, 743; GltAKssK. „p. di., I, li.l ; 



i>K ANiiiALiBUS issRCTis | Libri Heptcm | t'um Minguhrum iconibun | 
(mJ rti'MM exprenHs. | .Aitfor-e Ul,T88R ALDROVANDo | in almo Oy- 
niTtasio lìonoH. rerum naturalium profciaore ordinario | Ad Serenili». 
Frantu Mariani | Sri'nndum ] IMiìn! \ Itucem Sea-titm | Cum Itulìre 
copioHÌiuìmo. I Tlluttriim, Ilonon. I SeHatw Curanlc \ Superiontm pvr- 
ml»nt. I Denuo Imjtres)!. 

Uonon, A]md Clometitein Fcrrouitim, IBJW. 

In fui., ili ce. 6 II. n. ilii priiieipiit, delle iiuiilì In 1* Iiìiitjcu + pp. 768 m., 
ilrllL' limili t'ultiniA tiìiuicn, ili It^Nlo + ei^ 22 n. it.. In lliit- prr f(l')<>ili('>- 

Il fronti" spisiio t tratti) «lirt-l tinnente iln ipieltn ikl Viilcaiu ilei 1(102. 
cou Ift dilTvretiut l'Jio 1» trarj;» infi'rinre, in hioifu <IÌ llgnri', Im 1« pnroli': 
lu.ltSTRiss: BoNON: Sknatl' CrRANTii. Neil' angolo Inferiore, ii iloatra, le^- 
l^i Auil. Stttmiiteiiit «oufji. 

La u. 3' lin lii notii ileilic» ni dncH d'Urbmo, lji 4* P Hv^ertcuiEit iil li't- 
toM, la 5" e 6' lii claHMUione degli insetti n l'indire degli untori limiti. 
L« «olite iiu'ÌHÌoni nel testo e i i-ouHiiefi indivi in Une, Nel rirl-i ilill'iil- 
tiui» cartii. il regÌHtru, 1» nutuxiniie e In iiiìirrn del tipogriifu. 
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6. 

I>K ANIMALIBI'H IXHKCTIH | Ai^' neptem I Cmm ningulorum icoHÌbu$ 
ad rivum exprennU, \ Autore Klyshe Aldbovando | in almo Qy- 
mnanio Bonon. rerum naturai ium pro/Mifore ordinario. \ Ad Sereninn, 
Frane. Mariam \ Hecundum, | Urhini iPueem Sextum. Cum Indice 
copioninnimo. \ IllwftrÌM0. Bonon. | Stnatu Curante. | Huperiorum per- 
mÌMMu. I Denuo Imprenn. 

lionofi., a]Mi(l Olementein Feironiani, 163H. 

CVhi) nel frontespizio, ma pi fi gioAtamente, come ^i ba in fine: 

liiinoniae. | Typi» Io. BaptiRtae Ferronii M. DC. XXXXIV. | Sni^riu- 
ram penni88u. 

In foL, (li ce. 6 n. n., delle qnali la 1* bianca, da principio + pp. 768 n. 
di t<*f9to, delle qnali Pnlfima bianca + ce. 22 n. n. p€*r gF indici. 

fi frontespizio è il metlesimo dell* edizione del 1 638 ; M^guono la dedica. 
L'I ]>refazione, la chiHKazione e il catalogo dcfgli autori ; tutt4> il resto è con- 
fonile all'edizione citjita, all' infuori del registro, della notazione ti|N»gni- 
tica e della marca del tipografo. 



V. 



OPERE. — VOLUME V. 

1. — EDIT. PRINCEP8. 

Ulvssih Aldrovandi I Philonophi et Medici \ Bononiemnn \ De Ke- 
LigiTis Animalibus EXANoriBUS I libri quatuor, post mortem ejwt 
editi: I Nempe \ I)e AfoUibun, Cruntacein, Testacei^, et Zoopkftin, \ 
Ad I Illufitrummum | Senatum \ JioHonientfem \ Cum Pririìegijn. 

Bononiae apnd Io: Baptistam Bellagainbani, 1006. 

Così nel frontespizio, ma più giustamente, come leggesi nel recto del- 
l' ultima carta: 

I^noniae | Apud Ioannem Baptistaiii Bellanigainbaui | 1005 | Supe^ 
rioriiin perinisAU. 

In fol., di ce. 4 n. n. da principio -f pp, 593 n. di testo -f <?e. 15 n. n. iu 
fine. 

Il fnintespizio è ispirato a un motivo architett^mico. In alto lo stemma 
della Chiesa; sotto l'iscrizione: Ti' sckitka Okimì^ie rux<'iLiAs; si>tto an- 
cora lo stemma di Bologna. I^e cariatidi laterali Mmo costituite da due ti- 



DELLE OPERE DI ULISSE ALDROVANDI 103 

gure femminili rAppreBcntiinti la Pace e l'Abbondanza, con sotto rispetti- 
vamente le parole: Ex pace, Ubertas. Tra i due basamenti, una targa che 
lascia scorgere nello sfondo la città di Bologna. 

La 2* e il recto della 3* carta contengono la lettera dedicatoria di Fran- 
cesca Aldrovandi ai àSenatori della città in data 1** maggio 1606. Essa co- 
mincia inneggiando alle glorie dello Studio bolognese e continua: 

€ Tantum dicam inter eos summos viros, qui philosophiae, reliquarum- 
que bonarum literarum studijs inclaruerunt, Ulyssem Aldrovandum, Civeiu 
vestrum, meum coniugem, band iniìmum locum abbine quinquaginta ferme 
annis tenuisse, de cuius probitate, atque eVuditioue plnra fort^isse dicerem 
iiisi is apprime esset cognitus, et cum aliorum tum multo magis etiam suis 
scriptionibus famam ingentem coiQparasset. Is adeo literanim studijs usque 
ab ineunte aetate incensus fuit, ut nullis laboribus, nullis sumptibus un- 
quam pepercerit, ut ad eum eruditionis gradum pervenire, in quo omnes 
deinde eum conspexenint ; nec vos eius virtuti praemium denegatis, imo 
vero liberalitate vestni effecistis, ut multo alacrius ad ea studia incum- 
beret in quae natura valde propendebat. Itaque vestra ope, et auxilio po- 
tuit bine atque inde corrogare tot stirpes, tot animalia, tot meteora, tot 
fossilia, quot vix ipsa natura cognita babet, tot ac tam artiliciosas pi- 
cturas, tot sculpturas, tot libros, tot lucubrationes, tot scripta, tot monu- 
menta, quod in ipsìiis bibliotbeca reperiuntur; Quae omnia deinde vestra 
esse voluit, quod ita opti me conservanda iri certo cognosceret, praevideret 
et a multis gravissimis, ac magni iudicij viris ita fore didicisset » . 

Passa quindi a ricordare le si)ese, le faticlie, l'amore alla scienza del 
defunto marito, esalta l'appoggio sempre a lui accordato dal Senato e ter- 
mina : 

« Precor itaque vos, quos velut unum ex phiribus particulis contlatum 
corpus appello, ut eo<lem favore, quo poene labentem Rempublicam lite- 
rariam summa hac saeculi calamitate sustinetis, omnes mariti mei lucubra- 
tiones, labores, et vigilias adiuvetis, et ut pulcbritudine vestra videri pul- 
cbriores possint, vestraeque unitatis imagine contra malevolonim (ut sunt 
Iiodie plurimi) pestilens virus, et vires, et robur accipiant, et vestra de- 
nique pnidentia, et virtutum circulis absolutis, sese ab interitu vindicent, 
aetemitatisque speciem consequantur : «piorum tantonim beneiiciorum liocce 
<luod vobis dico, ac nuncupo opus, fuerit monumentum. Me vero vestro pa- 
trocinio pluribus commendarem, nìsi mihi quotidie promissa vestrae bene- 
volentiae fìdes inconcussa, vobis vicissim prò me res ipsa aerumnis plu- 
ribus iactatahactenus, lo<iueretur. Valete, ac me, meaque in vestram dientelam 
iiscribere dignemini » . 

Nel verso della 3" carta, V imprimatur; la 4"* e. ba il ritratto dell' Al- 
drovandi con la leggenda: Ulysses Aldrovandis Bononiknsis Anno ae- 
TATI8 LXXVIII. C è il solo ovale contenente la tìgura, cbe si attribuisce 
al Carracci. 

Il testo è arriccbito di molte figure. Nelb^ carte linali sono tre ìndici: 
quello degli animali, c[uello delle cose e (]uello delle parole non latine. 

Nel verMo della penultiuui carta il privilegio dell'imperatore Rodolfo: 
nel recto dell'ultima il r<'gistro, la marca e la notazione tipogralica. 
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La Bibl. Univ. ponsiede l'esemplare presentato al Senato, in carta di- 
Mtinta e con legatura in pergamena e gli stemmi a colori della città xui 
piatti. 

2. 

*Uly8H18 Aldbovandi. De reliquis animalibwi exanguihun. 
Francofurti ad M., 1618, in fol. 

Cfr. Graeshr, I, 65. 

3. 

Ulyssis Aldbovandi. De reliquis animalibus exanguibus. 
Francofìirti ad M. Apad Troedelium, et apnd Ioanneni Hoferuni. 1623, 
in fol. 

Cfr. Vandbk-Linden, pag. 614; Hallek, pag. 282; Belmin, I, 743; Fan- 
Tuzzi, pag. 108; Graesse, I, 65; Mazzlxhblli, I, I, 406 ecc. 

4. 

•Ulyssis Aldbovandi. De reliquin animalibua exanguibun. 
Bononiae, 1623, in fol. 

Cfr. GKAE88E, I, 65. Molto probabilmente è l'edizione del 1633 cit. dal 
Mazzucbelli e Fantuzzi, di cui al numero Aegaente. L'equivoco forne ni deve 
a una 8correzione tipografica. 

5. 

Ulyssis Aldbovandi. De reliquis animalibus exanguibus, 
Bononiae, 1633, in fol. 

Cfr. Fantitzzi, pag. 108, che tranHe dal Mazzichelli, I. I, 406. 

6. 

Ulyssis Aldbosandi. De reliquis animalibus exanguibus. 
Bononiae, 1637, in fol. 

Cfr. GRAE88K, l, 65. 



7. 



Ulyssis Aldbovandi. De reliquis animalibus exanguibus. 
Bononiae, 1640, in fol. 

Cfr. Graessk, I, 65. 

8. 

Ulyssis Aldbovandi | Philmophi^ et Medici \ Hononiensis \ De bk- 
Lic^ULs Animalibus exangiibus | libri quniuor, post mortem eius 
editi I Nempe \ De }follibus, Crustareis^ \ Testaeeis, et Zoophytis. \ 
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Ad Illufftrissimum \ Senatum \ Bononiensem. \ Cum Priviìegijs. \ 
SumptihuB Marci Antonij Berniae, 
Bononiae, Typis Io. Baptistae Ferronij, 1642. 

In fol., di ce. 4 n. n., delle quali la 1* bianca, da princ. -f PP» «^94 u, 
di testo -h ce. 15 n. n. per gP indici; l'alt, è bianca. 

Il fronteftpizio è ispirato a un motivo architettonico. In alto lo stemma 
della Chiesa; sotto T iscrizione: Tr sceptra Defmque conciliai*; sott« an- 
cora lo stemma di Bologna. Le cariatidi laterali sono costituite <la due fi- 
gure femminili rappresentanti la Pace e l'Abbondanza, con sotto rispet- 
tivamente le parole: Ex pace, Vbertas. Tra i due basamenti, una targa 
che lascia scorgere nello sfondo la città di Bologna. 

Seguono la dedica di Francesco Aldrovandi ai Senatori di Bologna v 
V imprimatur. 

Le solite munerose ligure nel te^to e, in fine, i consueti indici. 

L'ultima carta ha il registro, la notazione e la marca del tipografo. 

9. 

Ulyssis Aldrovandi | PhiloMophi et Medici \ Bononiensis \ De Re- 
LiQXTis Animalibus exanouibus | libri quatìior, post mort^m eius 
editi I Nempe De MoIUòìm, Crustacein^ \ Testacei^, et Zoophytia, \ 
Ad I Illwttrissimum \ Senatum \ BononienHein, \ Cum PrivUegijs, \ 
Sumptibus Marci Antonij Bernias. 

Bouoniae Typis Io. Baptistae Ferrony, 1642. 

Così nel frontespizio, ma veramente, come leggesi in fine: 

Bononiae M. DC. LIV. | Typis Io. Baptistae Ferronij. Superioruiu 
I>erniissa. | Samptibus Marci Antonij Berniae. 

In fol., di ce. 6 n. n. da princ. -i- pp. 594 u. di testo -f- ce. 14 n. n. 
per gì' indici. 

Il frontespizio è uguale a quella dell' edizicme del' 42; tutto il resto è 
pur simile: mutate soLimente la notazione tipografiefi e la marca del ti- 
pografo. 

VI. 
OPERE. — VOLUME VI. 

1. — EDIT. PRINCEP8. 

LTlyssis Aldrovandi | Philosophi, et MefUci Bononiensis. \ De Pi- 
sciBUS libri V. \ et de Cetis lib. unus. \ Ioannes Cornelius Uterverius | 
In QymnasÌ4} Bononiensi \ Simpliiùum medieamentorum \ professor 
eollegit. | Hieronymìis Tamburinns \ in luvem edidit, | Ad III ust rissi- 
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mum, et Reverendmimum \ D, D. Marcum Sitticum \ Ex Comitibus 
in Alta^mps \ Archkpiscopum, et Principem \ Saìùburgensem. \ Sedin 
Apostolicae Legatum natum, \ Cum Indice copioaisfàmo, \ Superiorum 
permtHHu, 
Boiioniae. | Apud Bella^ambain. M. DC. XIII. | Cam privilep^io S. Caes. 
Maiesta>tìs. 

CoHÌ nel frontespizio, ina la notazione è più chiaramente e precisamente 
eHpreBsa nel recto dell' ultima carta. 

Bononiae | Apiid Toannem Baptistam BellaaiKambam. 1012. | Sui>e- 
riorum pennissu | Siimptibus Ilieroiiymi Tamburini. 

In fol., (li ce. 4 n. n. da princ. 4- pp. 732 n. di testo -f ce. 14 n. n. in 
fine. 

II frontespizio è figurato ;Iia in alto lo stemma dell' arciv. Marcus 8it- 
ticus dei Conti di Altaemps, Legato della Chiesa ; ai lati e in basso, figure 
riferentisi alla materia trattata nel volume. 

Le ce. 2 e 3 contengono la dedica che all' arciv. Marco Sittico fa del 
volume Girolamo Tamburini : 

« Amplissimo et Augustissimo Salisburgensin Kcdesiae ArchiepÌHeo]>o et 
l'rincipi Marco Sittico ex comitibus in Altaem])s Sedis Apostolicae Legato 
nato. 

Hieronymus Tamburinus. 8. P. D. 

Grande opus sum aggressus, Augustissime Praesul, ut immensa magni 
Aldrovandi, quae sup<'rsunt volumina in lucem edam. Vir ille, ut probe 
nosti, pervestigatione omnigi>na naturae, de unaquaque re Consilia scrutatus, 
hì quem diflicultatis lapidem offendit, illuni vel stillicidio frontis cavavit 
vel auro fregit, vel advenarum manuni removit ; cum([ue divitem int^dleetui 
suppelectilem ex eiusdem naturae pena comparasset, illius(iue arcana uni- 
versa sibi communicata sentirete ea, scriptis suis, saluberrima proditioue 
mortalibus manifestavit; res vero in eam excrevit molem, quae tot4i aetate 
legentis oculos, ne dum scribentis manus facile fatigaret: ncque dubiam 
reliquit posteritatem, an, et veteres, et neot^ricos illius notae scriptores 
vicerit; certe enim, et vicit, et forte illorum memoriam, annis progrcdien- 
tibus, abolebit. Ego vero ad liane X)rovectus aetatem, ex qua vitae occ^isum 
video, ne dum cogitf», ut reipublicae literariae, cui hucusque vixi, extre- 
mis etiam temporibus vivam, ultima tanti ingenij, ut ita dicanì, minvcula 
in lucem efferre, et priuìum ab hoc absolutissiuìo de piscibus tractatu exor- 
diri decrevi ; quae res si mihi ex voto non successerit, vel quia tantum 
hoc opus fortunarum mearuui vires exhauriat, vel quia moles annornm na- 
turae robur prosternat, huiusce tamen librariiu' structurae fundamentis, iam- 
pridem ab authore iiu^tis, columnas saltem superimposuisse gloriabor. » 

Continua svolgendo le ragioni per le quali ha dedicato il volume a lui, 
e di lui e della sua famiglia tesse l'elogio. Termina: 

« Kas ergo, fortunate liber, et quod <{uinque alijs eiusdem authoris anthea 
impresHÌH tibi non sit invidendum, laetare: fuere. et illi suiumis Princi]nbuH 
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[lioati ; prìiiiue Clementi Octnvo Hnm 
xi»mlr<i Civniinali Montnltn lit^rutoru 
miti, ApoHtolictieqiio vitae (>xemplnri : 
l'Hill» rerara umniiun fieientiam alta " 



ìu PnnlifiRi ; Aeciiudae, «t tertìue Aio- 
li, et literarurii ninninin up'imo Mt-eu- 
qiinrtiia Sereniuiitiitt UrUinatium Dnci, 
oce, tot4) tt>8tAtnr Europa, et p<ilit>(.-aiu 



^iibernntidi raticmein, iitibiei-ln Rene, tmtiquillo procdirnt »il«ntii>i <|nintiu 
IlliiHtrìftBimo HÌtnul, et pruileDtiFwiiiiu Boiiuniiie Uuiintii! : tu tamleiu sextus 
nuli jjlorioiiieiiiiui Kalisburgcnniit Principii' umbra, i|uem DeuM Eci-lfi>ia« huuu 
diu inuulunien aervet, felicìter recumbeui*. > 

Nel verta delio e. 3, troviiBi V Imprìmnfur p il privilegio l'oinTNcn djiiriiu- 
pe nitore Kodulfii. 

Il recto (Iella f. 4 lui la prefazione di /o. Oocnc/iiw Wlerreriu» Ihl- 
lihfHiilii. Comincift: 

« Ioan. Cdi'nelius Wt.erveriuK Delphentiit Lectorì benevolo S, 

Pnvefaturo milii in hoi- npiia, nibil vinum ent neresMiriiim de antliore 
(iniequam dicere, cum ali()i|ui raiilt^ de incredibili ìpeìuR emditioiie, ne djli- 
t^ntia dieenila forent, dei|ne i-elel>errimo ille intimeo, in quo prftist*r jiisee», 
de qnibux, bir ajntnr, imlluni non nliud animai, vel naturale vel depictiiiu 
eernìtnr, atqiie oninein insuper plantartun, ne foHHilium genun, et qiimt omneit 
adinirantur, de mn^li» una manimcripta coramentarÌA. Quorum oniniiun, ut 
Itlnstriuiiinoii incljtae huìiut nrbin Senatoreit inetitneret liaeredeH, nou pnueu 
tura impnlernnt, beneficiunuii in primis, quibus saepenuiiieru euni prunetuti 
fuerant, memoria, HpeHque, et liducia, fore, nt qni vurc litiertutis contierva- 
toreH vnlgo appellitntur, ea Riniiliter omnia inc<irntpta isinHervareut. (Jiiv 
Hit etinm, ut. Lect^ir humauiiwime iiun tani anthorì, quaiii Bcnatni IiMni-e de 
piwibns labiirea, et si qui nlij deineepe prodìerint, acceptoa referaK. Hiu 
euìiii t<mat<iri morem geeturns, niiiuilque liternriae retpablicae l'auBultiiruH 
milii autbor fuit nt i|nnin viventi intra proprioti parietes uovavernui, eandeui 
etiam mortuo, pmeceptori w;ilìi;et optiine de me merito, operani pracatareiu, 
et in erulgsD(IÌH einit monumeutiH omne illud tempii» quo a publieiit leetio- 
uibuR vaeari noie!, iinpecderem voluit, bonetitumque ad id stipeudium labo- 
rìbu« uieiH (ipitulaturiu< l'ouHtituit ». 

Hennie l'Ut«rverìo parlando della varietà, dell'utilità e dell' iuiportauKu 
dell' ojM'.ra, noiiebè di eolom che jireeedettero nel tratlAve l'nrKomento e 
teruiiiia : 

■ De uieu mu<lo Leet'Or aequutt aeque iudicnbit. Haiid exi);anni profeetu 
fiiit Utt pisreH l'orporin tefi;Qmento, loeo, vita, miiribnsitue iuvi(i>in dìfferenleit, 
in snan quoiu|ue elasKeg referre. Id enim autbor m<irt.e preveutus ueeduiu 
praefttiteratr Ijuamobreni et ratio buiuA metbodi erat reddenda, id quod iu 
proemio operi praeminso praeiiliti: Ad haee aut.hori nonnulla adseripfiì, qitae 
pbiiie niea nuiit, ut, hiiÌh {nmhìiii loeÌB prudena lA<ctor favile advert**!, lum 
vero diMÌmutare uolo, fntuniin forliastie, nt errata cumpluMiuIa in bis libria 
duprehendantur, quae peto, ut uiilins damnentur, cum et obdei'vantÌHsiuiJs, 
et ORI iti «Ai mi H, vix baec delieta evit«ri postie, vel illis noium etti, quibun 
Aliquauilo cum praebi tyiiugraforum ree fuit. E^i quidetu totis viribuK uìxuh 
anin, nt admitterentur qiiam paueixRinia. Vale Lertor liuniuniiNiiiic. mitlio- 
rixque uoHtri niauibuH, mibique bene prui-are. » 

Il verso della e. i bu un tlhlkhm, in lode del Slirin,. 
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Il te»Uì è ornato di molti e splencliclì legni. 

Nelle carte finali sono due indici : uno dei penci e coRe notabili, V altro 
delle parole non latine. 

Nel recto dell'ultima carta, il regifitro, la marca tipografica e la nota- 
zione che riproducemmo Ropra. 
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Ulyssis Aldbovandl J)e pi4ic%buH. 
Venetiis, s. t., 1010, in fol. 

Cfr. Graessr, I, 65. 

3. 

Ulyssis Alduovandl De piscìbun. 

Francofurti, ad M., ai)iid Ioannem Trtuuleliiiiri, 1023. 

Cfr. Vandkr-Lindkn, p. 614; MAZzrciiBLLi, I, I, 406; Fantuzzi, p. 108; 
Grae^sk, I, 65. 

4. 

Ulyssis Aldrovandi. De pìHcibiM. 
Bononiae, s. t., 1025 in fol. 

Cfr. GitABssK, 1, 65. 

9, 

Ulyssis Aldrovandi. De pucihm. 

Fraucofiirti ad M., apud loanueni Treudeliuin, 1029. 

Cfr. MAZzrcHKLLi, I, 1, 406; Fantuzzi, p. 108; Gkakssk, I, 65 ecc. 

6. 

Ulyssis Aldrovandi. De piseibtuf Marewt Antonius Bernia in 

lucem restituit, 
Bononiae, apud Nicolauni Thebaldiuuni, 1038, in fol. 

Cfr. IIallkk, p. 282; Mazziciikijj, I, I, 406: Fanti zzi, p. 108; Bici.- 
MIN, 1, 743; GuAK«8K, l, 65, ecc. 

7. 

Ulyssis Aldrovandi. De pincibun. 

Francofurtì ad M. Apud. Cas]). Koetelium, 1040, in fol. 

Cfr. Vani»kr-Lìxi>kn p. 644; (ìrakssk, 1, 65; Haulkk, p. 282; Mazzi:- 
ciiKi.Li, I, I, 406: Faxti'zzi, p. 10«. 
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H. 

ITlyssis Aldrovandi I PUosophl, et ^fedici Boìtoniemis \ De Pi 
SCIBUS libri V I et de Cetin TAb, unun. \ loanìien CorneliìiM Wter- 
cerluH I In Qymnasio BononienHl Simpliciuni medicamenforum \ prò 
fesmr collepit, \ Marc. AatoniuH Bernia | in lucem reMituit, | Ad 
IlluHtrissimuM, et Reoerendissimum \ D, Z>. Francisc. VitelUum \ 
ArehiepisG, Thensalonic. \ Apud Serenisi, Venetorum Rempubl. \ 
Sedis Apostolieae \ Nuncium, \ Cam Indice copio8is»imo, \ Super io • 
rum permis8u. 

Bonouiae | Apud Nicolauin Thebaldinum | M. D. C. XXXVIII. 

Così nel frontespizio, ma più giustamente, come leggesi in fine: 

Bononiae, M. DO. XXXXIV, | Typis Nicolai Tebaldini. | Superioruni 
permissu. | Suinptibas Marci Antonij Berniae. 

In foL, di ce. 3 n. n. da princ. -f- i)p. 732 n. dì testo -f ce, 13 n; n. 
in fine. 

La parte figurativa del frontespizio è «lei tutto simile a quella «Iella 
prima edizione, eccettuato lo stemma. Evidentemente ser\'ì lo stesso legno 
in alcuna parte modificato. 

La 2* carta contiene una dedica di Marco Antonio Bernia IlliiHtriMsimo 
et Rev€re»4Ì88Ììno 1), Francisco Vitelio Archiepiscopo Thessalonìceiifti et A pud 
Sereniss. Venetorum Rempubl, Sedis Apostoliche Suntio, La dedica, (^lie dir** 
le lotli dell' Aldrovandi, dell'opera e del Vit<5lli, è in data del 1" marzo 1638. 

La 3* carta contiene la nota pref^^zione dell' Uterverio, 

Il testo ha i consueti legni e in fine vi sono i soliti indici. 

». 

Ulyssis Aldrovandi. De piacibus. 
Francofurti ad M., s. t., lf>47, in fol. 

Cfr. Ora ESSE, I, H5. 

10. 

riLYSSis Aldrovandi | Philosophi, et Mediai Bononitmin \ De Pi- 
SCIBUS Libri F. | Et de Ceti» Lib. unm. \ Toannes Cornelius Wter- 
reriuft \ In Oymnamo Bononieìisi Simplicium medicamentorum \ pro- 
fessor collegit, I Marc, Antonius Bernia | in lucem restituit. \ Ad 
Ilhistrissimumj et Recerendissimum \ D. D. Francisc, VitelUum \ 
Archiep. Thessalonic. \ Apud Sereniss. Venetorum Rempubl. | tkdis 
Apostolieae \ Nuncium, \ Cum Indice copiosissimo. \ Superiorum per- 
missu. 

Bononiae. | Apud Nicolaum Thebaldinum | M. D. C. XXX Vili. 
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Così nel front c*Kpi/in, ma in fino: 

Boiioiiìae, M. IH.'.LXI | Typis Io. HaptÌKtJu» Ferronij Superioriiiii jwr- 
niìssiL I Buin[)tibii8 Marci AiiU>niJ Bemiao. 

In fol., (li ce. 3 n. n. da princ. -f pp. 732 n. di t4?8t4i -f co. 14 n. n. in 
fine, |K*r /[(P indici. 

liO HteK8Ìgi)imo fronUtKpizio. jk^f k* fi/^ure e per la dicitura, che vtHlcninio 
Mipra ncirtMlizionc del '44. 

Alle ce. 2 e 3 Ke|i;iiono hi dedica che il lk*ruia fece in data 1^ marzo 1688 
al Xnnzio aiNiMtolico Francenco Vitelli, e la nota prefajsion<.i dell' Uterverio. 

I Moliti lejipii nel tettto e indici in fine: il recÌ4f dell' ultima carta ha la 
marca tìiN»grafica del Ferroni con la not^izione Kopra citata. 



VII. 



OPERE. — VOLUME VII. 

1. — EDIT. PKINCEPS. 

Tlyssis Aldrovandi I Patricii HononieMin I)K QrADRrPKDiBi's 
Soli PEDiBrs | Volumen inieurum \ ItMunen Cornelius rterrcrhut 
[ In GimnaHio fìononienxi Simplicium medicamentomm profennor coi- 
letjity et receiMuit. \ HitronymuM Tamburinnn in Incem edidit, \ Ad 
IHwìtrU^imum, et RecerendinHimum />. />. Carolum Madruecìum \ 
S, R. E, Cardimiiem AmpUMjfiMum \ Tridentique EpUcopum, \ et 
PrÌHcipem, \ Cum Indice copiatfijMtmo, \ Superiornm permÌJ(SH. | Cum 
privilegio S. Caen, MaieMatim. 

Rononiao, Apud Vietorium Bouatium M.D.C XVI. 

In foL. di ce. 4 n. n. da princ. + pp. 496, u.. delle quali Tult. hiunca, 
di testo -f ce. 16 u. n. in fine. 

Lo splendido fnintespizio è firiti:it«>: lo lUipiinta Curii>tamH$ ìmn, tiirir/. 
Ripprt'Kenta un ^ran {>4>rtale, nella cui parte c(U|»eriortr Hpioca uno Kteninia 
del card. M;Mlrueius. vescovo di Tn*nt«i. Xella parte inferiore ni itcor^oiio 
in distanza varie H[KM;ie di «pie;;li animali dei ipiali kì tratta nel volume. 

La 2^ e. e il recto della 3* contentino un* ani|Ndloi^ dedica di Girolaiii«> 
Tauiburiui lUa^triMnim'^ et IkcrcreHdiHHimo />. f aralo Madrmcio S, A*. A\ (*ard. 
AiHplìftjtimo iride Hti HO rnm Ep'uteopo et Principi (Jlementitutimo, È in data del 
23 ;ig<»st » 1616. e si dilun*;a tutta a celebrare le hnli del porpumto. 

Nel rerm} della 3* earta. V impritmifnr e il privile^^io dell' imperHt«»rt* 
KiMlolfo. 

Nel recttf della e. 4 : 

* hkaunes Corneliui* L'terverius l>elph«i Batavu» l>eUevolo levtorì. 8. P. 

Fuìt sem(ier author n«»e«ter ita puMicae utilitatis appetenti, at in iJM 
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obeuiidÌK, <[iiihnf^ omnium commoda prociirari poteniiit, noe laborihuf* par- 
ccret, nec 8iimptìhu8, id quod tam *»x editis, qiiam deinreps edc^ndi» liu'ii- 
1>rationìbu8 ciiiB notÌKHimum uniiMiìque esse non ambi/r<>. Ardunm onim, ao 
8npm omnem propemodum mortaliiim couditionem difficile fujt, ex tam 
varija aiitiquorum, receutionuiìque scriptis tam diver8a8 sententias, 8eu flores 
mavis vocare, colligere, traii8cribere, suis (piaH<pie lociw apte ordiiiatimciue 
dispouere, coiinectere, ac tandem veliit aulaeÌ8 ((uibu8dam inde confectis. 
praelo publicare. Quam vero ingen8, ac regiuH piane sumptus fuerit, tot fo8- 
8ilium, plantarum, animaliuimiue millia investigare, emere, corradere, parie- 
tibus affigere, cLartis agglutinare abai-ÌH recondere, conftervareque, et ut 
propriJ8, ac nativin coloribu8 exprimereutur, moxque rursus quam artificio- 
8Ì8SÌme in lignei8 tabelli8 delìnearentur, atque exculperentur, curare, ac tan- 
dem describere et de singulorum nonienclaturÌ8, differentijs, loco natali, 
natuni, ubu, ac viribus quam accurati88ime di8«erere. i.J8 praeaertim, cpii 
haruni rerum scientes sunt, Land difficile fuerit aestimare. Quamobrem cum 
esset ipse tantis sumptibus impar, homo scilicet nobilis <iuidem ac patri- 
tius, caeterum animi magis, quam fortunae opibuK ornatus, non semel ab 
illustrissimo buius urbis Senatu, et a viris alijs splendidissimis, D. Io. Ba- 
-pti8ta Campegio, episcopo Maiioricensi primum, mox ab illustrissimo Car- 
dinale Montalto, ac tandem a Serenissimo Francisco Maria Urbinatium Duce, 
muniiicentissime adiutus fuit. Supersunt nihilominus plantarum simulacra 
exsculpenda, estque earum tantus numerus, ut vix tìdem apud te Lector 
humanissime sim meriturus, si eum indicavero: quae ut exactissime deli- 
nearentur, elegantiaque ab aliis editas vincerent, peritissimum simul ac 
ingeniosissimuni pictorem nulla prorsus mercedis habita ratione, (juantun- 
cunque modum excederet, Francofurto accivit, ac omnem in id operam navare 
iussit, ut earum esset minime fallax imitatio, et <iuae, repraesentarent, ima- 
ginis ventate et venustate spectailtium oculis approbarentur. Si «luis itauiue 
beroum illorum liberalitatem imitatus, in plantis istis exculpendis impensas 
faceret, et in medicorum, aliorumque lierbariae rei studiosorunì gratiam 
istiusmodi commentarios typis evulgandos susciperet, bis me liercule ini- 
mortalem sibi apud omnes laudem compararet.... » 

Dopo aver lodato quanti concorsero alla stampa delle opere aldrovan- 
dìane, PUterverio termina: 

....« Confido, ut vel ob hosce solos labores et authori et milii bene 
sint precaturi, qui in ijs in lucem emittendis non semel sudavi, et alsi, 
quod si cognovero, propediem alterum de bisulcis volumen, quod nunc prae 
inanibus est, evulgabo, ut tandem de digitatis cum vìviparis, tum oviparis, 
quod postremum erit volumen, tibi parturire queam. Vale. » 

Nel vergo della stessa carta leggonsi due epigrammi, uno in greco, l'altro 
in latino, indirizzati dal card. Barberini all'autore dell'opera. 

In nnmero esiguo sono lo ligure die adornano il testo. 

Tu Une i due indici delle cose e delle parole latine. 

Nel recto dell'ultima carta, il registro, la nuirca tip. e la notazione 
dell' impressore. 
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2. 



*1'lyssis Aldrovandl De QiiadrupedihuH Holipedibm. 
Francoturti ad M., apiul lo. Treodoliuin, 1(>122, in fbl. 

Cfr. Vandkk-Lindkn, i). H14. Probahiliiu-nt^* qiumta ediz. non «'sinte v 
il Varulcr-Lintkm la Rcaaibiò con ([uella cln^ «i fece in Francoforte l'anno 
Roguonte (v. il n. 3). 

•llLYSSis I Aldrovandi \ PatricU Bono \ nkmiH \ De | QrADBrPK- 
Diiirs I SoLiDiPEDinrs | Voìumen Integnim. \ hmmies Cornelitut \ 
Wti^rverim \ In Oymnamo Bononieim tiimplieium Medicamento \ rum 
ProJcHHor coUeffit, et re \ ceìiHuit. \ Ilieron, Tamhurinus \ in htcem 
edidit. I Cam Indice copionisMÌmo, \ Cnm Gratin et PripU. S, Caen, 
Maj. I 

Francofiirti, | TyjnH IoaiL Hoferi, imiiensiH loaniiìs | Ti*eiulel, An- 
no U'ì2'^. 

In tbl. di <•(•. H u. n, da prini*. -f pp. 224 n. di tosto -f ce. 7 n. n. 
in (ino. 

Il t'rontoMpizio, tij^iimto, ha tiitt' attorno tigurc di (lui'gli animali elio Mon 
illiiKtrati V studiati noi corpo dclP opera. 

La 2" e. e il recto della 8" hanno la dedica di Girolamo Tamburini al 
cani. Carlo Madrucio. 

Il rerno della 3" V imprimatur; il recto della 4" un'avvertenza dell'edi- 
tore Francotortene al lettore in data 1" nett. 1622; le altre due carte coii- 
tt^igom» la tavola P e 2* delle figure. 

Il testo è a due colonne, le figure raccolte in tavole, non più intercalate 
nel testo: gli indici simili alle edizioni bolognesi. 

4. 

ITlyssis Aldrovandi. De ifìiadrapedihm Hoìipedihm, 
Hononiao, por Nicolamn Thelmldinnin, 1(5H1), in tbl. 

Cfr. IIali.ku, 1». 282; MAZ/.rcnKLLi, I, I, 40H; Fantizzi, p. IO!); Bki.- 
Mix, I, 743; (JuAEs.SK, I, 65, ecc. 

■r 

Ulyssis ALdrovandl | Patricii Bononiemi^ \ I>K QuADBUPKDiBrs 
80LIPEDIBITS I Voìumen integrum \ Ioannes Cornelius Utereerim \ 
In OimnaHio Bononieim Simplicium medicamento \ r um professor colle- 
gity et recenttuit, | Marctui Antoniìis Bemia \ in hwem restituii, \ Emi- 
nenttJisimo et Rer.mo Principi \ JK Julio Sacchetti \ S. R, E. Pre- 
Mbyte ro Cardinali \ Tit, 8. Susanna^, \ Ferrariae antm nunc rero 
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Bononiae \ Pontificio de ìatere Legato. \ Cum Indice copiosiMsimo, \ 
Superiorum permissu. | Cum Privilegio S. Gaes. Maiestatis. 
Bononiae, Apnd Nicolaum Thebaldinuni M. DO. XXXIX. 

Così nel frontespizio, ma in tìne, più ji^i ustamente: 

Bononiae M.DC.XXXXVIII | Typis Io. Baptist^ae FerroniJ. Stipe 
riorum permissu. | Suinptibus Marci Antoni) Berniae. 

In fol., di ce. 3 u. n. da princ. -f pp. 496 n., delle quali l' ult. bianca, 
di testo -h ce. 14 n. n. in fine. 

Il frontespizio è lo stesso di quello della prima edizione ; solo è mnt^ito 
lo stemma del porporato cui è fatta la dedica. 

La 2* e. ha la dedica del volume, fatta da Marc' Antonio Bemia al Card. 
Giulio Sacchetti, Legato in Bologna; è in data 10 maggio 1639. 

La 3*^ e. contiene i due epigrammi del Barberini e V imprimatur. 

Nulla di particolare hanno il testo e gl'indici. 
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OPERE. — VOLUME Vili. 

1. — EDIT. PRINCEPS. 

Ulissis Aldrovandi I Patrieii Bononitnsi^ \ Quadritpbdum omnium 
BisULCOBUM I Historia \ Ioannes CornelÙM Uterverius Belga | colli- 
gere incaepit \ Thomas Bempatertis Baro a Muresck Scotus I, C | per- 
fecte abaolvit. \ HieronymiM Tamburinus in lucem edidit, \ Ad lllu- 
strissimum, et BeverendisHmum \ D. Paridem Lodronium Comitem \ 
Archiepiscopumj et Prinoipem | Salisburgefinem | Sedis Apostolicae 
Legatum neUum. \ Cum Indice copiosissimo, | Superiorum permissu. | 
Cum Priviìegio 8. Ca^. Maiestatis. 

Bononiae. Apud Sebastiannm Bonhommimn. M. DG. XXI. 

In fol., di ce. 6 n. u. da princ. • pi>. 1040 n. di testo. 

Notevole il frontespizio di Oio. Battista Coriolano, che si firma, per 
V elegante motivo che vedemmo già ripetuto altrove. In alto spicca lo stemma 
del conte Paride Lodrone, arcivescovo e principe di Salisburgo. 

La e, 2* e il recto della 3'' contengono la dedica di Gerolamo Tamburini 
aU' Arcivescovo, datata da Bologna sotto il 1^ aprile del 1621. Comincia* 

< Amplissimo et Augustissimo Salisburgen. Ecclesiae Archiepiscopo et 
Principi Paridi Lodronio Corniti Sedis Apostolicae Legato nato. 

Nobilissimi, atque doctissimi Viri Ulyssis Aldrovandi al>solutissima haec 
de Quadpupedibus Bisulcis historia, nobilissimum simul, ac doctissimum 
Prinoipem ezpetebat, ut il la, ob Argumenti praestantìam; caeteris eiusdem 

8 
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Auv.iori* OiN'rìbuj-' iarii <^liti^ niliilo inferior. non iuferìoreoi Patroni aneto- 
rìtatem ìnveniret. » 

Continua veìebranAo \t nobili ^e»ta di lui e degli antenati »aoi. 

Il rertfo della 3* «rana, la 4' e la 5* hanno poesie composte in onore 
del Lodrone <lal inarchemf Camillo Gonzaga, dal conte Galeotto Pico della 
Mirandola, dal evinte Gianip&(do Pepoli. da Giovan Franeeifco Mauroeen«». 
flal conte B<»rM> di *S. B<mifaeio. dal conte Francemro Dal Pouo, dal conte 
Francesco Pepoli. dal conte Francei^co Ricci e da Touimaao Tambarìni. 
Seguono V imprimatur e il privilegio della >laei»tà Cesarea e, nel f«elo della 
e. 6*, la iteguente intereiMante prefazione «li Tkomtu Demptiermsi 

« Lectorì meo TbomaM UemptfteruM buuiauionim litteraram in Archi - 
(rymnaiiio l^>nonienMÌ Profeiumr prìmariuj^ 

Inter ea humanitatiH. et bonorìticentiae argomenta qnibuH lUiustrisKiinnK 
SenatUA liononiennif* me affeeit: i«tud non ultimo Wo reposuerìm. «|no<1 
cum loanneM ComeliuM Uterveriujf Belga designatos fuiititet cuatodiae inae- 
MimabiliK illiuj) Tlienauri, aut. ut veriuH dieam. Sacrarij ^%*>)L'XTQr^.ax*ov 
r|uo<l aeternae famae UIvkMteM AldrovanduH 8. P. (/. B, legaret« e vìvifs dece^- 
»>ÌMAet, curam perficiendi tam digni operii* mibi demandarìt. Et quid ni inter 
flariMnimoK ingenij mei laliorei* lioc*reputemf nani Mire opnji ip«um spectetur. 
variam erudi tionem 4le**iderac. nec fierfunctorìe tractandnm erat ^ive Uter- 
verij merita reput4i. ingeutia Hunt : ille euim vir omnibuH scientijs Inatru- 
«•tÌ8HÌmuH, et, ut vere dieam. §ìh€ repreheumone mon $ine invidia j ulve maxi mi 
HenutuH bonoratÌHHÌmum Calculum iietitimo aei^timarì non poteMt, me peregrintuii 
ad tantum dignitatin aiutumptum. et hì vemm eHt «jraiÌ99ÌmHm eiiae ttiam in mi- 
norihuH rebwH grari$$imi principia indiciam eotftteqiii, «[uanto gratina e»8e del>et 
in re tam ardua non uniuH Principi», ned totimt Senatu» prudentiseimi Kuf- 
f ragia connecutum. Ke<l quod culmen ent riif99i AMroramdo in parteni cura- 
rum adMcitiim qui» non mibi honorilicum ducat f » 

Sì diiTonde il DempMterun Mipra i meriti e le opere dell' Aldrovandi e 
termina: 

« Cum iiitiuK tanti viri fama «U|>eniti8te. et gloria nnnqnam moritara 
nomen meum enne coniunctum. quis nini videt quam 8Ìt honoriticunif dedi 
operam, et ni Biblìotheca ìUìuh excluBUH. ne tanto faventifwimi SenatUH iudicio 
indignuH vìderer, nec ego i»aue à^soo/Oi?, aut eoH quo8 contumeliae noto» 
fecerunt ullatenuH curo, praeHtiti quod |H>tui. immortaIÌK Aldrovaudi vesti- 
giJH inlim;HÌ, prudentÌMHimo Kenutui moreni geliti, hì tibi placai, voto et niu- 
neri meo HatÌK eKt. Vale. A tuo. » 

Il teKto è intercalato da parecchie ligure; l'ultima pagina (1040) contiene 
la Aegnente intt*reKMante avvertenza del compilaitore: 

« Mi lector. 

Haec qualiacumque ultimin hin quinque hÌHtoriJ8 exornandin, in obseqaium 
optimi BenatUH, memorìam clarÌKHÌmi UIvkhìm, gratiam lllu8trÌMÌmae familiae 
Aldrovandae, gloriam nobilÌHHÌmae Academiae Bononìen8Ì8, adparavi, 8i non 
nt debui, certe ut potni, meliora tibi exhibituni8, 8i Biblìotheca mea in 
Hetruria non hmiHÌ8Ket, fruHtra iain toto anno vertente 8perata, duni beni- 
gnÌ8KÌnn PrincipÌ8 propeuHionem nequÌK8Ìmi quidam creditores debitai^ne 
augentium pnie ponte rae arte8, non omne» taxo, in die8 morantor, sed ut 



DELLE OPERE DI ULISSE ALDROVANDI Ilo 

a clientela qiiam RcreniRsiinae familiae vovi, nihil honiin me un<[iiaiii abBtraxit 
ita nec librorum defectus ab incaepto deterruit, quin tantae Illii8trÌH8Ìiiii 
Seiiatii» magnificentiae par esHe cupereni. Et illud non perfiinctorie «ciré 
interest, certo mei m ultimi refert, cum D. UlysHis Aldrovandi nomine, Rlii- 
noceros, Carnei ub, Camelopardalis, Sus, et Aper a me edantur, nec illiuR 
viri maximi libro», scripta, ac ne parietes quidem Musaci unquam vidi, sed 
inter graves occupati ones meas festinanti calamo effusa, dum et a.cerrimo 
pedum odore couHictarer, et famoso Anonymi mendicabuli libello responde- 
rem, atque etiam opusculum de Triplici luramento, Veritati consecrarem 
potuisses, inquit differre, liouoriticnm semper ducam, Mendica deliria atque 
scelectiuu ignaviam Anonymi redarguì, et Patriae intererat, et populares 
urgebant, altimum consc'ientia, et purae Veritatis amor exegerunt. Datum 
fuit. S. C. III. Eid. Ai>riles. M.DC. XX. ego calamum pono VII Eid. Sextil. » 

2. 

f Ulyssis Aldrovandi. Quadrupedum omnium Bisulcorum, 
Bononiae. 1600, in fol. 

L'edizione, come nota il Graesse (I, 65), Punico a darne notizia, è cer- 
tamente apocrifa. 

3. 

Ulyssis Aldrovandi. Qìtadrupedum omnium Bisulcorum»,,, Marcus An- 

tonius Bertiia- denuo in lucem edidit. 
Bononiae, apiid Io. Baptistam Ferroniam, 1642, in fol. 

Cfr. Haller, p. 282; Mazzuchelli, I, I, 406; Fantuzzi, p. 109; Belmix, 
I, 743; GRAE8SE, I, 65, ecc. 

4. 

Ulyssis Alduovandi. Quadrupedum omnium Bittuleorum. 
Francoforti apiid. lo. David Zulnerum et Petriim Hauboldum, 1647, 
in fol. 

Cfr. Vander-Lindbn, p. 614 (il quale ne fa editore Gasp. Roetelius) : 
FIaller, p. 282 ; Mazzuchelli, I, I, 406 ; Fantuzzi, p. 109 ; Graesse, I, 65, ecc. 

5. 

Ulyssis Aldrovandi | Patrieii Bononkmis \ Quadrupedum omnii^m 
Bisulcorum | Ristoria, \ Ioannes Cornelius Uterverius Belga \ colli- 
gere incaepit \ Thomas Dempsterus Baro a Muresk \Sc]otus I, C, 
perfecte absolvit, \ Marcus Antonius Bernia \ Denuo in lucem edidit 
Ad Illustrissimum et Beverendissimum \ D. Paridem Lodronium Co- 
mitem | Archiepiscopum et Principem \ 8alishurgensem \ Sedis Apo- 
stolicae Legatum natum, \ Cum Indice copiosissimo \ Superiorum per- 
missu. I Cum Privilegio 8, Cacs, Maiestatis, 

Bonon. Apnd Io. Baptistae Ferronii. MDOXXXXII. 
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Così noi frontespizio; in fondo è corretto in tal ^ninn: 

fìononiae, Typis Io. Biiptistae Ferronij 1G53. | Supcriormii |>erniis8ii | 
Impensis Marci Autonij Berniao. 

In fol., di ce. 3 n. n. da princ. -f pp. 1040 n. di testo -f ce. 6 n. n. 
in fine. 

Il frontespizio, tigiirato, è lo stesso dcIP edizione princeps ; solo, corno 
spesso avviene, è mutato il tipografe» e 1' editore. 

Le ce. 2 e 3 hanno la dedica all'arcivescovo e principe Paride di Lo- 
drone di Marco Antonio Bernia, datata da Bologna 1" marzo 1642. 

II testo ha le solite figure. 

Le ce. finali contengono il Supplementam varlarum appelUitianum^ l'indice 
delle cose notabili e, nel verso dell' ultima, la marca con la notazione tipo- 
grafica sopra riprodotta. 

IX. 
OPERE. — VOLUME IX. 

1. — EDIT. PRINCEP8. 

IlLYSSis Alduovandi | Patricti fìononiensis \ De Quadrupediuus 
DiGiTATiH ViviPAUis | Libri tresy \ Et I)E Quadrupedibus Di- 
aiTATis OviPABis I Libri duo, \ Bartholomneus Ambrosinm \ In Pa- 
trio Bonon. Oymnasio simpUcium \ medicamentorum Professor \ Horti 
publici PraefectìM, et Mwtaei Ilì."*^ Senatus | Bonon, Custos necnon 
Bibliothecarius colkgit \ Ad Illustriss, et Reverendissimum D, \ D. 
Franciscum Perettum \ Abbatem \ Vena/ri Principem, \ Nomenti 
Marchion. \ Et Cetani Comitem \ Oum Indice ìnemoraòiliHm \ et varia- 
rum linguarum copiosissimo, | Sumptiòus \ M, Antonij Bcfi^iae \ 
Bibliopol. Bononi. 

Bonon. Apud Nicolauin Tebaldinuin MDC XXXVII. 

In fol., di ce. 2 u. u. da princ. + pp. 718 n. di t<^sto + ce. 8. n. n. in fine. 

Il frontespizio è opera del Coriolauo, ispirato ad un motivo architetto- 
nico, come al solito: in alto lo stemma della famiglia Peretti, ai lati due 
cariatidi. Tal frontespizio lo incontrammo altrove. 

La l'^ e. contiene la prefazione al lettore di Bartolomeo Ambrosiui, nella 
quale l' autore, accennato all' ordine delle pubblicazioni iirima fatte, aggiunge : 

« Nunc... collegi Quadrupedum digitatorum, viviparorum, et oviparorum 
item Dracologiae, et Teratologiae, nec non Fossilium historias necessario 
vitalibuH auris esse committendas. Propterea modo Quadrupedum digitAto- 
rum opus summo labore, et omni industria collectum nec non tanta acces- 
sione cuniulatum, ad tuam commodi tatem (lector humane) in lucem promo, 
ut nil, aiit parum huic addi posse videatur ». 
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Segiic an tetrasHchon^ pure ilelP Ambrosini, indirizzato al lettore, e nel 
i^erso sono il privilegio e V imprinmtur. 

Il testo è, come al solito, adorno di ricche illustrazioni. Vengono poi i 
due indìei e, nel verso dell' ultima carta, il registro, la marca e la notazione 
del tipografo. 

L' esemplare posseduto dalla Biblioteca Universitaria di Bologna, è quello 
stesso cbe fu donato al Senato, come ne fa attestazione la dedica mano- 
scritta in principio: 

Presentato al Senato, \ 1637. 

2. 

t Ulyssis Aldrovandi. De Qtiadrupedibus digitatw. 
Bononiae^ 1616, in fol. 

Quest'edizione è citata dal solo Hallbu (p. 282), cbe non la vide. E si 
comprende, perchè non esistette mai! 

3. 

Ulyssis Aldrovandi. l)e Quadrupedibus digitatis. 
Bononiae, 1642, in foi. 

Cfr. Hallbr, p. 282; Grabsse, I, 65, ecc. 

4. 

Ulyssis Aldrovandi | PatricH Bononiensis \ De Quadrupedibus Di- 
gitatis Viviparis I Libri tres \ ^e de Quadrupedibus Digitatis 
OviPARis I Libri duo. \ Bartholomaeus Ambrosinus \ In Patrio Bo- 
non. Oymna^io aimplieium | medicamentorum Professor | Horti pu- 
blici Praefectus, et Musaei Ill.mi Senatus \ Bonon. Custos, nec non 
Bibliothecarius collegitj \ Ad Eminentis.'*' et Rev.'" Principem | 
Franciscum Perettum \ 8. B. E. OardJ"" Montaltum. \ Cum Indice 
inemorabilium \ etVariarum Lingnarum \ copiosissimo. \ Sumptibus \ 
M. Antonij Berniae \ Bibliopol. Bonon. 

Bonon. Apud Nicolaum Tebaldinum. MDO XXXXV. 

In fol., di ce. 3 n. n. da princ. -f pp. 718 n. di testo -|- ce. 8 n. u. 
in fine. 

La parte figurativa del frontespizio è la stessa che vedemmo nel voi. V'III, 
edizione del 1645, e per ciò da attribuirsi al Coriolano. In alto è lo stemma 
del card. Peretti. 

La e. 2* ha la dedica fatta da Marc' Antonio Beruia al card. Francesco 
Peretti, piena delle solite espressioni ampollose. 

La e. 3* (esemplare posseduto dalla Biblioteca Comunale di Bologna) ha 
il ritratto di Aldrovandi in età di 74 anni, clie già vedemmo nel primo 
volume dell'Ornitologia. 

11 testo è adorno di figure non molto numerose, e in fine vi sono i hoIìM 
indici con Li notazione tipografica e hi marca del Tebaldìnì. 
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ULY8SIS Aldrovandi \ Patricii BononienaU \ de Quadrupedibus 
Digitati» Vivipari» | Libri tres \ et de Quadrupedibus Digi- 
tati» Ovipari» Libri duo \ Bartholomaeus Ambrosinus \ In Patrio 
Bonon. Chymnanio simplicium \ medicamentorum Professor | Horti 
publid PraefectuSj et Musaci 111.""* Senatus Bonon. Custos nec non 
Bibliothecarius collegit^ \ ad EminentissJ^ et Ber.'" Principem \ 
Franciscum Perettum \ 8. R. E. \ Card.^*^ Montaltum \ Cum Indice 
memorabilium \ et Variarum Linguarum \ copiosissimo. \ Sumptihus 
I M. Antoni) Bernias \ Bibliopol. Bonon. 

Bonon. Apud Nicolaum Tebaldinam. M. DO. XXXXV. 

Cofti nel frontcHpizio, ma realmente, come trovani nel verso dell' ultima 
carta del volume: 

Bononiae MDCLXIII | TypÌH Io. Baptistae. Ferronij Super. permi88u. | 
Siimptibus Marci Antonij Bernisio. 

In fol. di ce. 2 n. n. da priuc. -|- pp. 718 n. di testo -f ce. 8 u. n. 
in line. 

Frontespizio uguale a quello cbe vedemmo nell'edizione del 1645. 

La 2^ delle carte iniziali contiene la nota dedica del Bemia al cardinal 
Feretti. 

Il testo e gl'indici come al solito 

II verno dell'ultima carta lia il registro, la marca e la notazione tipo- 
grafica. 

6. 

Ulys»i» Aldrovandi. De Quadrupedibus digitatiH. 
Bononiae, typis Io. Baptistae Ferronij, 1GG5, in fol. 

Cfr. Mazzuchblli, I, l, 406; Fantuzzi, p. 110; Gkab88K, I, 65, ecc. 

7. 

• Uly»si» Aldrovandi. De Qxmdrupedibus digitatis. 
Freancotnrti, s. a., in fol. 

Edizione ricordata dal hoIo Hau.eh (p. 282) Henza indicazione dell'anno. 
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OPERE. 



- EDIT. PltlNCEPS. 



Ultssis Aldrovanui I Patricii Bononiemis | Seupentum et Dba- 
l'oNUM Ristorine | Libri duo \ Barlholomaeus Ambroginu» | In l'a- 
trio Bonon. Gi/mitasio simpliciam med. ] Pro/emtor ordinariiu, \ 
Morti publici, iiec non ^fugaei Ill.mi Seimtug Boìwn, | Prtie/ectiM | 
Swnmo labore opus | eoncinnavit | Ad llluntrisaimum liecerendissi- 
mum, I Et £xcellentÌ4uiimum Virum | 1). Franàseum Perettum | 
Abbatem \ Vewifri Principem tfomenti Marchioneni , \ Et Cetani Co- 
mitem Meritissimum \ Cum Indice 7nemorabilium, nec non variarum 
linguarum locupletissiìHo. \ Sumptihus M. AtHonij Hemiae liibliopoiae 
Bononiensis. 

Houoiiioe, Ainid (Jleiiiontem Ferroiiiniu MDCXXXS. Superioruiu 
l>entii8su. 
Coni nel fronl.fHpii'.io, iiiii jiiii giuntiiineiite, l'oiiii- luggeHÌ in Une: 

Buiioniue. MDOXXXIX | Ex TypograpUia Olenientia Ferrouij, Supe- 
riuniui permiBisn. | Suuiptibiis Marcì Autonij Bemitie. 

In fui,, di ve. 5 D. n, da prinu. + l'P- *^^ ■!■ <leltL> quali l'iilt. biaitca, 
di tuBto -I- w. 15 n. n. in tin«. 

Il frontespidci è oper» di Io. Baptiila Corìolaniu r)io hì fimia ; è ispi- 
rato ikI un miitÌT(i iirctiitettiinii^». In altu campeggia lu HteniDia della &iui- 
glia Perotti, ai lati aoiiu due draghi eimbulici eun scritti) e(itt4>, rÌHiMttiva- 
meate: Dominiuh, Vigilantia. Nella piirte infeciure, sìnilxtli o imprese ripru- 
du centi eerpì. 

La e. 2' cuQticne il titolo u titanipu del volniue, po»ì disposto: 

UltìSSIS I ALDitovANDt | Patrìtii Bononi^n. | Historine | Skrpentl-m et 
Obaconum I Liiliri duo, { BurtholomaenB Autbruninus { 8iwpl. Med. in Patrio 
BononieuBi Gymnasio [ Prufessur Ordinarius, 1 Nocnou MuBaei IlluntriHB. Se- 
natuH fìonun. et Horti pubblici | pntcfei^tmt, { anmmu labore opus roucinuavit. 
[ Marcus Antonìus Bemia Bibliopola Bonon. | proprija snuiptibus in luiwui 
edidit. 

La o. 3 liu la dedica del Bemia all'abate Francesco Peretti ; in ensa 
l'editore si allnnga a dimostrare i meriti di quella nobile famìglia e a dire 
nome parecchi membri illustri di qu«lla si degnarono d' aircettari; dediche 
d'altri volumi delie opere aldruvan diane. 

Il versa della e, 4* riporta il sunto del privilegio dell' inkperatore Itodolfo. 

Nel redo della 5" trovaai un'interoHaiinte prefaxìone di Bartoluuicn Atu- 
bcoaini, la quale, dette le lotli del grande Naturalista, temiiiui i-os) ; 
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« Itaque libroruin niimeruin ab ipso (V Aldrovandi) promulgato rum, tituli8 
breviter explicatig, Lector curio8U8 intelliget. Docuit primo Insectorum, Cru- 
Btaceorum, et MoUium animantium naturam; deinde Omithologiam tribuH 
distinctam tomis publicavit (cum libri Pigcium, nccnon Quadrupednm 6olipe- 
duiìi et Bisulcorum posthumi fuerint.) Ac deinceps eura reliquorura cotnponeii- 
dorum operum ab Illu8tri88imi8, et Prudenti88imi8 Bononiae SenatoribuH 
mihi demandata, duobus ab bine anni8, historiam Quadrupedum digitatoruiu 
pervigili concinnatam labore, ope tamen Hyacintbi fratri8 mei, ieonibu8 
in Musaeo inyenti8 addidi. Pariterque in praesentia icones Serpentum, et 
Draconum descriptionibuB grapbice exomatas promo in publicum, ut, Deo 
dante, ad alia opera non pauca evulganda accedere valeam. Vale candide 
Lector erratisque facile condona, cum non ex mente, 8od ex propenmte 
calamo, vel ex incuria Typograplii dimanasse depreliendas. » 

Il testo è intercalato da importanti figure. 

In Une sono gli indici delle cose e delle parole non latine, V errata-corrùje^ 
il registro, la marca e la notazione tipografica. 

2. 

t Ulyssis Aldrovandi. ISerpentum et Draconum. 
Boiioniae, 1002, in fol. 

Edissione ricordata dal solo Haller (p. 282), ma non da lui veduta. 
Evidentemente non esistette mai. 

3. 

Ulyssis Aldrovandi. | Patricii Bononi^nsia \ Serfentitm, et Dra- 
(^ONUM Historiae \ Libri duo. \ Barfhohmaeus Ambrosinus \ In Pa- 
trio Bonon. Chymnasio simpìicium med. \ Profesnor ordinarius, \ 
Horti publici, nec non Musaci III.'"* Senatus Bonon. \ Pracfectus \ 
Summo labore opuH | coticinnavit \ Ad Illustrissimum Reverendissi- 
mum, I et Excellcntisfdmum Virum \ I). Franciscum Perettum | Ab- 
batem \ Venafri Principem Nomenti Marchionem, \ Et Celani Comi- 
tem MeritisHmum. \ Cum Indice mcmorabilium nec non variarum 
linguarum locupktisHmo. \ Sumptibus M. Aìitonij Bernias Biplio- 
pol4M Bononiensia. 

Bononiae, apud Olementeni Perronium M. D. O. XXXX. Superiorum 
pernii ssn. 

In fol., di ce. 8 n. n. da princ. + pp. 428 n. delle quali l'ult. bianca 
di testo -|- ce. 14 n. n. in (ine. 

Il frontespizio è il medesimo dell'edizione del 1640 sopra descritto; ma 
poiché il volume ha dei particolari bibliografici diversi da quella, è da pen- 
sare che il vero frontespizio di quest'edizione luanchi e die si provvedesse 
con quello del 1640. D'altra parte, in fine, contrariamente alle consuetu- 
dini, non trovasi alcuna notazione tipografica. 
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La 2* e. ha la dedica del Bernia all'abate Francesco Peretti, la 3* ha 
nel redo la prefazione dell' AmbroBini, nel verso il privilegio di Rodolfo e 
l' imprimatur. 

Seguono il testo e gl'indici come di consueto. 

4. 

• Ulyssis Aldrovandi. Serpentum et Draconum. 
Bononiae, 1642, in fol. 

Edizione ricordata dal solo Belmin, op. cit., I, 743, il quale probabilmente 
scambiò l'edizione dei Mostri con quella dei Serpenti. 



XI. 



OPERE. — VOLUME XI. 

1. — EDIT. PRINCEP8. 

Ulyssis Aldrovandi | Patricii Bononiensis \ Monstrorum Historia, 
I Cum Paraliponienis Historias \ Omnium Animalium. | Bartholo- 
inaeus Ambrosinus \ in patrio Bonon. Archigymìmsio 8impL Med. \ 
Professor Ordinarius, Musaci Illustriss, Senatus. \ Bonon. et Horti 
publici Prasfectus Labore, et \ Studio volumen composuit. \ Marcus 
Antonius Bernia \ in lucem edidit Proprijs sumptibus \ Ad Sereniss. 
et Invictum \ Ferdinandum II \ Magnum Hetruriae Ducem. | Cum 
Indice copiosissimo. 

Bononiae^ Typis Nicolai Tebaldini, MDOXLII. | Superiorum permissu. 

In fol., di ce. 4 n. n. da princ. -\- pp. 748 n. di testo -f ce. 13 n. n. 
in fine. 

Segue la seguente opera: 

Paralipòmbna I Accuratissima Historiae \ Omnium animalium^ | Qaae in 
VoluminihusALDROYAìiDìdesiderantur. \ Bartholomaeus Ambrosinus | in Pa- 
trio Bononiensi Archigymnasio \ Simpl. Med. Professor Ordinarius, \ Musaci 
Illustriss, Senatus Bonon. nscnon Horti pubi, \ Praefectus snmmo labore eoi- 
legit. [ Marcus Antonius Pernia Bibliopola Bononiensis \ propriis sumptibtis in 
lucem edidit. 

Bononiae, Typis Nicolai Tebaldini 161^2. | Superionim permissu. 

Quest'opera, strettamente unita alla precedente, si compone di pp. 166, 
delle quali le ultime sei, destinate all'indice, non numerate. A p. 3 è la 
dedica di Bartolomeo Ambrosi ni ai Senatori di Bologna in data 1" dicem- 
bre 1641; in fine è la marca tipografica con la seguente notazione: 

Bononiae<y Typis Nicolai Tebaldini, MDCXLII | Superiorum permisHU. 
Impensis Marci Antonij Berniae. 



* w 
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Il front4)Ap]zio è opera fantagiiuigorica di Gio. Battista Coriolano. In alto 
il ritratto dì Ferdinando II, Granduca di ToRcana, incoronato da due figure 
femminili rappresentanti la Giustizia e la Religione; tutt' attorno dei putti 
reggono allegorie o riproduzioni di nìostri. 

La e. 2^ contiene la dedica dell' opera fatta dal Bemia al Granduca Fer- 
dinando II, nella quale a lungo si parla delle varie specie di mostri e del- 
l' importanza del lavoro e delle benemerenze della famiglia Medici. 

La e. 3^ ha nel recto un tetrastichon di Bartolomeo Ambrosi ni in lodt» 
del Granduca; il verso è bianco. 

La e. 4' ha la prefazione al lettore cortese ; in essa l' Ambrosini espone 
che, per le molte cure da lui poste al Museo aldrovandiano, di giorno ìu 
giorno escono da quello sempre nuove cose ; parla indi dell' opera dei mostri ; 
dice che altre opere importantissime restano da pubblicarsi, come i fossili 
e le piante, e chiede venia degli errori di stami>a. 

Il verso ha V imprimatar e il privilegio di Rfnlolfo. 

Il test4^ è arriccliito di numerose incisioni. In Une i Koliti indici. 

ì. 

Ulyssis Aldrovandi. Monstrorum. 
BoDouiae, 1(>46, in fol. 

Cfr. Vandek-Linukn, p. 615; Hallur, p. 283; Mazzl'cuelli, I, 1,406; 
Fantuzzi, p. 110; GuAKSdK, I, 65 ecc. 

3. 

Ulyssis Aldrovandi. I Patricii HononienMs \ Monstrorum Historia. 
I Cum Paralipomenis JJiMoria^ \ Omnium Animalium. \ Bartholo- 
maeu9 AmbroHÌnìiH \ in patrio lionon. Archigymnamo tSimpL Med. \ 
Professor Ordinariiis^ Musaci Jllnstriss. Senatus \ lionon.j et Morti 
puhlici Praefectm Labore, et \ /Studio voìumen eomposuit, \ Marcus 
Aìitonius Bemia \ in lucem edidit Proprijs sumptibus, \ Ad Sereniss. 
et Invictum Ferdinandum II \ Magnum Etruriae Ducem. \ Cum 
Indice copiosissimo, 

Bononiae, Typis Nicolai Tobaldini MDCXLII. | Superiorum per- 
mi88U. I 

Così nel frontespizio, ma più giustamente, come leggesi in line: 

Boncmiae, Typis lo. Baptint^o Ferronia^ì MDGLVIII. | Superioruui 
pcruiissu I Impelisi 8 Marci AntoniJ Beriiiao. 

In fol., di ce. 3 n. n. da princ. -|- pp. 748 n. di testo -f ce. 14 n. u. 
in line. 

Segue l'opera i\v\ ParnUpomena di Bartolomeo Ambrosini in data Do- 
nonine MDVLVH^ di pp. 166, ron le ultime 6 pagine non numerate. 

Il frontespizio è lo stesHo dell'edizione del 1642, posto in fronte a questo 
volume male a proposito. 
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Lii 2' [■. Iiu il tetrtistkhoH il»U' Ambniflìni ili lu<le dui GriUiilitni I 
Ldilu 11, L> h\ S" III dedicii di^l Bcriiiit ni Gmnducu. 
1 legni, gì' ludici .e le itpjKudif^ì, eomv nel)' edili uut; dui 1642. 
N'u li' ultima (Migina, il registro, In marca ti la uutaiioue ti^tgralli» 




XII. 

OPERE. — VOLITME XII. 



ULVySlBALDROVANUl. | l'atricii IÌ0H0HÌeilHÌll | MUìSABUM METALLICI'M 

I Ih Libros IIIl liUtributum. \ Hartholomaeiin AmhroniHU» | in pa- 
trio ISonoH. Archiffymnanio Sìtnpl, \ Med, profemor ordinarim. Ma- 
navi Jllufitrm."" Senalus Bonon, et Hiirlì publict Praefectiu \ iMbore, 
et Ntuilio componait | euia Indice copioumimo. \ MarotH Antoninn 
lìernìa \ propiiJH impennili in luoem edidit | Ad SercniHuimum Ranu- 
tium II I Faraeiutiitm | Parinae Piacentine eie. \ Ditcem VI. 
ha iiiitikxtuue tipofcintii^ii 6 iu fìtui: 
Bunoniae, Typis Io. BjV[>tÌ8tai- Ferronij MDCXLVHl. Sii|n'rìurmii 
[tenni Bsu. 



In fui., di ( 



dii princ. + pp. ina n. di tuHtu + i 



Lu «pleiidid» fniiiteNpizio ligiirnto è dovuto a Qiuvuu Battistu C'oriulauu. 
Ai lati, dm* Hlegnnti colonne, eullf quali sono due putti che reggunu lo 
stemma di Batuivcio II Faraefie, il ritratto dui qanlu, coronato, Bjiicca n«l ceiitro 
della parto Hupcriure ; nello sfondu un pnesaggio di montagna vou Hguru v 
«imboli attinentisi all'argnmeiito trattato uel volume; in calce la scritta: 

EfPOOIL'NTL'R OI'KS. 

La 2' I!. uiintìeni: la dedica di Marc' Antonio Bemin al Duca dì Parma 
o Piuueotsa, del qaale l'editore narra i meriti e le geRta. 

Il recto della e. 3' porta I' aTvert«iiza di Bartolomeo Ambrosiui al let- 
tore, nella quale ha particolare importanza il seguente passo : 

« lUi igìtur tantitmmodo veram nominia i m morta li tate lu sibi conciliare 
feruntur, qui, TirtittÌH amore, et invandi desiderio ducti, l^ito nmlimine, 
omnìimi utilitali impenne favent. Inter hos procul dubio doetÌMÌmus UlysseN 
Aldrorandus est receusenduH, qui post multa volumina in luc«m edita plu- 
rimos ettam icones in tabellis inciaas Illustrias. Bononiae Senatui, niogni- 
Ùvìh lionorari,!^, enidi tÌKiiimos quosvis profeasores ioTitanti legavit, ut fnctu 
Tiri linnini renim periti electìone, tandem eaedemmet ieoneti Listor^s deeo- 
ratne in lucem prmlireut. Quamobrem ego, ut Iteaatui 11 lustri usi ino itiipe- 
ranti obtemperantem, et tibi gratilloarer, tjpis aiiimaiitiiim digitatorum, .Ser- 
peutum, et MoUMlroi-um liieturìas luldidi, et nnuc Metal li cuiiuii examen uuni 
ìvunibuH vitali aurat- eummittti. ut, IX-o faveute, botanologìcum opus tandiu 



124 CONTRIBUTO ALLA BIBLIOGRAFIA 

deAÌderatum, herbaruiii ìmiiii^inìbuA exoniatum in aApeetum publicniii pro- 
duca tur ». 

Nel verso^ V imprimatur. 

Il testo è arricchito di molte ìiicìbìouì. 

lu tiiie trovasi un indice soltanto, quello delle cose; poi viene il regi- 
stro e la notazione tipografica sopra ricordata. 



XIIL 



OPERE. — VOLUME XIII. 

1. — EDIT. PRINCEP8. 

Ulyssis Aldrovandi I Patricii Bononiensis \ Dendrolooiae | Natu- 
ralis aciliaet Arborum Historiae \ Libri duo | Silva glandariu, Ad- 
no»mìiq. Poviarium \ ubi \ Erttditiones omnium generum una cum 
I Botanicis doctrinis ingenia, quaecunque \ non parum iuvant, et 
oblectant \ Ovidius Montalbanus \ Utriusque Collegi) Philosophiae, et 
Med. Bononien. Decanuft \ Legumque Doctor, atque in Patri4> Ar- 
vhigymnamo \ Professor emerittLS \ Opus \ summo labore collegit, di- 
gessit, concinnavit. \ Qvtod JUminentiss. et Beverendiss. | 2). Ouidobaldo 
I Co. de Thun \ 8. B. E. Card. Amplissimo \ Archiepis., et Inclyto 
Principi I ISalisburgensi S. Sedis Apostolicae \ Legata) nato | Hiero- 
nymus Bernia propriis sumptibus \ in lucem editum dicavit. 

Bononiac, Typis Io. Bapti»tae Ferronii Buperiorum perniissu | Anno 
Domini MDCLXVIII. Cum gratta^ et privilegio. 

Così nel frontespizio, ma più giustamente, come leggasi nella notazione 
tipografica finale : 

Bononiae, Typographia Ferroniana MD(3LXVII. Superìorum per- 
missu. 

In fol , di ce. 5 n. n. da prino. + pp. 660 n. di testo -f ce. 26 n. n. in fine. 

Il frontespizio, immaginoso, è opera di Lorenzo Tinti, che si firma nel 
margine inferiore destro. In alto troneggia lo stemma del cardinale Ouido- 
baldo di Thun, arcivescovo di Salisburgo, e, allo stemma, angioletti per 
l' aria portano corone. Ai lati figure maschili e femminili s' appoggiano ad 
alberi fronzuti; dell' eilera e un tralcio di vite attorniano le due cariatidi 
laterali. Nella base, ai due lati, due iscrizioni: 

In iiortis Iovis colitiu Felicitai e Poscunt Capitolia laurus. 

La 2" e. contiene le dedica di Girolamo Bernia al canlinale di Tbnn; 
in essa si celebrano h* lodi della Germania, del cardinale e dell' o|>era. 
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L Ih tradii! 



in l..ac -h'iln 



lupi-hiiatin 



d«]la 



Nf'lli' ri\ 3' e 1" p un'ode grot-a e 
Pewlrologiii dell' Aldi'OTHndi ; nt^I redo 
bianco. 

11 tento è arricchito dì boll« int^isìoni. 

In fine sono rI' indici delle pianta studiaCu, di-Ue rubriche 
materin. 

Nell'ultima pagina, una liguri* allegorica con «opra «critto DendmUigi- 
{^uni nehtma, il ri'giHtru, V errdtit-wrrigv, la inarca e In iiotaziune tipograHca. 

Per fincata e per le edÌBÌoui seguenti cfr. MAZZUcnELLi, 1, 1, 4lt7 ; Fan- 
rvzzt, op. cit., pp. 111-12; 1. F. Seguikril'h, Bibliatkeca JJolnitiea, Hagaeco- 
mitiun, 1740, pp. 2, 125-126 ■. Io. Antojjui» BuMAi.nija, Bibliotk»ra Botanica, 
Hagaeeomitnm, 1740, pp. 26 e 28; G. A. Pkitkbl, Themaritt LUeratttrat 
BottMtcae, Lipsia, 1772, pp. 4, 123; Albebtijb von Haj.lkr, BibHotheon At(n- 
»i«i, Tiburi, 1771, I, 402-3, ecc. 

La Dendrologia può considerarsi opera, più che dell' Aid rovandi, nella 
forma nella quale fu stampata, del Moutalbani il qiuile l'infarcì dì leg- 
gende e ridicole storielle, come quella delle ghiande che germiuarimo e mi- 
sero radici nel ventre do' buoi e delle Tacche del Bolognese die, per cnreatia 
di foraggi, erano stati con quelle nutriti. Non a torto perciò alcuni autor! 
la citano HOtto il nome del Montaibnni, il quiil nome in alcnue edÌKÌonÌ in- 
fatti precede quello dell' Al drovaudi. 

Sopra la Deudrohgta, cosi si esprimeva il Jourtutì <ìe» Scavan» del 12 novem- 
bre 1668: • AldroranduB n'est pas l'Autenr de ce Uvre, non plu« qne de bean- 
conps d'antreH qui ont néaminoins été publiex sons son noni. Mais il cHt arriva 
au recueìl de l' llistoire Naturelle dout oes livres font partìe, comme A ces 
gronda tìenvcs qui ci>nBervent pendant («us leurs cours le nom qn' ÌIb avoient 
ft leur sonrce, quo; qu'à la lin la plus grande partio dee eaux qu'ile portent 
à la Mer ne leur appartienile pas, mais h d'autrea rivière», qu'ils re^oi- 
vent. Car comme les sìx premiers volumeg de ce grand onvrage étoient 
d'Aldrnvandus; quoy que leu autres iiyent été composen depuis sa mort par 
differenti) anteurs, on n'a pus laissé de les luy attrihner, soit parco qne 
e' ctait la continuatiou de sou desftin, ou paroe que on avoit auivy la me- 
lode, OD peut estro afin que cea demìers voluuies fussent miouz recous soiw 
un nom si eeli^bre >. 

E il Mitttirolo aggiunge: «Gli errori di Montalbano, riferiti all'Aldro- 
vandt, nacquero più tardi ullii costui fama, perchè meglio aAsai sarebbe stato 
per lui, se questa VendreU/gia mai nou fosse slata compost-a, e He mano- 
scritto fosse rimasto quel lavoro, uhe eervl di sclieina al Montalbano. Il 
quale, ove avesse rispettate le <lispogÌEÌoni lasciate dall' Aldrovandì nel suo 
testamento per la stampa dei suoi lavori, ben altrimenti avrebbe giovato 
alla fama di lui. Bitsti dire che dobbiamo alla iireiulologia il silenEio che 
il Touniefort mantenne intorno all'opera botanica dell' Aldrovandi nella 
olnanicA sua l»ngoge in Rei Rerhariam, e che il Meyer, da eiiH» giudicando 
non solo intorno l'ingegno, ma in merito alle raccolte st«8«e dell' Adruvandi, 
di cui pure non ebbe alcnna conosceum, non si pentii sontcuBÌare, elio 
l' Erbario dell' Aldrovandì dovesse essere un ammasso dì euriosìtiì vegetali 
piuttosto che una preiiiosa colleEione dì piante variate, come ella è ronl- 
mente ». (Op. cit., a p. fìB), 
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f Ulyssls Aldrovandi. Dendrologiae naturaliM eie. 
Bononìae, 1(>48, in fol. 

3. 

f IJlys«i« Aldrovandi. Dendrologiae ìuituralù ete. 
Bononiae, 1665, in fol. 

La notìzia di queste due edizioni, che mai non esistett^^ro, è data dal 
Mazzuciiblli, 1, I, 406 e dal Fantiizzi, op. cit., p. Ili, e ripetnta da Orestk 
Mattirolo ììiiìV impera Rotanica di Ulisse Aldrovandi^ Bologna 1897, p. 35. 
Cfr. anche per la prima N. Lipenius, Jiibliotheca realii medica^ Francofurti 
ad M., 1679, p. 49 a. 

4. 

• OviDii MoNTALBANi. AKNAPOAOPIA Hive Arhoretum libris II. Sylva 

glandaria Aciìioftumque pomarium, 
Bononiiie, typis Ferroiiii 1668, in fol., seu Tomus XIII et nltimus 
Aldrovandi operum. 

Coki leggeri in I.F. 8£<iriRKi(J8, lìibliotheca liotanica^ Ilagaecomitum, 1740, 
p. 125*26; ma 8i accenna evidentemente all'edizione principe del 1668 (67). 

llLYStìis Aldrovandi | Patricii Bononi^nsi^ \ Dendrologiae | Xatu- 
ralis Hcilieet Arborum Hisioriae \ Libro Duo \ Sylva Olandarin, 
Acinomimqtie Pomarium^ \ Ubi \ Eruditiones omnium Generum una 
cum liotaniciiì, Dovtrini^ ingenia quaecumque \ non parum juvant, 
et oblectant \ ()vidiu8 Montalbanus \ Utriusque Collegi) PhiloH. et 
^fed. Bononiens. Decanus, \ Lcgumque Doctor, Atque in Patrio Ar- 
chigymna^io \ Profensor Emeritus \ Opus \ Summo labore collegit, 
digeftsit, concinnavit. 

Francofurti, | Ty[)Ì8 Blasii Ilsneri, | Sumptibus Wilhelmi Serlini. 

Manca la data, cui hì può supplire traendola dalla prefazione (1671). 

In fol., di ce. 2 n. n. da princ. -|- pp. 480 n. di te«to -f ce. 15 n. n. 
in fine. 

Il volume non ha frontenpizio figurato, almeno nell' esemplare da noi 
veduto. La e. 2" contiene la dedica di Guglielmo Serling, datata da Fran- 
coforte nel 4 di ajjrile 1671, Viro Nobilinsimo^ Amplissinuf atque Consultis- 
8Ìmo Dn, Zachariae SteiujUn, Inclutae Beip. FraneofurtenHs Oonsiliario ae 
Sìfndico seniori etc, Domiìw oc Patrano suo multis nominibus eolendo. 

Nel testo, la pagina è divisa in due colonne; uìolte ed eleganti figure 
adornano il libro; in fine sono i tre indici che vedemmo nella prima edizione. 
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6. 

• OviDii MoNTALBANi. AKNAPOAOFIA 8iv€ arhoretum ecc. 
Fi-ancofurti ad Moeu., sumptibus Alberti Otbonis Fabrii 1()71, in fol. 

Eiliz. così citata da L F. SEGUiEUins; op. cit., p. 126. 11 titolo è diverso, 
ma molto probabilmente rì vuol intendere l' edizione di Francoforte che 
deBcrivenuno nel u. precedente. 

7. 

OviDii MoNTALBANi.... Dendrologioe naturali^ scilicet arhorum huto- 

ria libri duo etc. Cum praefatione Qeorgii Franci. 
Francofurti ad Moen., 1690, in fol. 

Cfr. G. A. Pritzel, Thesaurus Literaturae Botanicae etc, Lipsiae, 1872, 
a p. 4 n. 93*, e J. F. Seguieuius, op. cit., 126. 

Lo stesso Pritzel (op. cit., p. 223, n. 6390*), dà altrove la seguente 
notizia di questa edizione: 

OviDii MONTALBANI AENAPOAOriA seti arhoretum libris II de Sylva 
glandaria Acinosoque pomario compreì^mum ad methodum Ulytfsis 
Aldrovandi, cum Indice copioso et praefatione Qeorgii Franci. 

Francofurti ad Moen., sumptibus Alberti Otbonis Fabrij, 1690; in 
fol., con 99 taw. xil. 

XIV. 
OPERE. — VOLUME XIV. 

DENDROLOGIA, voi. II. 
1. 

llLYSSis I Aldeovandi | Potritii Bononiensis \ Dendbologiae | To- 
mus alter | Voluminum eiusdem Auctoris Editorum huc usque \ 
Decimus Quartus \ Reliquum ex Acinoso Arboreto, \ Osaijicumqiw 
Pomarium \ Continens. \ Ubi \ Penitiores Scientijicorum pene omnium 
ad hanc Materiem spectantes \ suis curiosioribus digestae sub titulis 
reoluduntur \ Eruditiones. \ Ovidius Montalbanus \ Phil. Med, lurisc. 
atque Oollegiat. Bonon. Doctorum \ Decanta, et Lector Emeritus \ 
Omnia \ lugi Studio, accurataqvs solertia praescriptam \ luxta nor- 
mam elaboravit. 

Del secondo volume della JJeìidrologia non si andò oltre il frontespizio 
e una pagina di saggio, fatti comporre dal Montalbani nell'anno 1671 con 
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r intenzione evidente di condurre a termine l'opera. La pagina di maggio 
comi noia: 

« Dendrologici OjMjris Ccmtinuatio. 

PriorÌ8 Dendrologiae Voluminig Sylvae intonuaere profundae ; nonnullif* 
quo fulsere Pomis radiantibus Arva, Obftequenti nunc murmurantc8 Fa«tu 
Pomaciniferarum Arborum reliquae literatorum in conupectum prodeunt; 
aliae(iue Fruetuosorum Ossium fragore bene ominatum occupabunt Auditum. 
Sed omnium Lignearum Plantarum Ductrix ecc, > 

La Biblioteca Comunale di Bologna possiede uno dei rarisHimì esemplari 
di tali bozze di Rtampa ed ha anche una lettera molto importante del 25 
maggio 1671 che 8i riferisce direttamente al progetto della stampa del se- 
condo tomo e che ha particolare interesse per conoscere i disegni delP autore. 
La trascriviamo per intero. 



luu 



Molto lU.»^' et Excc.'"" S.-*' P.»' Mio Sing. 

Già che posso tener la penna in mano et adoprare il capo essendomi 
tolto a proposito il discorrere coi piedi, non posso far di meno di rivedere 
il mio manoscritto del secondo tomo della Dendrologia dell' Aldrovandi il 
quale se non si stampa mentre sono vivo è già destinato a Vulcano perchè 
non voglio assolutamente che vada in mano d' altri che se ne faccia cava- 
liero; ne ho stampato il primo saggio del frontespicio e della continuatione 
dell'opera, se non dispiacerà ai Signori Senivtori e Presidenti dello Stndio 
Aldrovandi, si troverà modo che si stampi quanto prima eh' è quanto desi- 
dero.... (1) di questo mondo. 

Ne mando a V. S. Eccma un foglio perchè mi faccia gratia di qualche 
avvertimento da me stimatissimo sinché siamo a tempo di far qualunque 
mutatione o direttione diversa dal mio dissegno. Del resto quanto al mio 
stato di convalescenza io non mi posso liberare da un certo doloretto flatu- 
lento di ventre che mi travaglia specialmente la notte e di una stitichezza 
ostinata con troppa libertà d' urina mentre in meno d' otto bore del giorno 
escono dal mio coq>o libre due e '/t il' urina che in tutto il giorno potranno 
essere libre 7 e so di non bevere la quantità di libre 2 di vino e non so 
s' altrettanto possa essere il peso dell' humido cibario della minestra etc. sì 
che la medicina statica avrebbe da strologare; port^ le fauci aridette ma 
senza sete però e sputo anche copiosamente si che cresce la meraviglia 
come il mio corpo sia divenuto una boccia che destilli l'aria e la converta 
in acqua; basta, la natura sa il tutto ma non già noi che se la indoviniamo 
in qualche cosa facciamo un gran che. Le gambe e le coscie sono ridotto 
vicinissime alla propria naturalezza, ma quel poco ne manca mon lo vogliono 
deporre e fanno restare me in continua apprensione che non voglino can- 
tare la palinodia e ringambarsi verso la falsa grassezza ; le tengo però legato 
e compresse od anche trattate destramente alla nutrizione della quale rico- 



(1) Segue una parola ehi* iiou riUHciiiuno a leggere. 
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nosco tutta la detuinesrenzii percliè non faccio il boi umore, mi pare nondi- 
meno che il caulinare pian piano sul piano si vadi rinforzando pian piano : 
ciré quanto mi occorre significare a V. S. cecina di mia persona che di 
V. S. occma sono e sarò sempre in eterno 

Di casa, li 25 maggio 1671 

Divotmo et Obbligfho S/** vero 
Ovidio Montalbano. 



XV. 



OPERE. — LE TAVOLE. 



Aldrovandi I In I Ornithologiam \ Figurae. 

In fol., s. a., ma Bologna 1599-1603. 

Sono tre tomi divisi in 6 volumi, due per ogni tomo. Contengono la tira- 
tura in tavole a parte dei legni che furono impressi nei tre volumi della 
Ormthologia. Ogni figura è tirata su un foglio di quattro pagine delle quali 
tre sono rimaste bianche. 

L'esemplare conservato dalla Bibl. Universitaria, uno dei pochissimi che 
esistono, è splendidamente mantenuto. 



XVL 
LE STATILE ANTICHE DI ROMA. 

1. — EDIT. PRINCEPS. 

(TLIS8E Aldrovandi. Ijh statile antiche di Roma. 

In: Le \ Antichità de la \ Città di Roma. \ Brevissimamente raccolte da 
chiunque ne ha scritto, o an- \ tico o moderno ; per Lucio Mauro, 
che I ha Doluto particularniente tutti questi luoghi | vedere: onde ha 
corretti di molti errori, che ne \ gli altri scrittori di queste antichità 
si leggono. \ Et insi4)me ancho \ Di tutte le statue antiche, che per 
tutta Roìna in diversi luoghi, e \ case particolari si veggono^ raccolta 
descritte, per M. Ulisse Aldrovandi, opera non fatta più mai 
da scrittore alcuno. \ Con privilegio. \ 

In Venetia, MDLVI. | Appresso Giordano Ziletti, air insegna della 
Stella. 

9 
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Da p. 115 alla fine (p. 316). Con quoRto particolare titillo: 

Delle Statue aiUi- \ che, per tutta \ Roma^ in diversi luoghi, \ et case nj* 
vejfjono. I Di Messer Ulisse | Aldrovandi. 

In-8**, di ce. 12 n. n. da princ. + pp. 316 delle quali l'ultima riporta 
la notazione tipografica. 

Nella 1» e. è la Tavola dell'ordine e dei capitoli, poi la dedica di Gior- 
dano Ziletti a Giulio Martinengo dalla Pallada, l'indice dei luoghi ove bì 
trovano le antichità e le statue e un elenco dei nomi delle statue. 



o 
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Ulisse Aldrovandi. Della Statua antiche di Ronia, 

In: Le \ Antichità \ della Citta \ di Roma \ Brevimimnmente raccolte da 
chiunque ha Hcritto, \ ò antico, ò moderno; per Lucio Mauro, che \ 
lui voluto particolarmente tutti quenti luoghi \ vedere: oìide ha cor- 
retti di molti errori, cìie ìie \ gli altri Hcrittori di quente antichità 
Hi leggono. \ Et inMieme anco \ IH tutte le Statue antiche, che per 
tutta Roma \ in diverbi luoghi, e cane particolari ni veggono^ \ rac- 
colte e descritte, per M. Ulissk Aldrovandi ; | opera non fatta 
più mai da scrittore alcuno. \ Con privilegio. 

In Venotia | Appresso Giordano Ziletti, all'insemina della stella | 
MDLVIII. 

Da p. 115 alla fine (p. 318). Con questo particolareggiato titolo che 
si legge alla p. 115: Delle ntatue an \ tiche che per tutta Roma in 
diverni \ lìwghi et cane ni veggono \ di menncr ULISSE | ALDROVANDI. 

In-8, di ce. 12 n. n. dii princ. + pp. 318, delle quali lo ultime tre, 
contenenti il registro, la marca e la notazione tipografica, n. n. 

Nelle prime carte è la tavola dei capitoli, la dedica di Giordano Ziletti 
a Giulio Martinengo, due indici dei luoghi e uno dei nomi delle statue. 

3. 

Ulisse Aldrovandi. Delle ntatue antiche ecc. 

Nell'opera di Lucio Mauro, ricordatii. Venezia presso Giordano Zi- 
letti, 1562, in-8^ 

Cfr. Mazzuchelli, I, I, p. ^107 e Fantuzzi, op. cit., 113. 

4. 

Ulisse Aldrovandi. Delle statue antiche ecc. 

In: Roma antica distinta per regioni ecc. coll'aggitinta delle Memorie 
di varie antichità trovate in diversi luoghi della Città di Roma 
scritte da Ulisse Aldrovandi, Flaminio Vacca, Francesco de* Fico- 
roni, Pietro Santi BartMi, ed altri ecc. 

In Roma, a spese di Giov. Lorenzo Barbiellini, 1741, in-8^ 

Cfr. Mazzuchelli. I, I, p. 407 j Fantuzzi, p. 113. 
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XVII. 
ANTIDOTARIUM BONONIENSE. 

1. - EDIT. PRINCEPS. 

Antidotarii \ BononknHì4ty \ sive | De tisitata ratione componen \ dornm, 
mi^cefhdorumque \ medicamentorum, \ Epitoma!. \ Cum prluihgio Gre- 
goril XIII. I Pont, Max, 

Honoiiiae, | Apud Ioaimem Rossium 1574:. | Curiae P]pi8c. et 8. In- 
quisit. concessa. 

In-4*, di ce. 8 n. n. da princ. + pp. 492 n. di testo + ce. 10 n. n. 
di indici. 

Il frontespizio, Ugurato, è ispirato ad un motivo architettonico. Nella 
parte superiore abbiamo gli stemmi di Bologna, del Papa e del cardinal 
Legato con emblemi riferentisi alla farmaceutica, e, ai lati, due leoni che 
reggono il motto Bononia-docet. Più giù, dalle parti, sono due figure di 
guerrieri ; alla base due altre figure, Puna maschile l'altra femminile, sdraiate, 
che fan risaltare una targa rafiìgiirante una piazza con un monumento ed 
edifizi attorno. 

La e. 2 contiene il privilegio di Papa Gregorio XIII a Giov. Rossi libraio, 
in data del 24 maggio 1574. 

Le ce. 3-4 portano la dedica del collegio dei medici ai Senatori della 
città di Bologna. Finalmente le ce. 5-8 portano; Ulyssis Aìdrovan4i Philo- 
sophi oc Medici in Academia Bononiensis publici professoris ad pharmaoopeos 
praefatio. 

À p. 1 comincia V Antidotario col titolo : Antidotarium baìianiense medica- 
nientorum eampoaitioìhes continens. 

Le ce. finali comprendono V Index omnium ìfufdieanientorum compositorum. 

L'esemplare posseduto dalla Biblioteca dell'Università è quello stesso 
posseduto da Ulisse Aldrovandi ed ha la consueta scritta autografa: Ulygsis 
Aldrovandi et amicorum, 

U Antidotarium Bononiense è opera di Ulisse Aldrovandi, come egli stesso 
in molti suoi manoscritti asserisce e come confermano il Mazzuclielli, il 
Fantuzzi, il Melzì (Dizianario di opere anonime e pseudanime^ Milano 1848, 
tomo I, pag. 65 ecc.). Per le controversie cui diede luogo quest'opera e per 
intendere più partitamente quale fu la parte che vi ebbe l' Aldrovandi, 
confrontisi Fantuzzi, Menu) rie della vita etc, p. 34 e segg. 

2. 

Antidotarium \ a Bonon, Med. Collegio \ ampliatuvi \ ad III."'^*' Se- 
natum \ Bonon, | Cum dupl. Tab, una \ Praettidiornm altera Morbo- 
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rum I Cam Prlrilegio Punii V \ Pont. Max. \ Curine Archiepinco- 
paliH I et I Sanet. Inqui- \ Hitionln \ concemu^ \ 
Bonouìae, | apiid | Victoriuin | Benacium | MDCVI. 

Ili 4** di ce. 4 11. n. da princ. -|- pp. 96 + pp. 528 n. delle quali rult. 
bianca, di testo + ce. 24 ii. n. in fine. 

Il frontespizio, figurato, consiste in un frontone al sommo del quale è 
ratligurata l'Assunzione della Madonna; sotto, lo stemma di Bologna; ai 
lati, due figure simboliche attinentisi all' arte farmaceutica ; alla base, una 
targa raffigurante un consiglio di medici. 

Nel verso della 1" e. è V imprimatur; la e. 2* contiene il privilegio a 
favore dell' impressore Renacci di Papa Paolo V , in data di Roma 27 gen- 
naio 1606. 

Il recto della e. *ò^ contiene la dedica dei dottori del Collegio medica) 
ai Senatori di Bologna ; il verso ha un' avvertenza del Collegio stesso Ledo- 
ribus et Medieithae Studiosts. 

La e. 4*" ha due poesie latine : la l'' intolata Typographus Med. Stud. : 
la seconda In Antidotarium hoiwniense. 

Le prime 96 pagine contengono V Index morborumj le altre il vero e 
proprio Antidotarium lìononiense con le Animadversiones et Preparatioues etc. 

Le prime 8 ce. finali sono destinate aW Imlex praesidiorum ; coìV errata^ 
il registro, la marca e la notazione tipografica. 

Le altre contengono due opuscoli, delle quali uno ha le annotazioni e 
correzioni del tipografo, l' altro ha per titolo Selectorum qaorundam medica- 
meutorum additio, il quale ultimo è stampato nel 1615. 

3. 

Antidotarium \ a Bonon. Med. Collegio \ ampliatum \ Ad III.*^*'''* Se- 
na tiun I Boìum. I Cum dupl. Tao. una \ Prdesidiorum altera Morbo- 
rum I Cum Privilegio Pauli V \ Pont. Max. \ Curine Archiepinco- 
palÌM I et Sanet. Inqui- \ HÌtionÌM \ concennu. 

Hononiae, | apud | Victoriuin | Benacium | MDCXV. 

In-4®, di ce. 4 n. n. da princ. + pp. 96 -f 528 delle quali l' ult. bianca 
-f ce. 18 n. n. in fine. 

Btessissimo frontespizio del precedente, mutato solo l'anno, e uguale la 
disposizione delle carte iniziali con l'edizione del '6. Uguale il testo. Solo 
ò abbreviato l'indice, che è contenuto in tre delle carte finaili non nume- 
rate. Seguono a questo i due opuscoli ricordati nell'edizione del '6. 

4. 

A ntidoturiuvi hononianm. 
Bononiae, 1041. 

Nota il Fantuzzi (op. cit., p. 36) che in quest'edizione, per la prima 
volta furono posti i commentari che Ulisse Aldrovandi aveva composti per 
1' edizione del 1574, ma che non vennero raccolti allora. Furono in questa 
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edizione stampati col titolo Sabatititta et aliqaa ihibla (Uclarata addiiioni' 
hm etiam Excellentiemm Ulyssia Aldrovandi colletj, Olim ampliata et denuo 
emeìhdnta, 

5. 

Antidotarium boìionieme novisHimum. 
Bononiae, ex typ. Manolessia, 1674. 

In-4% pp. 408 u. -f 24 u. n. 

6. 

Antidotarium boìionien^e a collegio msdieorum novÌHMime refttitutum. Anno 

lubilmi MDCCL. 
Bononiae, ex typ. Laelii a Vulpe, 1750. 

In-4% pp. 484. 

7. 

Antidotarium boìwnieme. A collegio medicorum anno 1750 restitutum, 
Venetiis, apud Franciseum Sansoni, 17GG. 

In-4% di pp. VIII-570. 

8. 

Antidotarium collegii medicorum Bononieìiniff edltum anno MDCCLXX, 
Bononiae, apad Laelinm a Vulpe, 1770. 

ln-4", di pp. 507-LX. 

Tutte queste ultime edizioni, e in generale quelle posteriori alla seconda 
metà del sec. XVIII, troppo da lontano ricordano la forma e distribuzione 
delP ediz. aldrovandiaua. 



XVIIL 
POMARI UM. 

1. 

Ulyssis Aldeovandi.... Pomarium curiosum ex mille ducenti^ autor i- 
huH collectum^ continen^ dencriptionem Hingularem arhorum ; earun- 
dem loca tMialia, foecunditatem et pr oli ficai io uem ; Hympathiam et 
antipathiam ; culturam, usum oeconomicìtm età, 

Francofiirti, 1642, in tbl. 

Cfr. Grarssk, I, 65. 
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2. 

Ulyssis Aldbovandl... Pomarium curiosum ex mille ducentis auto- 
ribuH collectum, contiìwnH deHcriptionevi ftingularem arborum ; earun- 
dem loca imtalia ; foecunditaUm et prollficatiotwm ; ttympathiam et 
antipathìum ; culturam, unum oeconomicum etc. 

Bononiae, 1692. 

In fui., di pp. 480 con 99 tig. nel testo. 

Cit. dalla Botanische Zeitung, a. 1843, p. 52 e dal Pritzel, op. cit., p. 4, 
n. 94. Cfr. Grabhse, I, 65. 



XIX. 



COMPENDIO DEL MUSAFAJM METALLICUM. 



SyìwpHw I Mmaei \ Metallici, \ Viri lìicomparahiliH, \ Ulyssis Aldro- 
VANDI, I Omnium Metallorum mai^riam, \ Proprietat^, differentioH, 
geìierandi et \ praeparandi ratioìiem et ìiHum ttuccmct^ tra^ \ detiH, 
innexift varii^ curioftitatibiiH, \ Hcitu ìectuque di- \ gnin, \ In Gratkim 
Tyronum \ edita \ a \ Davide Kellnkro, | Mediein. Boctorcj Pra- 
ctico Nordhuftano | et divernorum Dominorum Archiatra. 

Lipsiae, Apud lohann. Herebord Klosiaiii, Anno MDCCI. 

In-16**, di 2 ce. iniz. n. n., contenenti il frontenpizio v la prefazione 
del Kellner + pp. 258 n. 

È un riaHHunt(» del Musaeum metallicuni. 



XX. 



ENCOMIA. 



Ulyssis Aldbovandi | Cycni \ Encomium. 

in: Dinsertationum \ Ludicrarum \ et Amoeni- \ tatum, | Scriptoren \ 

vari). I Editio nova et aucta. 
Lugd. Batavor. | Apud Franciscuin Ilegeruni, 1G44. 

In-16", di ce. 4 u. n. da princ. -|- pp. H66 n. 

L' openi dell' Aldrovandi è coniprcHa dalle pp. 655-666. 
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XXI. 

Ulyssis Aldrovandi. Encomia animalium. 

Ili: Gaspar Dornavius, Aviphitlimtrum Sapientia^ Socratica^ Jocoseriat. 

Hanoviae, per WeclieliOvS, 1619, in fol. 

Gli estratti dell' opera aldrovandiana sono i seguenti : 

Scarabeoruin encomiuni a e. 125. 
Apiuin encomi um a e. 129. 
Cieadae encomiura a e. 169. 
Cicindelae encominni a e. 170. 
Psittaci encomium a e. 366. 
Cycni encomium a e. 371. 
Columbae encomium a e. 374. 
Turturis encomium a e. 379. 
Aquilae encomium a e. 381. 
Lusciniae encomium a e. 386. 
Carduelis encomium a e. 399. 
Anseris encomium a e. 399. 
Formicarum encomium a e. 83. 
Aranci encomium a. e. 111. 
De MuBca encomium a e. 119. 
Graculi encomium a e. 455. 
Hirundinis encomium a e. 457. 
Bubonis encomium a e. 465. 
Picae encomium a e. 465. 
Alaudae encomium a e. 467. 
Gruis encomium a e. 470. 
Galli Gallinacei encomium a e. 411. 
Turdorum encomium a e. 431. 
Perdicis encomium a e. 413. 
Pavonis encomium a e. 436. 
Corvi encomium a e. 452. 
Ciconiae encomium a e. 448. 

XXII. 
BIBLIOLOGIA. 

1. 

Ulisse Aldrovandi. Bibliologia. 

Un riassunto dell' upera è dato da Caklu Malacìut.a nel lavoro : La cat- 
tedra di paleografia e diplomatica nelV Università di Holoi/na e il tnioro indi- 
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riaiBo giuridica degli studi diplomaiici ; Atti e Memorie della R. Depntazioiie 
di Storia patria per le Provincie di Romagna, «erie III, voi. VII, p. 418 e sgg. 

2. 

Ulisse Aldrovandi. Bibliologia. 

Qualche estratto di quest' opera aldrovaudiana trovasi nelP articolo che 
Lodovico Prati pubblicò nella Rivista delle Biblioteche^ voi. V (1H94), pp. 24-27. 

8. 

Ulisse Aldrovandi. Infonnatione nopra il primo modo come ni deve 
collocar gli libri in una biblioteca ben ordinata^ necondo V ordiìui e 
dio Ih ione generale delle Hcientie, dando Venempio di ciascuna di due 
o tre autori^ o più» 

Qualche estratto di quest'opera dell' Aldrovandi Lodovico Prati, col 
titolo Ulisse AldrovaìHÌi bibVwgrafoj stampò nella Rivista delle biblioteche e 
degli archivi, voi. IX (1898), pp. 67-69. 

XXIII. 
TAVOLA DEI GIUOCHI. 

Ulisse Aldrovandi. La tavola metodica dei giuochi. 

Ne diede qualche estratt4> Lodovico Prati nell'opuscolo, La tavola me- 
todica dei giuochi di Ulisse Aldrovandi, pubblicato per le uossze Zanichelli - 
Mazzoni. Bologna, Zauiorani-Albertazzi, 1904, in-8^. 

XXIV. 
TESTAMEN'IXJ. 

Ulisse Aldrovandi. TesUtniento. 

Ili FANTrzzi, op. cit., pp. 67-85. 

LETTERE. 
XXV. 

t Ulisse Aldrovandi. Lettere. 
Ili Veiietia, 1030, ill.l2^ 

Intorno a quest'edizione così scrive il Pantlzzi (p. 113): « Il Mazzuchelli 
porta nel Catalogo dell'Opera di quest'autore un'edizione di sue Lettere 
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fatta iu Venezia 1636 in-12", ma in verità clie egli è in isbaglio, poiché 
queste non 8Ì Hono mai vedute ». E crediamo che ben giudicasse il Fantuzzi . 



XXVI. 

Ulisse Aldrovandi. Xore Lettere a persoìie della Vana Farmse. 
In: A. RoNCHiNi. Ulistte Aldrovandi e i Farneni. 
Negli Atti e Memorie della R, Deputazione di Storiu patrm per le 
Provincie dell' Emilin. Nuova Serie, voi. V, parte II, pp. 1-14. 

Delle lettere, quattro sono dirette al card. Alessandro Farnese, datate 
da Bologna tra il 1578 e il 1586; quattro al Duca di Parma e Piacenza, 
datate da Bologna tra il 1595 e il 1599; una al card. Odoardo Farnese, iu 
data Bologna, 24 ottobre 1598. 

Le lettere trovansi nelP Arcliivio di Stato di Parma. 



XXVII. 

Quattro lettere imdite \ di | Ulisse Aldrovandi | a \ Francesco I 

de' Medici \ Oranduca di Toncann, 
Firenze, coi tipi dei Succesaori Le Monnier, 1873, in-V, pp. 10, delle 

quali l'ultima bianca. 

La pubblicazione fu fatta da Giuseppe Palagi per le nozze Aldrovandi- 
Marsano. Precede la dedica del Palagi al conte Aldrovandi. Le lettere, tratte 
dal Carteggio Mediceo dell'Archivio di Stato di Firenze, portano rispettiva- 
mente la data: Bologna, 8 settembre 1578; Bologna, 4 giugno 1585; Bolo- 
gna, 10 dicembre 1585; Bologna, 26 luglio 1587. 



XXVIII. 

Le I Lettere di Ulisse Aldrovandi | a | Francesco I e Ferdinando I 
I Oranduchi di Toscana \ e a \ Fraìicesco Mariu II \ Duca di Ur- 
bino I Tratte dall' Archivio di Stato di Firenze \ e illustrate da \ 
Oreste Mattirolo. | 

Torino, Carlo Clauaen, 1904, in-4% pp. 48. Estratto dalle Memorie 
della R. Acoademin delle Scienze di Torino, serie 2", tomo LIV, 
pp. 355-401. 

Precede un'erudita introduzione del prof. Mattirolo. Le lettere delP Al- 
drovandi sono 55, delle quali 30 indirizzate a Francesco I, 18 a Ferdinando 1, 
7 al Duca d'Urbino; sono unite altre 12 lettere inviate al Duca d'Urbino 
da G. Cuppennino. Le lettere, tratte dal Carteggio mediceo dell'Archivio di 
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Stato di Firenze, sono accompagnate da una tavola cronologica e dagli indici 
delle persone e delle produzioni naturali citate. Sono qui ristampate anche 
le 4 lettere già, nel 1873, pubblicate dal Palagi. 

XXIX. 

Ulyssis Aldrovandi. Epistola. 

Neir opera: Paulus Crassus, De lolw tractatuii in Humnm annonae 
cantate. Anno 1591. In tredecim capita redactus cum Epintula Ulys- 
sis Aldrovandi. 

Bouoniae, apnd Io. Bapt. Bellaganbam^ IGOO, iii-^", di )>p. 04. 

XXX. 

Ulyssis Aldrovandi. Epistola. 
• Nell'opera: J)e aquis di Thomas Iordan. 

Citato dall' Hallrr, op. cit., Il, 747. 

XXXI. 

Lettera \ di Ulisse Aldrovandi al Card. Guglielmo \ Sirlelo. \ Bo- 
logna, 23 luglio, 1577. 
in: Aìwcdota \ litteraria \ ex Mss. Codicibus | eruta. 
A liomae | A))ud Gregorium Settariuni | ad iu8Ìgiie liomeri public, au- 
ctorit. 

In-8", di voli. 4. 

La lettera comprende le pp. 377-384 del volume IV. 

XXXIL 

Ulisse Aldrovandi. Supplica a Papa Gregorio XIII. 
', 111: Giov. Fantuzzi, Memorie della Vita di UlÌHHe Aldrovandi^ p. 43-44, 
in nota: 

La supplica è in data 22 gennaio 1576 e si riferisce alle gravi vertenze 
che erano fra lui e il collegio dei medici. 

XXXIII. 

1. 

Ulisse Aldrovandi. Lettera al fratello. 
In Oiov. Fantuzzi, op. cit., pp. 50-52. 
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La lettera, o meglio il frammento di lettera, giacché nou è data per 
intero, è scritta sulla ^ne del 1577 e si riferisce alla pubblicazione delle 
opere aldrovandiane. 

2. 

Un frammento della stessa lettera è dato anche da L. Frati : Le edhioui 
(Ielle opere di U. Aldrovandi^ nella Rivista delle Biblioteche e d^gli Archivi, 
a. IX (1898), p. 161. 

XXXIV. 

Ulisse Aldrovandi. Lettera inedita intorno le tavolette cerata nulle 
quuli scrivevano gli antichi. 

lu appendice al lavoro di Carlo Malagola, La Cattedra di paleo- 
grafia e diploniatica ecc. in Atti e Memoria della R. Deputazione 
di Storia patria per le Pravincie di Romagna, serie III, voi. VII, 
p. 447-51. 

La lettera è in data di Bologna, 31 marzo 1583 ed è dirett^i a Gian 
Vincenzo Pinelli. Fu tratta dal mss. aldrovandiano n. 186. 

XXXV. 

Ulisse Aldrovandi. Lettera a Berìiardino Castelletti. 
In: Lodovico Frati. Le edizioni delle opere di Ulisse Aldrovandi ; Ri- 
vista delle biblioteche e degli archivi, voi. IX (1898), pp. 162-164. 

La lettera è in data dì Bologna, 23 giugno 1595^ ed è tratta dal mss. Aldro- 
vandiano n. 21, voi. IV, p. 166. 

XXXVI. 

Ulisse Aldrovandi. Jjcttera a Gherardo Cibo. 

In: G. B. Db Toni. Nuovi da;ti intorno alh reluzioni tra Ulisse Al- 
drovhndie Gherardo Cibo. Spigolature Aldrovandiane. III. (Estratto 
dalle Memorie della R. Accademici di Scienze, Lettere ed Arti in 
Modena, serie III, voi. VII, Sezione Lettere). 

Modena, Soc. tip. 1907, in-4®, da p. 7 a p. 12, 

La lettera è in data di Bologna, 22 novembre 1596, ed è tratta, dal 
mss. Aldrovandiano n. 97 a e. 375 sgg. 

Ha unito il riassunto della lettera che Gherardo Cibo aveva scritto 
air Aldrovandi e porta in nota importanti osservazioni bibliografiche e cri- 
tiche del De Toni. 
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Nell'occasione del centenario di Ulisse Aldrovandi mi i)ermetto 
di pubblicare un estratto di un lungo studio da me fatto sopra uno 
dei suoi corrÌ8x>ondenti e che tengo manoscritto. 

Il veneto patrizio Pietro-Antonio Michiel (che per la somiglianza 
del cognome fu talvolta confuso col botanico toscano Pietro- Antonio 
Micheli) nato nel 1510, morto nel 1576^ teneva un giardino annesso 
al suo palazzo ai SS. Gervasio e Protasio (San Trovaso) ove coltivava 
numerose piante i cui germi gli provenivano da vari luoghi, anche 
dal Levante e, non contento di ciò, spediva alla sua volta semi e 
germogli di piante cresciute nel suo giardiuo agli amici affinchè la 
flora italiana si arricchisse di nuove specie (1). 

Monumento della sua attività è un Codice-Erbario, che si con- 
serva alla Biblioteca Marciana di Venezia, diviso in cinque volumi 
contraddistinti dal colóre del cartone coi seguenti nomi: Libro az- 
zurro, giallo, rosso primo, rosso secondo e verde. Oltre mille figure 
di piante a colori contengono qtielle carte ; non tutte però le specie 
sono riconoscibili, perchè' spesso il campione arrivava secco e ma- 
landato e con tutto ciò il Michiel voleva che 1' artista lo disegnasse. 

Le relazioni del Michiel coli' Aldrovandi sono provate dalle let- 
tere scritte dal primo al secondo che si conservano nella Biblioteca 
di Bologna. Non furono conservate quelle dell'Aldrovandi al Mi- 
chiel perchè, spentasi la famìglia di questi nel secolo XVIII, tutte 
le carte andarono disperse; lo stesso codice errò pei negozi dei ri- 
gattieri finché fu salvato dal prof. Giovanni Marsili che vi scrisse 
sopra una breve memoria (2) la quale mi invogliò a fare uno studio 



(1) P. e. Athamanta inttcedonica L,, Dio&pyrus Lotus L., Kumex sangninewi L., 
Sempervivum arhoreum L. 

(2) IH Pier AntOfUo Michiel botanico in«igne del secolo XVI e di una sua opera 
wanoscriiia, (Fn letta all'Accademia di Padova e pubblicata postuma nel 1845 dal 
co. Lodovico Manin per lo nozze Michiel-Giastiniaui). 
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più ))artìcolareggiato. In questo io dimostro come un centinaio e 
mezzo circa delle piante tigurate nel codice sono nuove per quei 
tempi e constato come il veneto patrizio aveva acquistato delle co- 
gnizioni notevoli, precorrendo altri studiosi ; p. e. che i capolini sono 
aggregati di iiori, che i sor! servono alla riproduzione delle felci (1), 
che alla stessa funzione servono gli si>orangi dei licopodi, notevolis- 
sima poi la scoperta dei tubercoli radicali delle leguminose col so- 
spetto della loro natura parassitaria. 

Dal mio manoscritto che, per ostacoli facili a capirsi; non potei 
finora pubblicare, estraggo c^ui quanto riguarda le relazioni tra i due 
botanici. Si tratta per lo più di piante^ che TAldrovandi spediva al 
Michiel, aggiungendovi talvolta il nome da lui imposto e qualche 
osservazione. Non tutt^, j)ev le cause sopra indicate si poterono de- 
terminare, quindi il contributo è mes(*Jìino, ma può aggiungere qual- 
che cosa a (guanto conosciamo sull'attività scientifica dell'illustre bo- 
lognese (2). 



ESTRATTO DAL CODICE MICHIEL 



Libro €$zzfirro, 

N. 4. Argavani che inferisse color pavonazio in Turchia — He- 
ringa sp. da alcuni — Potulaca [sic] Theophrasti da molti — Glans 
unguentaria Mattioli.... 

[iiyringa vulgaris L.] 

....Io V hebbi dal Bccell. sig. Ulisse Aldrovandi da Bolognia — 
nasse nelle Aljù. 

A me mi naque de suoi semi ma propaginano anche. 

Son molti che lo ritira alla Portulaca Theophrasti — Et altri 
[)er sp. di seringa ma io non giudico. Glans unguentaria dal Mat- 
tiolo che fa ridere molti disse M. Marchio Giardiniero in Padova 
del Studio [Melchiorre GuilandinoJ. 

[Dal testo si comprende che la figura fu fatta so[)ra un individuo 
nato nel giardino del Michiel da semi tratti da un campione spedito 
dall' Aldrovandi. E siccome le parole sul Mattioli appaiono aggiunte 



(1) ludipeiideiitemeute dal Trago e dal Curdo. 

(2) Mi fu di aiuto il diligente lavoro del prof. O. Mattirolo : lUu8tr€izione del 
primo volume delVErbario di Ulisse Aldrovandi, Genova 1899. 
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più tardi, ne viene che alPAldrovaudi spetta il primato della cono- 
scenza di questa specie]. 

N. 9. Cedrus da Arabi et Lat. — Serbin da Greci — Oxicèdro 
da molti.... 

....L'Aldrovandi tiene eh' il Cedro phenicea vel Oxicèdro sia quella 
sp. di Junipero che descrive Dioscoride quando dice Baccarum non 
nulla nucem pontu equat nar.* lui intende di questo Cedro phenicea. 

[Son figurate due specie: luniperus Oxycedrus L. e /. macrocarpa 
Sib. Sm, — Nel Ms. Aldrov. di Bologna n. 136, tom. XIV, e. 20 
verso è indicata nel seguente modo una pianta dell'antico Orto di 
Pisa ai tempi di Luca Ghini : « Cedrus, ut aliqui opinantur, baccas 
proferens nucis Avellanae magnitudine in maturitate rubescent^s 
Phenicia ». V. De Toni G. B. : Le piante dell'antico Orto di Pisa ai 
tempi di Luca Ohini^ Roma 1907]. 

N. 31. Chame Thymelea in Bolognia.... 

[Daphne Cneorum L.] 

....Io ne hebbi da monti bassanesi [di Bassano in prov. di Vicenza] 
et ne son in coppia in Monte Baldo [nel Veronese]. 

L' Ecc. Aldrovandi mi disse esser Chamethymelea zioe [cioè] hu- 
mil thimelea. 

[La Thymelaea dei fioristi del sec. XVI era i>. Onidium L., perciò 
questa specie afiine, ma di statura minore, fu dall'Aldrovandi chia- 
mata col nome sopracitato. Fu conosciuta contem]X)raneamente dal 
Mattioli che chiamolla Cneoro del Mattioli]. 

N. 42. Asclepiade dal francese Bellonio [Pietro Belon] simplicista 
copioso et erante.... 

....!Nel monte Sinai mi disse il deto Belonìo el qual mi diede di 
semi et mi naque in quantità dunde la dispensai per di molti giar- 
dini di simplici che ancora si vedono.... 

....Molti simplicisti veleno che questa sia sp. di AiK)chino (1) ma 
per fare li sarmenti lunghi l' Aldrovandi dignissimo simplicista tiene 
che vengano meglio quivi [cioè che sia piuttosto un' asclepiade] et 
di altri ancora tieneno questa oppinione. 

[Pare Cynanchum erectum], 

N. 46. Frutice incognito ritrovato dal Piloto — Corno femina da 

« 

molti 

[Lonicera alpigena L.] 

(1) Cfr. De De Toui 6. B. / placiti di Luca Ghini. 
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....Ne coli bolognesi ne sonno in quantità. 

U Ecc. M. Ulisse Aldrovandi tiene sia «p. di Corno femina unde 
la Hi potrà chiamare con genere al Como femina. 

[Ben si comprende che il campione fu spedito al Michiel dall'Ai- 
drovandi e deve esser ginnto in cattivo stato i)erchè la figura è poco 
buona. Contemiioraneamente la specie fu descritta dal Gesner (Ad- 
not. ad Valer. Cord., f. 213 b) col nome Chamaecerasus. 

Avvertasi che la pianta Camus foemina dell' Erbario Aldrovandi, 
Voi. I, fol. 95 è Cornm mas L. ma qui è detto « specie di Corno fe- 
mina )> cioè pianta di aspetto simile al corno femmina]. 

N. 56. Suber da Theophrasto et dal Gaza. 

[Quercus Suber L.] 

8on albero palido con crasse foglie strette, lunghe, liscie et fa- 
latc [nlterne] sopra i fusti simil al frassino et apresso a suoe fì^ndi 
ci nasce certi minuti grappoliiii, da quelli poi ci viene suoe glande 
mi penso jierche non le vidi et hebbi ([uesta mostra dal Ecc. sig. Ulisse 
Aldrovandi di Bolognia. 

Theophrasto dice esser albero familiare de Pyrreni et questo di- 
mostro 1' hebbi di Bolognia dal deto Aldrovandi.... 

....Son di oppinione di molti che questo sia il vero Suber el qual 
son la seconda sp. dal Gaza cosi denominato. 

[La figura è di pianta coi soli amenti maschili che il Michiel 
chiama « minuti gra[)polini » e che credeva dovessero produrre le 
ghiande. Invece essi morirono, com'era loro destino, senza dar frutto 
e perciò rimii«e nel Michiel il dubbio se essi fossero atti a fnitti- 
flcare|. 

N. 58. Anagyros — Acapon et Agnocopon de Gre(ù — Egano 
da Rustici — Acerou da alcuni et Giegano da altri rustici di mon- 
tagnia — Aburnum Plinij dali Ecc. (rhyni et Aldrovandi — p]bano 
secondo s]). dal Anguillara. 

[Cytisus Laburnum L.] 

....L' Ecc. M. Luca Ghini et eccell. M. Ulisse Aldrovandi lo thiene 
per il Aburnum Plini.j. Et V F3cc. Anguillara N. 85 non ha questa 
oppinione ma la seconda sp. di Hc1>ano per esser di medola nera et 
non bianca come FAburnio. 

[Il nome pliniano laburnum fu alterato in labornio, lavornio da 
cui poi provennero abornio, avornio nella credenza che la consonante 
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iniziale fosse un articolo ai>ostrofato (1), i>erciò rAldrovandi, latiniz- 
zando la parola italiana, scrisse abunium. Quanto al nome anagyron 
notiamo che nel 1551 il Gli ini si>edì al Mattioli al N. 37, tra altri 
semplici; una pianta colla scritta: « Hanc tamen Auagyrin censes 
cum tamen Plinij sit Laburnum ^ (2). Nella seguente pagina N. 5S 
il Micliiel figurò col nome Anagyro da Greci la sp. Anagyris foetida 
L. che trovasi pure nelP Erbario Aldrovandi Voi I, fol. 6 col nome 
Anagyris vera Diosc.]. 

N. 62. Andrachne da Plinio — Portulaca da Theophrasto. 

Due mostre ci sonno [cioè son figurate due piante diverse]. 8uoe 

radice in se intricate, son frutice, suoe frondi rascontrate [foglie op- 
poste] sopra rami che finiscono sopra essi in due di rotonda forma 

principiano et nel fin si oblungano apuntate qualle sonno simile al 

Asclepiade del Francese [N. 42], suoi fiori azuri in racemi simil al 

Gelsamin. L'altra mostra suoe frondi minor non tanto aguze. Et il 

legno più scorzluto suor fiori minuti come in grappolinì.... 

....Nasce nell'Alpe dunde Phebbi dal Ecc. Aldrovandi. Et l'altra 
mostra di Levante et non nasce in piano. 

Questo albero come det^) l'iiebbi dal Aldrovandi sotto questo 
nome, ma per non esser suoe frondi simil al Arbuto vi son difficultà.... 

Non ritrovo dotte ne virtù ulciina in questo albero, ma bene il 
aparé melanconico. 

[Ben si comprende che solo la prima pianta è (quella mandata 

dall'Aldrovandi, la seconda il Michiel la ricevette dal Levante 

Non ])otei determinarle]. 

N. 143. Alimo da Greci ecc. 

[Obione portulacoides Moq.] 

Nelle siepi et maremme. Et in Candia et in Cilicia [località in- 
dicate da Dioscoride pel suo alimo]. Et di questo nel nostro Lido 
in quantità.... 

....L' Aldrovandi et altri simi)licisti lo ritira all' Alimo di Diasco- 
ride overo sp. di esso ma li Alimi sono da alcuni tenuti per lierba 
et altri per alborscello 

[La figura non è molto buona; una migliore è al lib. verde N. 231. 
Il Ghini nei suoi placiti (3) dice che « in Sicilia con l' Halimo si 
fanno le siepi »]. 



(1) Cosi lotione (in veneto latón) diveuue ottonej lasignuolo (lat. luscinia) di- 
venne uèignuolo, 

(2) De Toni G. B. : / placiti e. h. pag. 15. 

(3) De Toni G. B. Óp. cit. pag. 21. 

10 
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Libro ffifiUo. 

N. 7. Bulbo ohe kì mangia da molti — Ilyacinto arboreo da volg. 

— Ornitogalum alpiiiuiii dal Aldrovandi — Vulvus, viilvos da (ireei 

— Cepa bobina in Italia.... 

[Ornithoffalum narbonense L.| 

....Ne monti di Lombardia. Et in Levante con maggior fiore. II 
rosso son in Aphrica. 

....Da vari dotti sim])lici8ti son tenuta questa pianta per il bulbo 
che si mangiano. Et P Aldrovandi me la mandò per Ornitogalo al- 
pino con li fiori gialli. 

[Nell'Erbario Aldrovandi, Voi. 1, fol. ;U4 c'è questa specie col 
solo nome Ornithogalum\. 

N. 10. Oenanthe da Diascoride 

[Ilunium Bulhoca^ianum L.| 

....Io rhebln di Candia et mio compare m. Julio Moderato mi 
disse esserne [esser ne'] monti di Urbino. Et l' Aldrovandi dissemi 
esserne nelle alpi di Gamaldoli in Toscana 

[Contemporaneamente al Micliiel la pianta venne figurata col nome 
Enanthe dal Mattioli (1) che ne ricevette un campione senza fiori 
dal Oortuso. Mancando l' infiorescenze lo Sprengel (2) non sepx)e iden- 
tificarla e ritenne la figura fittizia. La figura del Michiel ha invece 
le ombrelle fiorite e fu già determinata dal Marsili. 

Sotto il nome Oenanthe si confondevano varie piante la cui infio- 
rescenza em un'ombrella o vi somigliava. Neil' Erl)ario attribuito a 
(rherardo Cibo (3) vi sono tre specie: OenantJui PlieUandrium Lam., 
Oe. pimpineìloides L. e Spiraea Filipendulu L., nel Michiel al lib. giallo 
N. <S la seconda e al N. 9 la terza delle specie ora citate. Nell'Br- 
Imrio Aldrovandi Voi. I, fog. 302 c'è sotto il nome oenanthe un'om- 
brella fiorifera che non fu determinata]. 

N. 59. Moli da Diascoride — Lencoion agrion da Greci — Vio- 
lam silvestrem da Lat. — Molon da Plinio 

....due mostre (cioè due specie) sonno dimostre quivi 
....la seconda nasce nelle Alpi di Rio di Lavoro 



(1) DiHcorHÌ Mu DioHcoride. 

(2) IlÌHt4)ria vt'i herbariuc. 

(3) Peuzig O. — Coutribuzioui alla Storia della Hotauìca, x>aK* l-^^* Milano 1905. 
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....la seconda ap. dimostra Pliebbi dal Aldrovandi con questo 
nome ma non vidi siioe nidici. 

[Figure poco chiare. L' Aldrovandi nel suo Erbario al Voi. I, 
fol. 305 ha un Moly Theophrasti che è Allium nigrum L., mentre 
quelli qui nominati sono Moly di Dioscoride. Il Michiel al prece- 
dente N. 58 figurò lui Moly Theophrasti senza nominare l' Aldrovandi. 
La figura ha somiglianza con AlUum nigrum L., ma i fiori sono trop))o 
piccoli]. 

N. 137. Nepa da Theophrasto — Scorpio da altri. 

[Il Michiel figura due piante sotto questo nome, la prima proba- 
bilmente fittizi}!, la seconda che egli chiama ìa minor della quale 
dice: « son pallida più sotille manco spinosa molto tbgliuta come 
foglie di pezzo [abete] ma aguzze et uel sumo fa come picciol rizzi 
di castagna », soggiungendo più sotto: « Et la minor son nelle Alpe » 
e più sotto ancora: « La minor l'hebbi dall' Ecc. Aldrovandi con que- 
sto nome di sp. di Nepa ». Probabilmente questa è la Nepa alia 
raccolta dall' A Idro vandi nei Monti Sibillini (1). 11 campione dev'es- 
ser giunto al Michiel secco e malandato perchè la figura è infelice, 
però le foglie in falsi verticilli, i rami inferiori opposti e le infio- 
rescenze con aspetto di ombrelle divise in capolini danno, benché 
non si vedano i fiorì, i caratteri della sp. Sherardia arvensis L. Vi 
concorre anche la diagnosi del frutto che, pegli aculei, si paragona 
ad un riccio di castagna]. 



Libro rosso primo. 



N. 15. Sassifragia capillare da volg.i — Empetron da Greci — 
Sassifraga da Rom.... 

....Ne monti sassosi et ne sono ne scoglj di Siena. Et ne scoglj 
delle marine del monte argentario ne sono in quantità — Et in To- 
scana ancora. 

....L' Aldrovandi eccell. tiene sia questa la sassifragia di Diasco- 
ride. 

[Non facile a riconoscersi, pare Oalium purpureum L. Nell'Er- 
bario Aldrovandi la sp. Galium purpureum L. c'è sotto il nome Coris 
al Voi. I, fol. 142, ma il Corùt del Michiel al lib. rosso secondo 
N. 53 è Hypericum Corin L.]. 



(1) De Toui G. B., Syigolature Aldrovandiane IV, Modena 1907 (Accademia). 
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X. 17. Sassifraga sp. tenuta da nimpliristi. 

[Satureia iuliaìui L.]. 

L'Eccell. Aldro validi et altri degni semplicisti la tiene per Sas- 
sifraga vera. Come anche il Mattiolo N. 10:i8(l) ((uella di Diaw^o- 
ride dico 

N. 25. Cinoglosa da volg. 

....Il Mattiolo dico liaverla veduta a iioma. Et ioPhebbi dal Al- 
drovandi che la ritrovo a Viterbo. 

[È la specie che Mattioli chiamò Onosiìia]. 

N. 35. Tormentiiria in Candia — Ooralina over siìecie di ben 
rosso da molti — Centumcervia et Cervaria di Knffino — TriiK)lium 
Dodonaei.... 

[Statice dictyoctada Boìhh.\. 

....In un libro delPecc. R". [Hinio] dice che di questo ne parla 
Rufino e l' Aldro vandi la tiene per sp. di Ben rosso, e il Dodoneo 
la dimostra per Tripolium e dice che son cose fabulowe a dir che 
tre volte al giorno muta colore. 

[Il libro citato dal Michiel è un prezioso codice erbario del se- 
colo XV^ il Liber de Himplicibus di Benedetto Rinio (2), ma la specie 
ivi figurata a e. 456 sotto il nome oentum cervia non è la presente, 
è l'affine 8, cancellata Bernli. Falsamente poi il Michiel la credette 
il Tripolium di Dodoneo che è Aster Tripolium L. 

11 « Ben rubrum Cordi » dell'Erbario Aldro vandi è Statice Li- 
monium L., ma V Aldrovandi, col dire « specie di Ben rosso » intese 
dire che era una specie affine, avvicinandole così, con molto acume, 
al limonio). 

N. 42. Teucrion cordj da alcuni 

Se non fallo ne son due sp. il maggiore con il fiore bianco. Et 
questa ma per esser simile non ho dimostro se non una. 

....Io l'hebbi di Levante, ([uestii et la maggiore mostra dal Al- 
drovandi ne monti di Pisa. Et panni differenti queste due mostre. 

L'Ecc. Aldrovandi la tiene per il Teucrio Cordi la maggiore 
pero ma sono istessa sp. ma tant^o ci insembra al Teucrio di Dia- 
scoride questa pianta come ci fo jo, ma forse intese lui dill' altro 
Teucrio di Giasneri [Gesner]. 



(1) Questi numeri sono «pielli dt'llc paj^iiu* dell' edizione Venezia 1568 dei 
Discorsi &u Dioscoride. 

(2) Anche di qneHto codice feci uo commento tuttora inedito. 
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iDa quanto scrive il Mieli iel apparisce aver egli ricevuto due 
campioni^ uno dal Levante da un ignoto, l'altro di maggiori dimen- 
sioni da Pisa speditogli dall' Aldrovandi, però dal testo non si può 
capire quale dei due sia quello figurato. 11 disegno rappresenta una 
pianta composita, forse Centaurea, Nel suo linguaggio alquanto ag- 
grovigliato il Micbiel dice che PAldrovandi ritiene che la pianta 
sia il Tenerlo di Cordo, che però essa non somiglia al Tenerlo di 
Dioscoride e che forse PAldrovandi intese parlare dell'altro Tenerlo 
di Gesner]. 

N. 53. Ischemon da Plinio — Luciola da volgari — Combreto 
Plinio — Serpentina delle pandette (1). 

Due mostre [due specie] sopra questo foglio tenute ci sono.... 

....Et. quella mostra piccola come in spica la hebbi dal Aldro- 
vandi con nome di Ischemon. 

[La prima specie è Luzuìu alhida DC, la seconda che è quella spe- 
dita dall' Aldrovandi è irreconoscibile, perchè c'è disegnato a penna 
solo il gambo fiorito in modo molto imperfetto]. 

N. 00. Lattaruola dalle foglie macchie da Volgari — Cerinte 
Plinij — Thelephio sp. da molti — Citinum da altri — Leucogmflì 
Plìnij dal Anguillara 

[CerintJte minor L.]. 

....L'Eccell. messer Luca Ghyno [(rhini] me la mando con nome 
di Cerinte Plinij overo di Thelephio specie. Et 1' Aldrovandi ancora 
con nome di cerinte overo di citinum. 

[Notiamo che la specie conservata nell'Erbario Aldrovandi Voi. 1, 
N. 132 col nome di Cerinte Plinij è Salvia glutinosa L. che il Mi<;hiel 
figurò in questo libro al N. 361)]. 

N. 68. Alchimila alpina da volg. et a Bologna — Pentafilou 

* 

bianco da molti — Pentafillon argentino da altri. 

[Alchemilla alpina] 

....Io Phebbi dal Aldrovandi qualle mi disse nascere nelle alpi 
di rio di lamato 

....Alcuni la pone nella si>ecie di pentaphylli per haver lei cin- 
que foglie. Altri per sp. di alchymila vel stelaria ma non scio Fa- 
poggio di questi. 

[Dalla dicitura- sembra che l' Aldrovandi abbia spedito il eani 



(1^ Il Pandettoriu di Matteo Silvutieo. 
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pione 80tto il nome che tuttora la pianta porta, i>erchè è detto clie 
così la bì chiama a Boloj^na. Il campione deve esser giunto coi fiori 
in cattivo stato perchè essi nono mal rappresentati, mentre son ri- 
conoscibili il rizoma e le foglie. 

Forse per questo il Michiel si mostrò contrario all'opinione che 
la pianta fosse una specie di alchemilla anziché un pentafillo o |m)- 
tentilla, come la ritenne PAnguiliara, cui dobbiamo l'ultimo nome 
rii)ortato dal -Michiel (pentafillo argentino). 

Una conferma a quanto si disse più sopra che la persona dal 
Michiel chiamata vagamente «altri» dev'essere l'Aldrovandi l'ab- 
biamo in ciò che la sp. A. arvenHÌH 8cop. è figurata al N. ìli di 
questo libro col nome SMaria dn molti e più sotto è detto : « L' hebbi 
dalle Alpi » ....si hebbe dal Kccell. Aldrovandi questo nome di ste- 
laria » e nella pagina presente è detto che la specie alpina si tiene 
« per sp. di. alchymila vel stelaria ». Notiamo che il nome erba niella 
si trova assegnato alla sp. affine A. vulgaris L. fin. dal secolo XV 
come si apprende dal Codice Rinio (1) nel quale questa specie è fi- 
gurata a e. 3 e doveva esser popolare in Italia perchè il Gesner 
chiama l'ahdiemilla stella herba italis. Esso fu originat-o, a quant4> 
pare, dalla figura che presentano le foglie quando stanno schiuden- 
dosi ; la loro vernazione pieghettata e la loro stazione tuttora eretta 
le fa somigliare a stalle. 

Il Michiel ricevette dall' Aldrovandi il (campione di A. arvensù 
in cattivo stato e perciò non potè osservare questo carattere, tanto 
che il nome st^llaria gli parve im]>roprio come si apprende dalle 
sue frasi : « Non sono, parami, cosi proprio come il potrebbe questo 
nome di stellarla a questa pianta per non essere totalmente rediita 
in fonna di stella.... Per essere pianta che la hebbi seccha per bora 
dei suoi poteri non ne diro altro.... » Invece egli la osservò nella 
sp. A. vulgaris L. da lui figurata al N. 9() con vari nomi tra i quali 
stelaria da volgari, come dimostrano le sue parole colle quali attri- 
buisce quel nome alla forma delle foglie « rot<mde et incantonate 
come stelle » e « nel suo aprirsi riserate e cresj>e ». Anche Anguil- 
lara chiama quest'ultima specie stellaria]. 

N. 84. Ciclamino — Cisanthemo da Dia'scoride — (.Jyssophyllon 
dal Ruelio. 

....Son questa sp. di Cisanthemo ma non afermo sia questo ne 
manco lo dico.... 

....Io l'ebbi dal Aldrovandi da l^ologna con questo nome. 

[i^are una sp. di Silene^ forse IS. catholica Ait.] 

(1) V. aiitecutloutc uota muI codico Kiiiin. 
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N. 115. Brionis sp. da molti — Muscus, splaclinon da altri — 
Lichen da altri — Aynecli, Alusire da Arabi — Licena da Greci — 
Usnee da altri. 

[Saxifraga muscoides Wulf.J 

....Nascitur in altisaimis in^is mi scrisse PAÌdrovandi. 

[Così è provato che TAldrovaudi tu il primo a conoscere (]uesta 
sassifraga che due secoli dopo fu descritta da Alberto Ilaller e (ìiau- 
fnincesco Séguier]. 

N. 120. Semenzina da simplicisti — Absintio pontico dal Al- 
drovandi — Abrotano maschio sp. da molti 

Alle marine di Candia l'hebbi.... 

....Et l'Aldrovandi me la mando con nome di Absintio ixmtico. 
Et son tenuto da molti il nostro usuai per il pontico. 

[La specie che nelF Erbario Aldrovandi, voi. I, fol. 1 è chiamata 
Abayntium ponticum è Artemvìia pontica L. Quella qui iigurata è altra 
specie di pianta composita]. 

N. 159. Lencqjo dal fruto rotondo sp. — Xasturcio ap. da al- 
cuni — Cheir alpinam et Leucoium silvestre — Quella sp. dal fiore 
più grande dal Aldrovandi et altri simplicisti. 

....Et quella con foglie et fiore magg. sono nelle Alpi.... 

....Di P altra con la foglia maggiore et dentata mi fu mandata 
dal Bccell. Aldrovandi con nome di Cheir alpinum et Leucoijo sil- 
vestre.... 

....Se Leucoij sp. il frutto non son in silique.... 

[Tre sono le piante figurate e di queste quella a destra colle fo- 
glie più grandi è la specie mandata dall' Aldrovandi^ come sì di- 
chiara nel testo. Ma la Cheirella o Leucoijon silvestre dell'Erbario 
Aldrovandi, Voi T, fol. 94 è Eryslmum Oheiranthus Pers. ed invece 
la pianta figurata a destra è una composita che pare Buphtìialmuìn], 

N. 176. Lilieti in Raggio suoa radice r- Phalangium dal Aldro- 
vandi — Liliago da Valerio Cordi — Leuchm^hata da Plinio 

[Phalangium Liliago Schreb.] 
....lo IMiebbi da monti di Zividal di Bellun [la città di Belluno]. 

N. 201. Fen greco silvestre da simplicisti — Fenum grecum 
theriacaria dal Aldrovandi. 

....Io l'hebbi da Pisa dal eccell. (ihyno ma non scio il suo originai 
[la sua abitazione]. 
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L'Eccell. Gliyno con questo nome ine la mando. Et di quello mi- 
nore con foglie di trifoglio alcuni l'applicano a sp. di sena. Altri 
a sp. ,di fen greco silvestre. 

[Bono due le piante Dgurate, la prima, mandata da Luca Ghini 
occupa la maggior parte della pagina, la seconda è dipinta a destra. 
Dal testo non si comprende a quale delle due si deva applicare il 
nome aldrovandiano. Il Foenum graecum o Semui Aìaysio dell' Er- 
bario Aldrovandi Voi. I, fol. 223, N. 1 è Coronilla JUmeriM L., ma 
nessuna delle due specie figurate vi corrisi)onde. Un foenum grcieoum 
era coltivato nell'orto di Pisa ai tempi del Giani (1), ma è da av- 
vertirsi che il Micliiel figura con questo nome altre due specie, Tri- 
gonella Foenum graecum (fen greco volgare da Romani al N. 200) e 
Aeschynomsne indica (fen greco di ('andia da simplicisti al N. 199)]. 

N. 229. Polysporon da molti simplicisti — Ambrosia da alcuni 
— Paronichia dal Aldrovandi — Dal Buelio Caprum silvaticum — 
Hotr^^n, Apium rusticum — Da Egyptij merseon — Empetro dal 
Trago. 

\Chenopodium polyitpermum L.J 

.... di Bressa, di Abruzzio ne ho avuto. 

Credo nasca ogni anno perchè sempre con il freddo mi son man- 
cato. Suoi racemi di Giugno. 

....Da simplicisti son batezzata per Polysporon per fare ella di 
molti semi. Et a bressa [Brescia] da molti son tenuta con poca con- 
sideratione per Ambrosia. Et l' Aldrovandi la ritira alla paronichia.... 

Narra Cassiano Basso che li pessi [i)esci| ne sonno molto avidi 
di questa pianta. 

[Nell'Erbario Aldrovandi c'è questa, specie al Voi. I, fol. 32, N. 2 
col nome Polinpermo di Cacano BaJtso e d' Anguillara ma non di 
Paronichia. Male applicato è il nome di Empetro del Trago perchè 
questa specie è Herniaria glabra L. Per altri botanici la Paronychin 
em H, incana L.] 

N. 238. Herba Savina* per similitudine. 

....tutta la pianta apare una mmetina di Savina simil al tama- 
riggio dunde da questa l'ho batizzata con questo nome. 

lo l'hebbi dal Eccell. Aldrovandi qual la ritrovo sopra a navaru 
da quindici miglia 

[La specie pare Lycopodium compìanatum L., il nome della loca- 
lità è alterato e non si comprende se sia Novara o altro luogo] 



(1 1 De Toni G. H. I^e piante dvlV antico orto tli Pina citato a j». 143. 
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N. 255. Amelio Virgilio da molti. 

....Due sp. ne dimostro questa mag^. ma con minor liore et l'altra 
minor per nascer ne sassi nelle alpi ma produce maggior fiore. 

....la minore nelle Alpi altissime di Rio di lavoro. 

....et l'Aldrovandi mi mando quella mostra con il fiore maggiore 
col nome di Amelio alpino. 

[La prima pianta è Aster Amellus L., la seconda^ il cui campione 
fu mandato dall' Aldrovandi, pare Buphthalmum]. 

N. 282. Sempreviva da herbarij 

....Et queste due minute nase [nascono] nelle Alpe della Sibilla 

....Et di quest-e altre due minute l'Aldrovandi dice esser sp. di 
Aizoon et che molti la ritirano al folio. 

[Tre sono le piante figurate. Ija prima è Saxifraga cruniata West., 
le due piccole^ che son quelle raccolte dall' Aldrovandi, sono mal fi- 
gurat«^ forse per lo stato in cui giunsero al Michiel i campioni. Da 
quanto dice il Michiel, l'Aldrovandi le trovò al Monte Sibilla in 
Abruzzo ove difatti egli erborò nel 1557 (1)]. 

N. 300. Phalaris da Greci — Ouecken grasz das sibende [Que- 
cken Grass das siebende — la settima erba sanguinella] da (Tcrm. 

....Molti degni Eccell. tra i quali il sig. Ulisse Aldrovandi tiene 
esser questa la falaride 

[È Phalaris di si)ecie dubbia]. 

N. 347. Sideritis tercia da Diascoride.... 

....Et la minore di queste due t^rcie son anche dimostrata chi 
driedo [indietro] N. 31 con nome di pedìcularia campestre. 

....l'altra minutt'a l'ebbi dal Aldrovandi con nome di sideritis sp. 
Et son anche dimostra da driedo con nome di pedicularia campestre. 

[Due specie son figurat<e, la prima è la siderite terza di Anguil- 
lara, cioè Qeranium Robertianum L., la seconda, il cui campione fu 
mandato dall' Aldrovandi con nome di siderite sp., è Pedicularis ca- 
rnosa L. che il Michiel aveva già figurato in una delle pagine pre- 
cedenti con un nome ]>iù giusto]. 

N. 351. Alisso di Diascoride.... Crucifera quella mostra da alcuni. 

....Et l'altra mostra cnicifera l'hebbi dal Ecc. Aldrovandi con 
nome di Alisson et di Crucifera, ma per Alisso nella forma mm ra- 
scontra potrebbe essere che in lei ci fusse virtù per le morsure dei 
cani rabiosi come è nello Alisso. 



^1) De Toui G. B. Spigolature JUIrovandìaut IV, Modeua 1907. (Aceadeiiiiu). 
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[Due piante figurate; la prima è Afyssum montanum L., la se- 
conda, che è quella S])edita dalP Alilrovandi è Oalium cruciata Scop. 
già conosciuta da Ermolao Harbaro col mune Cruciaìia. Notiamo che 
la pianta Alyason Plinij delF Erbario Aldrovandi, Voi. I, fol. 3 è 
un' altra specie di Oalìum\ Q, aristatum var. di Oalium silvatieum L.]. 

N. 35(1. Osteocolum tumentosum dal Aldrovandi et una altra sp. 
di Capilar. et una altra con foglie picole iunghete. Alsina questa 
terza sp. da alcuni.... 

Tre sp. quivi dimostre. (Ina tumentosa et l'altro di ca]>ilare et 
il t^rzo con fogline piccole Iunghete.... 

....lo liebbi dal Ecc. Aldrovandi queste tre mostre con ([uosto 
nome. Et ne nasce nel Alpe della Sibilla tni sassi. 

....Questa tertia spetie son tenuta da molti per sp. Alsine overo 
da altri \>ev Osteocholon. Et da altri per Alchali. 

[Fra le piante ra(H!olt^ dall' Aldrovandi nel 1557 al Monte Ilo- 
tondo figura FOsteocollo tomentoso (1). Un altro osteocoUo dell' Al- 
drovandi {(hteoeoUon haemoroìduliH) è stato dal Bertoloni (Flora ital. 
I\', p. 520) riferito a Gypsophila saxifraga L. 

[Delle tre piante tigurate la prima pare CeraMiumy la seconda 
Gypsophila repenti L., la terza G, saxifraga L. uui le figure sono molto 
infelici] 

N. 357. Verbasco alpino dal Aldrovandi.... 
....Nelle alpi tra sassi.... 

....Per op])inione dell' Eccell. Aldrovandi son sp. di Verbasco 
odorato. 

[Pare Buphtiialmum salieifolium L.]. 

N. .359. Musco palustre da simplicisti.... 
L'hebbi dal Eccell. Aldrovando con questo nome 
[Sphagnum sp.] 

N. 3fi0. Adianto bianco da Theofrasto. 

[Allosorìis eriftpuu Berilli]. 

....In sassi ne monti delle Alpi. 

....L' Eccell. Aldrovandi me la mando con nome di Adianto bianco 
Theophrasto.... 

[1/ Aldrovandi ha dunque il ]>nnìato della conoscenza di questa 
felce che più ta.rdi fu figumta da (liovanni Bauhin col nome Adian- 
tum album tenuifolium, 

il) V. nota iire<'«MÌ«Mite. 
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In questa pagina son figurate col nome Adianto bianco altre due 
specie, una cliiauiatii dall'Autore ìa minore colP avvertenza che è an- 
che tenuta per sp. di Adianto e da alcuni per paronichia. Questa 
seconda sp. è Asplenium Ruta-muraria L. ed è da notare che corri- 
sponde alla sp. Adianthum album dell' Erbario Aldrovandi Voi. 1, 
Ibi. 39, N. 1. La terza sp. è chiamata dal Michiel « quella altra sp. 
di grandi rami ramosi che ogni ramo appare una sola fronda » ed 
è detto che « son post^ anche lei per <|ue8ta specie » cioè per 
Adianto bianco. Quest'ultima è CystopteriH montami Lam. 

Non 9Ìamo sicuri se la seconda e la terza pianta siano state spc^ 
dite dall' Aldrovandi, tanto più che la sp. A. Ruta-muraria è chia- 
mata Adianto bianco da altri autori, come nell'Erbario B (1)|. 

N. 301. Symphito i>etreo da simplicisti — Alo da altri. 

[CorÌM mon»peliemÌH L.] 

....L'Ecc. Aldrovandi me la mando con nome di simphito i)etreo.... 

....Quando bene tutte l'altre parti ci convenisse al Symphito pe- 
treo di Diascoride per non bavere questa pianta la radice lunga 
purpuregna Io non direi già essere d' essa perche cosi dice lui essere 

[Non è detto dove l' Aldrovandi abbia trovata la piiinta, solo tu 
scritto: «Ne monti sassosi». Più tardi il Michiel aggiunse: «et 
in quelli di Gorizia » ma queste parole furono messe dopo che il 
Mattioli diede una tigura della specie sotto lo stesso nome Sitifito 
petreo, dicendo di averla trovata presso V^i])pacco, Senosecchia (Car- 
inola cisalpina) e sui monti S. Urbano e Javomik nel (Goriziano.!. 

N. 363. Juncus posipinus da simplicisti 

[Eriophorum angustifolinm lioth.] 

Nelle alpi se ritrovano. 

Io l'hebbi dal Aldrovandi con nome di Giuncus ))08ipinus. 

[L' Aldrovandi conobl)e la specie prima del Dodoneo che la fi- 
gurò nelle Pemptadi a p. 502 coi nomi Qramen Eriophoron e Mat- 
t^nflaehs. L'aggettivo posipinus è una mala trascrizione di tjossypinus 
come lo chiamò l' Aldrovandi per T aspetto di bambagia dell' intio- 
rescenza]. 

N. 364. Cascntii aquatica da simplicisti.... 

Genera: Questa aipiatica così batizata et la (rommune conosciuta 
da tutti. 



^1) Penzìgf Op. cit. 



15G ULISSE ALDROVANDI K PIETRO ANTONIO >nOHIEL 

Forma: Son sanza radice Hotil di rami intricata tatta insieuie 
et in volta [involta, agfn*ovi^liatal. parte paiano Hotil alga et parte 
ca|iegli. 

Luogho: NasBe in aque morte. 

Tem|K>: A primavera si rivolle Bi>pra l'aqua. 

Oeneratione: Io credo nasca di coruptione. 

Oppinioni: L'Aldrovandi et altri degni simpiicisti la pone per 
sp. di cuscuta 

[Il Micbiel, più giustamente dell' Aldrovandi, la giudicò un'alga 
e difatti essa è una sp. di Cladophora]. 

N. 369. Meleagro da alcuni — Gerinte dal Aldrovandi 

[Salvia glutinosa L.] 

Nelle campagnie et luoghi humedi in Italia.... 

Io l'hebbi dal Eccellente Aldrovandi c^n questi nomi sopra diti. 

Di Meleagrio io non scio per n<m sa^ier quello sia Meleagro ne 
chi Io scriva, se fosse Miagro ma non risi>onde in parte alcuna ne 
meno per Cerinte. 

[La pianta è sterile C/Olle foglie non sempre opposte, ma ricono- 
scibili i)er la fonna. Il nome meleagrio^ di cui il Micbiel non c<mì- 
prende il perchè, è una (corruzione di melagia (melaggìne) che tro- 
vasi nel Codice Kinio (1) anteriore d'un secolo. Notiamo che iu 
8i>ecie chiamata Ceriwthe Plinij nell' Erbario Aldrovandi, Voi. I, 
fol. 132, è appunto S. glutinosa]. 

N. 370. Amyris Atanei da sim])licisti — Crispula da Bari 

[nel recto ov'ò di])inta la pianta è scritto in caratteri rovesciati 
« Ilalmiris »] 

Luogho: Alle marine. 

TemiK): Sempre verdeggia. 

Amano: Salso et sole. 

Oeneratione: Io non lo scio come nasca. 

Oppinioni: L' Aldrovandi et altri degni simi>licisti la ritira al- 
l' Almiris Athanei. 

Dispareri: Se Ilalmiris Atheneo in non intendo questa oppinione 
perche Atheneo diiminda Ilalmiris la prima sp. di Brasica et questa 
Uintanissima. 

Virtù: L'Ecc. Mess. Claudio Cervico mi disse che a Bari la man- 
giano cotta. 

[Figura poi^o buona di pianta sterile a foglie lineari verticillate). 

(1 ) V. nota a p. 150. Si trovano nei libri i tennini di pansuggio mellago o weììoagcr. 
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N. 375. Poligano marino maschio da simplicisti.... 

Luogo: Nasce alle marine. 

Oppinioni: L'Ecc. Aldrovandi et altri simplicisti la ritira a po- 
ligano maf^cliio marino. Et altri vole sia sp. di garofolini. 

Dispareri : Per esser modesta et con foglie piccole la ritirano al 
poligono et anche per esser simile a garofoli (luel medesimo. 

[Hanno ragione i secondi perchè la pianta è una sp. di Dianthus 
probabilmente D. prolifer L.]. 



Libro rosso secofido. 



N. 22. Incognita.... 

[Cirsium oleraveum Scoi>.) 

Forma: Suoe radici [in bianco perche la pianta gli fu spedita 
senza radici] suo fusto più di gomito fornito con intervallo di po- 
che frondi simil tra la Ortica et la Camxmnula maggiore suo fiore 
nel summo come di Echino lieve et capillare. 

....L' hebbl dal Aldrovandi dalle Alpe.... 

Tempo: Poche li manca a non stargli sempre verde. Et il fiore 
di Està. 

Amano: Luogho temperato. 

Virtù: Come detto di tante altre che i)er non haverle gustate 
havendole havute secche che non ne poscio dire altro di loro 



Libro verde. 



N. 10. Bistorta sp. dal Vulgo — Serpentaria da alcuni officini 
— Naterwurtz [NatterwurzelJ da Gemi. 

\Polygonum orientale L.J. 

Genera: Due sp. di Bistorte volg. quelle le dimostrano il Fuchsio. 
Et questa tenuta che son tre, et son chiamata da alcuni bistorta 
quella sp. di Tormentilla ancora. 

Luogho: Per la Schiavonia a Liesna [Lesina in Dalmazia], per 
la Gretia et in Puglia et in liionte Baldo. 

Oppinioni: L'hebbi dal Aldrovandi sotto questo nome et sp. [il 
nome di Bistorta sp.].... 

Dispareri: Non si puoi negare che questa pianta sia sp. di bi- 
storta. 
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La località di Monte Ivaldo nel Veronese per le bistorte trovasi 
nell'An^uillara. Quella in cui TAldrovandi trovò il campione non è 
ben determinata, essendone nominate altre tre]. 

N. 17. Iris ilirica sp. da simplicisti tenuta.... 

[Xiphion gramiiieum Pari.] 

lo riiebbi da alcuni erranti simpiicisti ma non si ricordavano 
dunde V liavea ritrovata, et ne sonno in Francia. 

Per suoa fonna del fiore sonno posta tra spetie di Iris illirica 
da simpiicisti. dico di quella italica cosi di volpar chiamata. UA\- 
drovandi mi disse esser questa la istessa ho i)osto nel libro jriallo 
per liermodatilo N. M ma a me non pare, et altri la ritira a sp. di 
aspliodelo. 

[La Iris iUyriea dell'Erbario Albrovandi Voi. I, fol. 254, N. 2 è 
a])punto X. gramiiieum. L' ermodattilo di cui parla Fautore ]>er averlo 
figurato nel libro giallo N. 88 è, coninogli sostiene, una specie diversa, 
IlermocUwtyluH tuberosus]. 

X. 20. Condrilla prima da Diusc. [Dioscoride] — Cicorea et En- 
divia da altri — Beris da altri 

Genera: Due s]). ne ponne Diascoride — Et questa vengono te 
nuta per sp. di la prima — De le altre leggi N. 124. 

Luogho: In Toscana nell'argeni et sodi. 

Oppinioni: Mi fu mandata questa dal Aldrovandi ])er prima sp. 
di Cicorea. 

Dispareri : Tutte le parti di questui pianta corispondono alPessere 
sp. di Cicorea. 

Virtù: Sonno le condrille da contadini mangiate in salata. 

N. 07. Doricnio da Diasc. [Dioscoride] — Dorcinio da altri — 
Ilalicacabo da Grate va over Galea. 

(ienera: Due specie ne dimostro in uno stesso foglio.... Et la mi- 
nuta ne sassi delle Alpe della Sibilla. 

....Et la seconda minuta l'Aldrovandi la ritira al Doricnio ma 
pero io non scio il suo apogio nella (*ausa. 

N. 111. Pthannica dal Euchsio — Sternutamentaria da lat. — 
Piretrum reeentiorum — Ilerba Sig.' dal vulgo. 

(jenera: Due sp. ne son dimostre (juivi. Et due altre N. 83.84. 

Forma: ....l'altra mostra son legnosa fornita di fallate [alterne] 
frondi pizziole simil alla Ghamelea et amare. 

Luogho: ....Et la mostra ne sonno nelP insola Uva [isola Elba) 
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Oppinioui: Et di la mostra picola l'hebbidal Eccell. Aldrovandi 
con nome di i)tsirmica. Pjt di quella in tese [che intese] il Mattioli) 
se ne fanno scox>e.... 

Virtù: Questa dimostra usansi nelle insalate dico della pianta 
[cioè delia prima figurata] et non di la mostra [cioè della seconda 
avuta dall'Aldrovandi]. 

[Com'è detto nel testo, sono figurate due piante, la prima è Achillea 
Ptarmica L., la seconda, che è quella spedita, dall' Aldrovandi, è ir- 
reconoscibile perchè la figura si limita a rappresentare un ramo ste- 
rile. Quanto alla terza non figurata, ma nominata come ptarmica di 
Mattioli, si sa essere Xeranthemum annuum L.]. 

N. 164. Eneafilon Plinij — Kanoncolo sp. 

[Figura fatta sulla descrizione dell' Enneaphyllon o, com' è scritto 
per isbaglio di stainpa (1), Emapyllon dell'AuguìlIara. Il Michiel poi 
soggiunge : « L'Aldrovandi et altri degni simplicisti a Bolognia ten- 
gono essere V Elleborus l' Eneafilon » dal che si comprende che V En- 
neaphyllon qui figurato non è quello di Aldrovandi il quale, come 
si apprende in altra pagina di questo libro (N. 179) era Hellebonis 
foetidus L. Infatti a quel posto il Michiel dice, doi>o aver figurato e 
descritto quest'ultima specie: « L'Aldrovandi dice esser l'enaphylon 
Plinij ». La sp. U. foetidus ha spesso le foglie a nove sezioni, l)en- 
chè il numero possa variare da sette ad undici. Però nell' Erbario 
Aldrovandi Voi I, fol. 237 si trova questa specie coi nouii Hellebo- 
rastrum, HelUborina e non vi figura il nome EnneaphyUon), 

N. 200. Butomus da Theofrasto — Sparganio sp. da il Dodoneo 
— Giunco florido dal Mattiolo — Dis da Arabi — Bintzen Schmelen 
da Tedeschi — Jone da Frane. 

[ButomìJLS umbellatus L.] 

....L' Eccell. M. Ulisse Aldrovandi et altri degni simplicisti la 
tiene per il Butomus di Theofrasto. 4. ii. ma x>erche il seme non 
son simile alla sida di esso Theofrasto pero da impazzio [però dA 
impaccio, cioè il non esser il seme simile ecc. può dar luogo ad ob- 
biezioni]. Et il Dodonei il pone per sp. di Sparganio ma i)er non 
haverne la pilola [infiorescenza a capolino] non scio a quello il si 
appoggia 

[Nell'Erbario Aldrovandi Voi. I, fol. 7(5 questa specie ha il nome 
qui indicato: Butomus Theophrasti]. 

Venezia, maggio 1907. 

DoTT. Ettore de Toni. 

(1) ÀngaiUara, Semplici. 
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Il Cardinale Androino della Rocca, Abate Cliiniacense, Legato di 
I*ap«^ Urbano V in Italia, mentre si trovava in Bologna nell'anno 1364 
iunpliò e circondò di mura il Palazzo pubblico, riducendolo quasi alla 
t'orma ed all'ampiezza attuale. Nella parte verso settentrione era ri- 
masta scoperta una notevole superficie di terreno. Non dovendo sor- 
gere in essa alcun fabbrii^ato, si pensò di adattarla ad aso di giar- 
dino i>er comodità e svago di coloro che dovevano abitare il Palazzo. 

A mantenere e coltivare questo giardino venne nominato un ap- 
posito giardiniere, che faceva ])arte della famiglia degli Anziani ed 
aveva un salario fisso mensile, con vitto ed alloggio in Palazzo. Ciò si 
rileva dagli statuti del Comune di Bologna dell'anno 1378 (1) quando 
goveruavasi a popolo, e le disposizioni che si riferiscono al giar- 
diniere si trovano ancora, con varianti insignificanti, negli statuti del 
Comune dell'anno 1381) e del y:54. 

Per rendere in seguito più bello ed" attraente il giardino di Bo- 
logna in Palazzo, fu commesso dagli Anziani al pittore Giacomo 
Avanzi di dipingere la volta della loggia che metteva nel giardino 
stesso, ove probabilmente i magistrati della città si trattenevano di 
sera al fresco durante i calori dell' estate. Per quest' opera, infatti, il 
giorno 13 aprile 1384, venne ordinato un mandato di pagamento 
degli Anziani a favore del suddetto artista (II). 

Altre pitture dovettero venir fatte in seguito per adornare le 
muraglie in giro, giacché un anonimo scriveva nell'anno 1660 che 
« era cosa da far compassione constatare gli ormai smarriti ed offesi 
freschi dei nostri pittori ». 

Nota. — I uuiiieri roinaiii unì tento indicauo i documenti aimeasi a questa 
memoria. 
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N<^ll'aiiiio 1147 fra l'apa NiVoló V, rhe era stato qui »cohiro o 
poi Vescovo, e il 0>iiiiine eli ftolo^iia furono eoiiconlati i capitoli coi 
quali dovevano (rovemarHÌ la città e<l il contado lK>lo^uese fM»tto l'alta 
Hovranità papale. Venne allora dis]H>.sto che si facessero due i»arti 
del Palazzo ]>ul>blico, V i\iv\ delle quali doveva asse^uarni ai ledati 
o governatori, che i papi avrebliero mandato, e F altra dovesse ser- 
vire di ordinaria residenzii ai niai^istrati cittadini; ma in questa spe- 
cie di divisione del Palazzo non si fa alcuna parola del bardino. 
Si jMiò ])eraltro ritenere che il ^i^idino venisse annesso alla ])orzione 
destinata ai ledati, trovandosi nei tempi seguenti che, da essi piut- 
tosto che da altri, ebl)e varie destinazioni e modiAcazioni, ed il 
giardiniere che ne aveva cura era fra ^li sti)>endiati della famiglia 
palatina del cardinale Iejj:ato. In til niodt> quel giardino eontinuò 
]ìer due secoli, cioè* sino al hlOS, ad essere luogo di svago e di 
sollievo alla trattazione degli altari, prima ]>er i magistrati cittadini 
e ]K>scia iH'T ì cardinali legati. Altri (1) credono in contrario, aia 
i do<;umenti che qui si annettono confermano le notizie suddette. 

Pj noto come da questo giardino sorgesse l'Orto botanico bolognese^ 
a somiglianza di quelli dei Semplici di Padova (1545) e Pisa (1547). 
Ulisse Aldrovaudi aveva cominciato nel 1554 a sostenere il bisogno per 
lo Studio di Bologna di avere il suo (ìiaidino od Orto dei Semplici (li): 
ma da quell'anno sino al 15<(<S non si ]K>tè arrivare ad alcuna pratica 
conclusione, quando finalmente s' iniziarono i lavori [N*r V impianto del- 
rOrto stesso nel giardino esistente in Palazzo (IH). Un Senato-Con- 
sulto di (piell'anno (pubblicato dal Fantuzzi) indica la dotazione del- 
r Orto |>er tre aiìui e l'assegno sinuiltaneamentc» i>er tre anni, 
decretato ai due Direttori, i quali nel triennio 1508-1571 funmo Ulisse 
Aldrovandi e Cesare Oddone. 

Venuto a morte Oddone nel 157^, Aldrovandi continuò più libe- 
nimente a sviluppa n* con la niassima energia il suo vasto programma 
di studi e di lavoro che, come da ognuno è saputo, era costituito da 
due instancabili progetti: l'Orto dei Semplici e il Pn>tomedicato. Con 
cfuest' ultimo si doveva vegliare alla ]>repanizione dei medicinali o 
alla legittimiti delle droghe che li compongono. Fin dall'inizio, il 



(1) C'Ir. (). Mattikolo: 1/ opera hotunica di triture Aldrovandi (1549-1603), 
Bologna, 1S97, pag. 107. 

(2) Kagioiianioiito di IJIìhsc Aldrovandi al Sigiato di Bologna Hopra l'utilità 
di <>rig(*re nn pubblico giardino di HtMuplici, nid <|UAh* ancora mì mostra, i*ht« molti 
Ho I* Piiii(;iiii nobilìtariMio rjucMta rognitionc didle )»iantc ; «luale HÌa Mtata la ca- 
gioni*, )H*r mi Hi lung<i tfiniN) la cognit-ione di fjnoHt<* i•o^M' naturali sia stata (h*- 
polta ; 4'd iiifiiic di iiuaiita titilitìi Harà alla giovcntìi HtudioHa P erezione dell» 
pubblica b'ttnra d(M Heniplici (uihh. della K. Biblioteca dell' irniversità di Bo- 
logna). 
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nostro jjrande roncittadino el)])e a sostenere le ])iii aspre lotte spe 
<*ialiiiente contro il Collegio dei niedici, il quale, benché PAldrovjindi 
fosse spalleggiato dnl Senato, riuscì per lunghi anni, sino al 157S, 
a tener testa a chi, in quel tempo, era riconosciuto per il più grande 
tllosofo e naturalista vivente. 

Naturalmente (questo stato di <tose inceppò moltissinìo anche il 
nonnaie andamento dell' Orto che Aldrovandi, eziandio ])er una- 
nime condenso dello Studio, cercava di ])ortare al più completo svi- 
luppo, perchè raggiungesse in importanza quelli di i*adova e di Pisa, 
e ciò nell'intento di dare il migliore sussidio alla Cattedra dei Sem- 
plici che in Bologna era assurta ad altissima rinonianza. 

Di (pieste lotte sono documenti preziosissimi talune lettere che 
r amicò Dottor Emilio Orioli di questo li. Archivio di Stato ha trovato 
nel Carteggio e che illustrano alcuni momenti sconosciuti della vita 
del grande bolognese, ond'è che parmi ventum che quelle lettere 
siano rese di i)ubblico motivo, pure per dimostrare come trojipo spesso 
anche i grandi debbano sostenere amari contrasti per il raggiungimento 
«lei loro ideali. E, certo, se Aldrovandi non avesse avuto i initenti 
protettori che ebbe, forse l'opera sua sarebbe stata ben difterente da 
quella che fu! 

Questi documenti (dal IV^** al VIT inclusi) non solo rilevano la 
ferma volontà del papa di assecondare a favore di Aldrovandi la prote- 
zione di cui onoravalo il Senato, ma ancora gli sforzi che Bologna 
dovea fare per jìortare l'Orto dei Semplici alla grandezza ed alla ripu- 
tazione che universalmente si voleva, considerando il sapere e l'attività 
dell'uomo che gli era stato prei>osto. 

E fu tanto il plauso che venne a coronare l' ojiera dell' Aldrovandi, 
specialmente i)er merito degli scolari stranieri (i quali accorrevano 
alla sua Cattedra da ogni parte del mondo civile), che fu stabilito di 
cambiare la scile dell'Orto per poterlo maggiormente ampliare e dotare 
<li nuovi acquisti che alP Aldrovandi perveniv^ano dai paesi più lontani 
e più classici per la produzione dei sem])Iici. 

Affinchè il trasferimento dell'Orto non fosse motivo di pareri con- 
trari e di critiche in quella parte della cittadinanza che, sotto co- 
])erto manto, continuava l' opposizione all' Aldrovandi, e anche per ma- 
scherare la difesa delle tìnanze del Comune (le quali si trovavano in 
istato poco favorevole), fu probabilmente trovato il pretesto della 
cisterna (Vili). Infatti, mentre Ulisse era così occupato, venne in 
mente al Cardinale Caetani, Legato in quel tempo di Bologna, di 
« construire una cisterna nel pubblico Palazzo per comodo dell'acqua 
^id uso della nuova famiglia, che ivi abita, e che uìoltissimo ne scar- 
seggiava. Niun altro luogo fu ritrovata) più adatto di quello, ove era il 
pubblico giardino dei Semplici.... In «juesta congiuntura venne tra- 
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K]K)rUito l'Orto botanico alla porta di strada S. Stefano, in un terreno, 
o casa ivi acquistata da certo Cipriano (tatti li 9 ottobre 1587 e P Al- 
drovandi hì prestò con tutto Pimi>e^no perclie in (jueHto nuovo luop:o 
fossero ordinate le piante, ed accresciute notabilmente » (1). Questo 
poteva ad óf^ni modo essere benissimo un pretesto a duplice (ine. 

Nella nuova sede Aldrovandi ebbe fedele aiuto nel giardiniere 
(tìuIìo Tossi (IX) che lo aveva servito anche in Palazzo e a favore del 
quale ottenne die con decreto 5 giugno 1592 fosse aumentato lo 
stipendio mensile di lire quattro. 

11 Senato non lesinò le spese per il nuovo Orto (X) che raggiunse 
ben presto Fimx)ortanza desiderata sebl>ene ])er ragioni non ancora 
accertate, venisse poi delil>erato di tn^sportarlo i>iù tardi nella sua 
primitiva sede nel pubblico Palazzo dove rimase sino all'anno 1740. 



I. {R. Archivio di Stato di Bologna — Sezione del Comune — Statuti 
del Popolo di Bologna — Voi, degli anni 1376-7H fol. 16 r.\ 

De exi>ensis fiendis prò [>ers<mis dominorum ancianorum predi- 
4't4)rum et ipsorum domicalis servientibus et fratribus et aliis ad ser- 
vitium predictorum dominorum deputai is — Rubrica. 

Item sit et superesse debeat agriculture orti palacii residentie 
dominorum unus qui habere debeat unam pagani mortuanì quolibet 
mense [)ro suo salario et sit ipsius nomen cum familia dominorum 
ancianorum descriptum inter famulos deputatos ad custmliam predi- 
ctorum dominorum et e\iK3nsis cibi et )>otus cum familia dominorum 
ancianorum. et teneatur ipsum ortum bene et suticienter collere et 
gubernare tempori])us congruis. 



li. (A*. Archi rio di Stato di Bologna — Sezione del Comune — Prov- 
visioni, serie II, rol. del 1H84 n. 28, e. 79 r.") 

(13 aprile 1.3HI). 

Mandamus tibi Azoiii de Torelis massarolo sujjer lal>oreriis nostri 
('Omunis quatenus des et solvas Jacobi Avanci pictori prò eius la- 
l)ore et fiu'.tura unins smalti jiicti ])er eum fm'ti qu<Ml |)oni del>et in 
cello logie viridarii nostre residentie. 



(1) G. Fantuzzi : yotizie degli Scrittori bologne$if I, pag. 173. 
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III. {R, Archivio di Stato di Bologna — Beggimento — Partiti, voi. 22^ 
e. 173), 

Die venoris XI iuiiii 1568. 

Congrejìfatis Mag.cis et 111. Doiiiiuis Quadraginta in numero 30 in 
camera R.'"' I). Giibernatoris in eius presentia ac de ipnins eonsensu 
et voliintate inter eos infraseripta partitji posita ed obtenta fuerunt 
videlie^ìt.... 

Iteuì aequnui esHe consente» eorum laborem, assiduitateni et yigi- 
lantiam, qui virìdarii palatini in quo herbae et sirapliciae ad Acca- 
demie Bononiensis ntilitatem et beneiìcium plantantur et nutrientur, 
curam in dies habituri sunt, aliquo prendo agnoscere: ([uo expensas 
omnes ea de causa occurrentes et iiresertim, in reperiendis, indagan- 
dis et de remotis partibus adducendis lierbis et plantis facilius et com- 
modius subire valeant solvi decreverunt ed mandarunt per suffragia 
20 de i>ecunii8 emporii vulgo Gabellae grossae prò Studio assignatis 
libras mille dugentas, tribus annis subsecuturiS; ratam partem idest 
libras quadrigentas quolibet anno aequaliter distribnendas et nume- 
randas duobus iis Doctoribus qui per trienium ]>roxime venturum et 
presenti anno inchoatum cui*am predicti Viridarii babueriut. Declaran- 
tes tamen ipsos doctores exspensas oumes ex causa praedicta necessario 
faciendas, suft'erre debere, nec quicquam amplius ])ro])terea haberc, 
petere, et consequi posse. Contrariis etc. 



IV. {R. Archivio di Stato di Bologna — Archivio dell' Ambasciata 
bolognese in Roma — Lettere voi, n. 6, — Lettera diretta al Se- 
gretario delV Ambasciata in Roma. 

Quadraginta etc. 

Messer Vincenzo nostro carissimo. L' lU.mo ed Ecc.mo Signor Buou- 
compagno secondo ci hanno riferto gli Assonti nostri del Studio, 
hebbe a dì passati una lettera delP Ill.mo S. Sisto per la quale S. S. 
Ill.ma faceva sapere a S. Eccellenza che la mente di Nostro Signore 
era, che si conducesse alla cura del giardino di Semplici qui di Pa- 
lazzo messer Ulisse AUb-ovandi, con la i)rovisione delli scudi cento, 
che già per tal causa si pagavano al medico Odone quando vivea, 
et a lui insieme, et di più che fosse satisfatto del tempo decorso et 
che Sua Eccellenza trattasse con noi «[uesto negocio \}ev V ottetto che 
desiderava Sua Beatitudine. Noi commettemmo alli detti nostri As- 
sonti che dessero conto a Sua Eccellenza di (luanto circa tal pratica 
occorrea, sì come hanno fatto dandole una copia del stato della ga- 
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l>ella simile all' inclusa elio è parso mandarvi i>er vostra inforniatione; 
et ]>ereliè ve ne serviate alli piedi di Sua Beatitudine alla (piale <H>nie 
prima havrete c<miiuoda oevcasione, rm\ o^ii liumiltà, et Aomniissione 
esporrete. Che sappiamo molto bene il debito nostro essere di obe- 
dire come obbediremo sempre alli cenni della Santità Sua ma che 
siamo anco certi che ]>er sua beni^nitìi non ha a male che usiamo 
la libertà comressaiti da lei e da ^li altri sommi Pontefici, non di 
replicare o contradì re, nia solo ])otendo essere che da qualche uno 
per suo particolare interesse fosse stata male informata, farle sai>ere 
(luanto giudichiamo servitio di (piesto ])ubblico (*on ferma risolatione 
di esseguire \h)ì subita) et prontamente la Sua stinta Mente, si come 
essequireuìo in questo caso del pnnletto Messer Ulisse. I>opi>o questo 
ricorderete a sua Beatitudine che i mesi passati si dispensò tutto quello 
che si [>oteva in dare augumento alli Dott-ori benemeriti anzi si pa^sò 
di (pialche poco non per volontà nostra, ma per satisfare et conso- 
lare (pialch'uno ra<*/comandatoci da signori et patroni nostri a' quali 
non si ]>otea manc^are fra li «piali augumentati fu messer Ulisse Al- 
drovnndi, al quale avutasi la debita consideratione delli meriti et 
virtù sue si diede quello augumento cioì^ L. trecento che si era dato 
alli Dottori Gessi V'ezza et (tliiavarino che sono le colonne princi- 
pali del Studio. Di che più nean<»o tanto si dicMle ad alcuno Dottore 
artista, onde m x)uò et <leve molto bene contentare sendoseli dato del 
]>anno vhe ci era la ])arte sim, anzi più che parte a cx)m|>aratione 
degli altri; et tanto più havendo un salario assai onorato che è di 
L. 850 che i)er ora a giudi<no nostro potrà bastare così |>er la let- 
tura della filosofia naturale che legge come per la cura del Giardino 
di Palazzo (piale fu institiiito ])iù per ornamento del Studio, che per 
necessità et senza dote et ])rovisi(me aU^ina ferma, ma solo assigna- 
toli per tre anni L. 400 ogn^anno per le sjH»se ne(*essarie di far tro- 
vare et c(mdurre piante et ridurlo alla forma ctm veniente.... 



Di Holofirna li xv u^ohN) del i.xxiii. 



Ann in AL Secretarius. 



V. (R, Archivio di Stato di Bologna — Reggimento — Lettere di 
Principi, Cardinali e PreUiti al Senato (/o7/>-77). 

Alli molto lUuHtri 8i^iori conio frattali 
li Sijniori C^ua rulliti del Re^fj^imeiito 
eli Bologna. 

Molto Illustri Signori come fratelli. LNipera del giardino che fu 
fatto in cotesto Palazzo già sono dieci anni per beneficio pubblico 
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ad istanza de s(M)lari, si come fu necessario i)er utile et reputatione 
di (|uello Studio nella professione di medicina non avendo ad essere 
inferiori del li altri Studii dove è mantenuto giardino così Nostro 
Signore vuole clìe sia conservato et nianteniito nel n)odo che fa mes- 
ser Ulisse Aldrovandi a cui fu data questa cura insin dal i)rincipio. 
Ma i)erchè si debbe bavere «ncio consideratione alle continue et hono- 
rate fatiche sue nel fare condurre le jiiante ed altre cose ordinarie 
spendendo del suo et facendo ai debiti temi)i si come si fa nelli al- 
tri Studii vedere alli scolari et insegnarli, poiché oltre il disagio jche 
può dargli il tenere sem]>re api)licato l'animo a simile impresa ci 
spende anco all' ingrosso. Imperò sua santità m' ha ordinato eh' io 
debba far intendere alle SS. VV. che havendo la debita considera- 
tione, che si (conviene alle fatiche et sfiese che detto sig. Dottore 
per sette anni continui ha fatto per mantenimento del Giardino lo 
riconoscano di tal sue fattiche et spese; et parimente vuole che per 
P avvenire se li paghino quattrocento lire per ciascun anno potendo 
bene le SS. VV. haver conósciuto la buona mente di Sua Sanità 
in altre occasioni ancora significatole verso detto Sig. Dottore acciò 
che con questa recognitione che se li da per le sue fattiche et spese 
fatte et che è i)er fare, occorrendo si possa da lui far stampare l' opere 
comjyoste in questa facoltà che saranno di molta utilità a quelli della 
professione et darà anco gran nome alla nostra Città per le virtù et 
honomte vigilie di così eccellente huomo, che sarà per line di que- 
sta. Et me le ofifero di continuo. Di Roma li xiiii di giugno mdlxxvu. 
Di VV. SS. molto Illustri 

come fratello 

Il Card. S. Sisto. 



VI. {R. Archivio di IStato di Bologna — Reggimento — Partiti, voi. 24 
e. 45 v.""). 

Die veneris 28 iniiii 1577. 

Congregatis M.cis et IH. Dominis (juadraginta in numero XXX in 
camera R.mi D. Gnbernatoris in eius praesentia, iw. de ipsius con- 
sensu et vohuitate Inter eos infrascripta partita posita et obt^nta 
fuerunt. ... 

item rationem habendam esse consentes, nedum lal)orum et expen- 
sarum quas passus est, et quotidie patitur ac passurus est excellen- 
tissimus Artium et Medicimie doctor D. IJlisses Aldrovandusin ma- 
nut^ntione et cura horti simi>licium sivc viridarii ])alatini iamprìdem 
ad honorem huius almi Cìymnasii et ad utilitatem scholarium insti- 
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tiitì : sed etiain voluntatis S.ini I). N. (|ui ita velie, ac sic fieri i)er 
literas Ill.iiii Cardinalis Sancii Sisti siguificavit et inanilavit. Bt quo 
proiiii>tius (lictos iaborcK et expensas prosequi valeat, ac etiaiii oxmn 
qiiod in bac facilitate ab i]mo egregie compositum intelligunt in luceiii 
edere, et impressioni demandare fa<*iiius possit; eidem D. UIìhrì prò 
cura et manutentione dicti viridarii per suif'ragia 28 provigionein 
sive stipendinm annuiim libranim quadrugentarum constituerunt, ipsi 
de ])ecuuiis einporii prò studio assignatis ])er ordiuarias tabulas sive 
distribntiones, inci]>iendo anno presenti solvendarum. Coiitrariis etc. 



Vii. (H. Archivio di Stato di Bologna — Partiti, voi. 24 e. 9(>). 

Dio veneriri ti februarii 157U. 

Congregatis Mag.cis et III. mi Dominis Quadragiuta etc. in nu- 
mero 34 in camera U.mi Domini (lubernatoris hi eius praesentia ac 
de ipsiiis coiisensu et voluntate inter eos infrascripta partita i>osita 
et obtenta fiierunt. . . . 

Item Clini senatus ex litt-eris amplissimi (3ardinalis Sancii Siftii 
su])erioribus mensilms acceptis cognoverit S.mi I). N. mentem fuisse 
et esse ut nobili et excel lentissimo Dociori D. IJlissi Aldrovando sa- 
tistìeri omnìno deberet de exi>ensis et laboribus qnas annis sex con- 
tinuis in viridario ])ublico palatino »d publicam scholariam utilitatein 
fecit: volens princi]>is suis, ut par est, obedire mandati», per ìum*. 
senatusconsulium factum per sufiragia xx^xiii decrevii pre<licto D. 
Uiissi solvi debere prò omni eo et toto qiiod .ex causa predictA 
pi)t«re aut quomodolibet praetendere posset de pecuniae Gabellae 
Grossae prò studio assignatis libra» mille annis quintine proxime sub- 
secuturis, ratam scilicet partem idest libras ducent^is quolibei anno 
ineipiendo anno presenti cum Ime tamen ex])ressa conditione quod 
renunciet et renunciare debeat omnibus et (piibuscunque ad eius fa- 
vorem impetratis et impetrandis. (3ontrariis etc. 



Vili. (R, Archivio di Stato di Bologna — Reggimento — Partiti, 
voi. 20, 0. 200), 

I)i«» voiu»rÌH vini octobri» 1587.- 

Cum propter cisternam nui>er in Viridario Palatino auctore am- 
plissimo C'ardiiiale (Jactano Hoiumie Legato magiiilico o]H're constrii- 
ctani et pro]>e dieiii pern(*iendam necesse sii simpliciarum erbanuu 
ci plautariim alium in lociim vcl tutiorem vcl ampliorem et mi coni- 
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uioditatein et iisiim scolasticorum baiie arteni diseere volentiuiii aj)- 
tiorein transferri, prae uianìbiis vero liabéatur villa si ve locuis in via 
militari sancti Stefani e regione divi «Inliaui, Cypriani (tatti^ qui ee- 
teris locis i)roi>ositis connnodior indicatus fuit. Propterea iid effectiiin 
hiiiusnìodì locum consequendi au(5toritateni sninmain et fji<»ultateTii ple- 
nissiinain ]>er snftragia omnia deelaravenint et attribiieriint IH. viris 
senatoriis eorum eoilegis, d. ('amillo Paleotto, d. Aug^ustino Marsilio, 
comiti Melchiorre Mangiolo et d. Cesari Faceliinetto Gymnasii Bono- 
niensis (^onservatoribus una cum Ill.mo d. V'exillifero lustitiae et 
spect^itissimo Camerae Bononiae Contralatore nedum tractandi sed 
etiam concludendi emptionem dieti loci sive aliorum uiagis ai>torum, 
procpie dieta emptione expendendi de pecuniis Emporii id quod oi)us 
fuerit superindeque unum vel plura instrumenta C/elebrandi et oldi- 
gandi ac liyppotechandi bona et redditus dieti Emporii sive Gabel- 
lae Grossae et alia faciendi quae majfis utilia et opportuna visa fue- 
rint cum iis a<lditionibus, i>actis, obligationibus temporibus ultro 
utroque cautionibus et capitulis quibus i])SÌ8 melius videbitur, ratum 
et gratum liabituri et ex nunc habentes quicquid a predietis Domi 
nis sive eorum malore parte actuni, j^estum, transactum et eonclusum 
fuerit. Contrariis ete. 



IX. (R. Archivio di Stato di Bologna — Reggimento — Partiti, col, 20, 
e. 16). 

Die iovÌ8 4 angusti 1588. 

Congregatis 111. Dominls Quadraginta etc 

Item cum prò malori commoditate et utilitate scolasticonim ar- 
tium Medlcinae in hoc almo Bononiae Gymnasio incumbentinm hortus 
siiuplicium herbarum et plantarum qui prius siebat in Viridario Pa- 
lati! translatus fuerit versus portani stratae Sancti Sthe])luini, eiusque 
cura tributa fuerit ilulio olim hortulano Palati! sub gubernio tamen 
et praefectura Ecc.mi I). Ulissis Aldrovandi, eidem hortulano consti- 
tuerunt provisionem seu salarium librarum deeem mensuarum de 
pecuniis Gabellae solvendum incipiendo de mense ianuarii ]U'aesentis 
anni et sequendo quotannis in futurum donec fideliter et diligeiiter 
inservierit. Contrariis et<?. 
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X. (H, Archi rio di Sfato di Bologna — Congregazione di OabeUn 

Gronm — Profe^Hi, cap. .17, voi. dell* anno i(>04y e. 30H. 

15HH. f'oii^> della npenn della fahrica fatta nelle catte del Giardino di 

gtra Steffano lerato da un libro intitolato « Campione della Fahrica 
del Collegio L 74, e ]irìnia ». . 

A di 22 Gennaro - ali .HÌ^or dottore Aldrovando. . L. 90 
E a dì r> aprile - a Antonio Fasan ta^liaprede a 

conto di maHe^e L. 'M 

E a di detto per palifitte et vinchi per aerare le 

ceile L. 40 

E a di 17 detto a Cesare Clierifrino a conto di 

mase^e - L. 12 

E a di 2 macino al detto i>er dette a conto . . . . L. 12 

E a di 7 detto a Antonio Fasan i)er niasegne . . . L. 25 

E a di 14 detto per conciar la casa del iciardiniero L. 100 

E a di IO detto a Clieri^no i>er masegne L. 8 

E a di 20 detto al detto per detto conto L. 10 

E a di 24 detto al detto per detto conto L. 16 

E a di 2S detto al detto per detto conto L. 20 

E a di 4 KÌ'iRno a maestro Francesco (iiierra per 

mercede L. ,*U> 

E a di 9 detto per fornire d'accomodar la casa al 

f^iardiniero L. 30 

E a di 11 detto a Cesare Cherigino ]>er masegne 

per li sempiici L. 25 

E a di 17 detto a maestro (^io. Battista Tibaldi 

per fatture de muradori L. 00 

E a di 25 detto a Cliiergino a conto come di sopra L. 20 

E a di 4 inglio al detto a detto conto L. 25 

E a di 9 detto al detto a detto conto L. 25 

E a di 10 dett(» al detto a detto conto L. 25 

E a di 22 detto al detto a detto conto L. 20 

E a di detto a Andrea di Diiriglii miiradore . . . . L. 50 
E a di 20 agosto a Francesco Guerra et Andrea 

Diiriglii per resto di sue fatture L. 146 - 14 - 

E a di 23 detto a m. Cipriano Gatto i)er conto de 

affìtti L. 95 

E a di detto al detto dalli Datieri per resto delli 

affìtti L. 83-18-10 
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1589. E a di 4 ma^^io i)ar corbe 40 calcina a 
soldi 19 per corba da (xiovan di Grandi pagati 

dalli Datieri della Gabella L. 3<S 

E a di 22 detto per carra 7(^ masegne da Bastiano 

dall'Aio L. GÌ - 5 

E a di lì luglio per earra 44 de detto dal detto. . L. 38-10 
E a di 26 agosto a maestro Christofaro Tibaldo a 

conto de fatture L. 40 

E a di 31 detto a Angelo Gualvano per corbe 59 72 

calcina L. 51-4 

E a di 4 settembre a maestro Christofaro a conto 

de fattura L. 25 

E a di 7 settembre a Paulo Alle L. 20-0 

E a di detto a Tomaso Asinaro per sabione et gliiara L. 40-10 

E a di detto a Tomaso Gavana per corbe 97 ^/^ ^-alcina L. 82 - 1 7 - 

E a di detto a Bastiano del Aio per carra 55 masegne L. 48 - 2 - 

E a di 10 detto a Aloisio de Al visi per carra 48 dette L. 41-19 



1690. E a di 4 luglio a Sandro di Pan d'Olmo per 

corbe 19 72 calcina L. 17-11 

E a di 20 detto per calcina gesso e vino L. 18-15 

E sino a di 10 settembre 1589 a maestro Cristofano 

a buon conto L. 00 

E a di 23 detto a Andrea Tamburino per corbe 08 ^/^ 

calcina. L. 58 

E a di 30 detto per carra 00 masegne da Bastiano 
dal Aio et a Cornelio dal Trebbo per menar ca- 
rette 44 e de pezzi calcina et ])rode in nel giar- 
dino L. 83 - 10 - 

E a di detto a maestro Cristofano a conto de fatture L. 40 
E a di 5 ottobre a Tomaso asinaro per saclii 3000 

de sabion L. 54 

E a di 27 detto per careggi et vino L. 10-10 

E a di 21 detto al detto a conto della fatura . . . L. 52 



1592. E a di 14 luglio al Tomba per orcioli n. 385 L. 03- 10 

E a di detto al Terbilia per 12/m. di prede .... L. 103 
E a di detto a Giovan Antonio della Masina per 

corbe 80 calcina L. M 
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E a (li 3(1 ottobre a Gio. Battista Perto a conto 

delle fatture L. 40 

E a di detto alPasenaro a conto de sabion e ghiara L. 30 
E a di detto a Gio. Battista Perto a conto della 

fattura L. 02 

E a di 10 novembre a Tomaso Pagano i>er corbe 9 \'^ 

calcina L. 10 - 9 

E a di detto a maestro Giovan Battista a conto de 

fatture L. CO 

E a di 23 detto a Tomaso Asenaro per sabione e 

gbiara L. 27-10 

E a di 5 dccembre a maestro Giovan Battista a 

conto de fatture L. 20 



1593. E a di 7 luaggio per far distender la terra 

nel giardino L. 11-14 

E a di 29 detto i)er corbe una e meggia di vino 

IKjr le opere L. 4-10 

E a di 15 giugno i)er un carro di calcina sabion . L. 37 



UìO^Ì. E a di 21 maggio per fattura di far salegare 
la stnida davanti le case del giardino come ne 
appare al libro nostro delia Gabella signato . . . L. 13 



Antonio Baldacci. 



INTOJfNO Ah AUUIM-: MAZ7.K DI rCCKI.LI IIOMKSTKI 



DESCRITTE K KUiURATK HA lILIt^SK AMUtf'VAMU 



Sella storia dolle 8eieii/.e Naturali, le ricerclin rrlattvp H]l'on};ii)e 
«'«! nllo sviluppo delle mzze domestiche nel volf^en' dei teiji|ii, «imo 
wuza dubbio Im le piti interessanti, poietiiì esse non si liinitaiio ad 
im risultato piirajiieiite storico, qnaai seuipre Bi>i-ovvÌ9t<j d'iiiteress? 
per il Naturalista, ma contribuiscono e flìea cernente ad estendere le 
nostre cognizioni sulla evoluzione di taluni caratteri; sono pressm-lit- 
gli unici elementi clie il biologo iHtssa avere a propria disposi xìone, 
per stabilire il tpmpo impiegato da una variazione per Kssiirsi e pro- 
gredii-e; altro volte, al contrario, provano come una razza possa ^wr 
lungo tempo mantenere caratteri identici, o <iuai4Ì. 

Non v'ha infatti libro che tratti di animali domestici e di pianto 
coltivate, il i|uale non dia notizie sulla storia di ciascuna razxa. Gli 
elementi però sono generalmente scarsi, se si eccettnano, forse, i pie 
oionij dice il Darwin che la loro storia, per guanto sia poc« cosa, 
ci è più nota di quella di qualunque altro animale domestico. 

Le opere dell' Aldrovaudi dal punto di vista storico sono le piii 
importanti, ed io non lio che ad invocare iinovamente l'aut<»rit!l dol 
Darwin, il quale nel suo classico libro sulla « Variazione degli ani- 
mali e delle piante nllo stato domestico », scrisse che la Ornitologia 
di lut è il più antifH) documento di cui iwssianio disiMtrre, per det«r- 
minare l'età delle nostre raz^e domesticlie di jiolli e di piccioni. 

Non è mia intenzione scrivere una monogniBa dell' avicoltura aldro- 
vandiaim, uè discutere e commentare hirgamente ciò che l'Aldrovandi 
ha pubblicato nella Ornitologia. Intendo semplicemente di jiortare un 
contributo ad una migliore. interpretazione dello razze ])iii disi'usse, 
e principalmente di quelle razze, delle rjuali esistono dipinti a colori, 
conservati insieme coi miiuoscritti aldrovandiani nella Bililiotecu del- 
l' UniversitA di Bologna, 
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Di tali dipinti è ovvia P inijMjrtanza, ^iarrhè essi rai)i)reK(mtaiH» 
voranioiite To^rgetto che I' Aldrovaiidi ebbe in suo possesso, mentre 
le tìfjure che si trovano nelle opere stiunpate, hanno in parto «abito 
una prima alterazione nella schematizzazione del disegno, ed una 
seconda nella incisione sulla tavoletta di legno. 

Resta a chiedersi se gli esemplari dipinti dall' Aldrovandi possano 
essere considerati come appartenenti a razze pure, o se non siano 
soltanto quegli esemplari che il caso gli ha fatto cadere sott' occhio. 
L'obbiezione già fu niossa dal Hrent; ma si può rispondere vaì\ 
Darwin che è più probabile che tutte le nostre razze domestiche 
si siano da quell'epoca moditìcat^ e nìigliorate, poiché quando egli 
soi>portava la spesa di tant<^ figure, cercando pitt<ni adatti a ritrarre 
cose naturali, deve avere probabilmente cercato di procurarsi degli 
esomplnri caratt^jristici. K le numerose rehizioni che egli aveva in 
ofrni pnrte d'Euro[)a ci fanno ritenere ])lausibile tale ipotesi. 






Innanzi tutto i dipinti di una gallina di FarsKme, hanno richia- 
mato la mia attenzione; è nota la lunga controversia sulF origine della 
foniui domestica attuale, <;he da molti, in base ad una erronea affer- 
mazione del Darwin, si ritiene derivata dalla Xumula piUorhyncìm^ 
s[>ecie oggi limitata all'altipiano etiopico; mentre per un complesso 
di ragioni morfologiche, non v'ha alcun dubbio eh' essii discenda dalla 
Numida /wc/eaz/rM dell' Affrica occidentale jiortoghese. Ed è curioso 
osservare, come la maggior parte degli scrittori di avicoltura non 
abbiano una idea esatta della faniona d' Abissinin, e ne diano spesso 
una figura, la quale corrisponde piuttosto alla Numida meleagria. 

Fra i dipinti dell' Aldrovandi, si trovano due tavole rappresen- 
tanti l'una il maschio e l'altra la femmina della (raUina africana, 
e corrispon(h)no perfettamente alla Numida ptilorhyncha; anzi non 
v'è dettaglio di colore che sia stato trascurata). Questa circostanza 
])ermette di spiegare alcuni fatti : i Romani parlano di una gallina 
di Numidia addomesticata, ed è nota la leggenda che le sorelle di 
Meleagro inconsolabili per la morte di hii, fossero trasformate in (piesti 
uccelli che simboleggiano nel loro piumaggio liMTime eterne. Dalle 
descrizioni degli antichi risulta che codeste Numide avevano le carun- 
cole azzurre; «lai che si i)uò dedurre che esse erano ptilorinche; 
la figura dell' Aldrovandi e le sue spiegazioni date nell'Ornitologia, 
ci attestano che non sohuuente questa era la 8i)ecie che ancora viveva 
selvatica sulle coste afVricane del Mediterraneo, ma era altresì quella 
che si poteva trovare con una c^rta frequenza in Italia. 
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Non ignorò V Aldrovaiidi che nelle coste occidentali d' Kiiropa i 
Portoghesi importavano la gallina d'Affrica, <*hianiaudola pollo di 
Guinea, ma egli certamente non vide alcuno di questi esemplari, diver- 
samente avrebbe notato la differenza di colorito nelle caruncole delle 
due 8X)ecie, né avrebbe cercato di dimostrare come geograficamente 
la Guinea e la Numidia potevano in fondo considerarsi come la me- 
desima cosa, in rapporto alla gallina di Faraone. È certo intanto che 
nel 1600 l'attuale gallina di Faraone domestica non era ancora stata 
introdotta in Italia, e che la ptilorinca non era stata ancora respinta 
nell'altipiano etiopico. 

Ih 

* 
• • 

Complete furono le conoscen^se dell' Aldrovandi sulla sistematica 
del Pavone: egli conobbe il Favo muticus sotto il nome di jjavone 
giapponese e mise in evidenza la rassomiglianza esistente tra maschio 
e femmina, nel colorito generale del corpo. Egli fu tuttavia tratto 
in inganno sulla determinazione della femmina, giacché la frase da 
lui scritta: « lìlud vero m hoc admirandum est, nupra urojìyglum, 
ìiempe ad dorsi Jiìiem, quid veìuti caudam habere, eamqne ocuìatam, ut 
in mari : ned oeuH, ìicet qimm in ìlio sint minores, sunt tamen prò pen- 
narum portioìie magni », dimostra che egli ebbe a fare con un giovane 
maschio. Interessantissimo è il dipinto rappresentante il pavone 
bianco, che ho riprodotto nelle unite tavole, (fig. 1). 

* 

Fra le varie razze di polli domestici, un dipinto rappresenta un 
gallo che non può riferirsi altrimenti che ad un Amburgo dorato 
rigato, Hambourg crayonnè della nomenclatura moderna. Si tratta 
però di un esemplare abbastanza strano, in quanto è stato i)rivato 
della cresta e dei bargigli e, sotto questo aspetto, i)otrebbe anche 
rassomigliare ad un combattente. 

Un'altra figura ci rappresenta una gallina patavina^ con ciuffo 
scarso, cresta pronunziata e bipartita, bargigli pure pronunziati. 

« Il Dixon, traggo questo brano dal citato libro del Darwin, 
riguarda la varietà padovana dell'Aldrovandi come una varietà della 
razza polacca, mentre il Brent crede che essa sia più vicina alla razza 
malese. Le particolarità anatomiche del cranio della razza polacca, 
furono esposte dal Borelli nel 1650. Debbo aggiungere che una sot- 
tovarietà della razza polacca, quella a livrea scintillante d'oro, era 
conosciuta nel 1497, ma volendo giudicare dalla descrizione di Albin 
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il i>ettiiio ora alloni più grande, il ciuifetto molto f)iù pìccolo, il p<»tto 
miM'cliiato più grossolanamente, e riwldome e le coscie più nere; un 
piallo ]K)]ae('o scintillante «roro così fatto sarebbe oggidì senza valore ». 

Sono <lis])osto a ritenere che la gallina nera figurata nell'album 
dell' Aldrovandi, rappresenti effettivamente? un soggetto non tropjm 
l>ello per quanto riguarda il ciuffo, e ciò ]>ercliè non solo questa gal- 
lina è figurata con zami>e brevissime, ma la s])iegazione della tavola 
reca fra gli altri nomi quello di gaUiiui nana ed il fatto di esser 
ìHonMfriJica ha forse contribuito alla scelta. Questa figura è anche 
riprodotta nell'Ornitologia insienu^ ad altre due di Gallo e Gallina 
jjatavine. {f\^. 2). 

La razza che al giorno d'oggi ha conservato il nome di l'azza 
padovana, non può considerai^i certo cimìe la forma ca[M)stipit« del 
gruppo; che anzi ne è la più altamente differenziata, lo credo che 
essa discenda direttamente dalla gallina olandese a ciuffo bianco, la 
qual su]>posixione è attendibile pel fatto che do]H» la prima muta i 
più bei soggetti sì argentati che dorati tendono a<l imìnancare il 
ciuffo, e per l'altro fatto che non esistono normalmente galli pado- 
vani senza accenno <li crestii o di bargigli, giacché allo scopo di ob- 
bedire ai codici di avicoltura che im]>ongono al gallo padovano di 
presentarsi alle esposizioni senza caruncole, gli allevatori sogliono 
estirparle all'età di otto mesi circa, ed i giurati credono in buona 
fede (;he le caruncole non siano mai spuntate. 

Le galline dal ciuffo delTAldrovandi ]K)ssono considemrsi come 
j)rogenitri(ri di forme simili ad (Mantieni ed a Vrvte-coenrH non selezio- 
nati»; somigliano specialmente allo nostre Polverara, e iwichè a pa- 
gina VX\ {\A Lib. XIV dell'Ornitologia, si legge: « CoHcrum Fatar inaa 
pitirrrariatt a rivo cognominari lIvrmolauH tentiM vnt^ granMttMima^ H H^tev- 
tahiU'H maxime: PnìrevariaH antem dici inieUcH ah ExcvUentiHHimo M, 
Antonio (Imo Patarino a rivo qnodam, ubi ahtnulant, vt chìuh Cìh'Ìo 
miro modo gaudvnt, advo ut ibi fertiìitatin mirarnìum ad^H'qnent, et cum 
ad alia loca etiam ricina importa ut itr, uisi steri I enea nt, naltem maxima- 
pere drffenercnt v, jiossiamo fondatanu^nte ritenere che la Polverara 
rappH'senti il tipo primitivo della razza; da essa gli allevatori p<Ks- 
sono aver tratto i tijn attuali, selezionando il ciuffo a S(rapit4» della 
«•resta. 

• • 

Kra i ])iccioni d«*scritti dair Aldrovandi, meritano speciale men- 
zione le (piattro s]>ecie, da lui <'hiamate indica, creten^iHy gut- 
tu rosa e persica. Il \V il In ghby" riteneva la indica un colombo a 
cravatta; il Hrent la considera un barbo inferiore; il Darwin di- 
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<»liijira «li non poter riconoscere, nialg:ra(io tutte le contrarie asserzioni, 
il barbo nelle figure dateci dalFAldrovandi. Il dipinto indicato col 
nome di C, indica ci presenta un jiiccione nero, «'on becco niarcata- 
inente breve ed un cerchio rosso ben caratterizzato intiuno alF occhio: 
nessun dubbio adunque clie il naturalista bolognese abbia avuto sot 
t'occhio un vero barbo simile a quella razza che oggi suol dirsi barbo 
tedesco ( Ihutnche indianertaubej. 

« La C. ereteìiMÌHy a becco breve e colla mascella superiore rigon- 
fiata, di«»e Darwin, non è aiì'atto riconos(*ibile. » Io non conservo il 
minimo dubbio che il piccione candiotto, rappresenti lo stipite del- 
l'attuale maltese, il pigeon pouìe dei fi^ancesi, che il Darwin non 
conobbe, giacche <lei colombi appartenenti a (luesto gruppo egli cita 
soltanto il Fiorentino, il quale ha una macchiatura talmente carat- 
teristica, da capire come il Darwin non ne abbia riconosciuta P affi- 
nità col piccione candiotto dell' Aldrovandi. E d'altra parte, se è 
consentito dubitare che il Darwin abbia omesso di parlare del hn'' 
chetto di Modena e dell' Ungherese, considerandoli come varietà xx>co 
caratteristiche dvi fiore ntiiy)^ e indubitato che se egli avesse conosciuto 
il nuiltese, avrebbe ])er ((uesto istituito una razza 8i)eciale od almeno 
una sottorazza, nella (juale avrebbe latto rientrare il suo 8v^nderoon. 
Naturalmente il becco non è ben disegnato e mostra nel pittore la 
precMicupazioiie di ren<lerne apprezzabile la maggior brevità e gros- 
sezza in confronto al becco del piccione ordinario; ma poiché questo 
errore di disegno è ripetuto per tutti quei piccioni, che noi sappianu) 
avere le mascelle al([uanto più larghe e più brevi, con narici più 
turgide dell'ordinario, lungi dall' interpretare le figure dell'Aldrovandi 
<()mc relative a razze oggi estinte, dobbiamo ricondurle a forme stipiti, 
meno caratterizzate delle attuali, sceverando quanto è dovuto all' i- 
nesattezza del jùttore. 

Che al modo (»ome è <lisegnato il becco, sia da attribuirsi un 
valore limitato, lo dimostra la tavola dei piccioni bianchi con testa, 
coda e macchie nere, corrispondenti lul esemplari imi>erfetti dell' at^ 
tuale conchiglia olandese, riconoscibile anche dalla descrizione di 
quei piccioni, nei quali caputa cangia, remigeM scìnper alius colorin ttint^ 
f/Ham reìiqunm corpuH, Quivi la femmina è figurata con becco sottile 
c<l il nuischio con l)ecco grosso, dalla qual cosa si può dedurre che 
il pittore abbia esagerato quella maggiore robustezza di becco, che 
il uìascliio di quasi tutti i piccioni dimostra, e che è specialmente 
dovuta ad un maggiore sviluppo delle caruncole nasali. 

Della Colninha perniea, ik)co può dirsi; tuttavia io ritengo di non 
errare attribuendola, in base alla figura ed alle poche parole dell' C)r- 
nitologia, al I>fnnat«rno, razza ignota al Z><irir in, la quale per la to- 
tale scomparsa dei colori cangianti nel collo, deve ritenersi antichis- 

V4 
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sima e, per io sue roriiie, [)ii(> essere il eapostipite sì tlei barbi elie 
dei eravattati. 

(ylie l' Aldrovaiidi aì>bia eoiioseiuto il piccione gozzuto è assai 
(lu])bi(); a ine sembra eertx) inoltre che il nome di Coluìnbae ffuttit- 
rome da lui dato a diversi esemplari dipinti e fìij^nrati, sia un nome 
pfenerieo attribuito a tutti i colombi molto [H»ttoruti, giacché lo stesso 
di]>into [)(>rta ad esempio la spiegazione: 

Columba Cypria man variegata 
Coìumha gutturona 
Tromfo rulgo 



ed un altro 



Columba Cypria man 
Trompho gutturoHUM 



È però altrettanto indubitato, che TAIdrovandi ebbe contezza del- 
l'esistenza del piccione {gozzuto nel senso da noi attribuito o^p a 
questa razza, (piando dice: « Tanta enim iamnum in Europa Cohim- 
barnm reperitur dircrifitatt, maxime, ut audio, a pud Helgan, hosque in- 
ter apud HataroH, ut narrandi mihi riro aìioqur. fide digninsimo tix 
fidem adhibere potuerim, IIoh populon ni quavdam ulta alia geìm, Coìumbis 
impense delevtari, iileoque quam plurima earum genera alere »upra quo- 
que memi ni, Divebat autem rir ille praeter eommunes domefttican, et m- 
xatilen, qua rum inmper immennam habeant eopiam, genus quoddam enfie 
domestici^ vulgaribun duplo fere majuH, pedibus hirnutin^ hoc est pennatin, 
quod inter rolandum, et dum mur murata id est rocem Mwtm edit, faìir 
ces in t umore m ingentem addìu*it, quem quo maiorem, maxime in 
volata ostendunt^ eo nobilioren eenneri, divi vero id genuH Kroppern 
Duve, hoc ent eolumban gutturtmiM, quo nomlm* parile r nobin veniunt 
nam quandoque etiam ad non afferuntur ». 

(juesto brano dimostra (!lie i colombi gutturoni^ ricevuti dall' Al- 
drovandi, corrispondevano <li nome e non di fatto a quelli descrit- 
ticeli dal « personaggio degnissimo di fede » e viventi in Olanda e 
Belgio. 

Ma il colombo <li maggiore iiuportanza fra (pielli descritti dal- 
r Aldrovandi. è senza dubl)io il tronfo che costituisce la IV sotto- 
razza del runt di Darwin. Lo scrittore inglese cosine parla: «Nel 
lavoro pubblicato dalTAldrovaudi nel l<i(K), si trova una grossa figura 
in legno, rappresentante un grande colombo italiano avente la coda 
rialzata, le gambe corti*, il corpo pensante e il becco corto e grosso. 
Io aveva subito pensato che quest' ultimo carattere, così anormale 
nel grup[)(), fosse il risultato «li un errore di disegno, ma il Moore 
nel suo lavoro jjubblicato nel IT.'J.j, dice di aver posseduto un colombo 
runt di Livorno, il cui becco era molto corto ]>er un uccello così 
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^raiule. (tIì uccelli dell' A Idrovaiidi e del Moore dovevano dunque 
costituire delle varietà distinte, che attualmente sembrano spente 
in Europa. » 

E più innanzi : « Della storia di questa razza (colombi runts) ])uò 
dirsi pochissimo. Al tempo di Plinio, i piccioni della Campania erano 
ritenuti come i più grandi che si conoscessero, fatto sul quale si 
basano alcuni autori per sostenere che erano dei runts. Nel 1600, 
al tempo dell' Aldrovaudi, vivevano due razze, di cui una, quella a 
becco corto, è al presenta estinta in Europa ». 

È indubitato innanzi tutto che il Darwin non è stolto felice nello 
studio di questa razza, (runt) la quale è un raggruppamento ecces- 
sivamente artificiale di tutte le razze di grande statura, anche se 
perfettamente caratterizzate e distinte Puna dall'altra. 

Nei piccioni grossi è necessario distinguere almeno tre ti[)i: 
V tipo tenuirostre, corrispondente ad una Ueia ingrossata; 
2" » fortirostre, nel quale il becco è più lungo e più grosso 
che nella //riVr, ed il contorno del corpo tende ad essere maggiore; 
3" tipo brevirostre, nel quale il becco è un poco più breve in 
proporzione alle altre parti del corpo che non nella Uviay e V intero 
contorno appare più massiccio e l'accorciato. 

Il primo tii)o corrisponde al piccione casalingo, generalizzato do- 
vuncjue; a quel piccione che offre il maggior iirodotto pel commercio 
e che è noto in Francia col nome di moìidain, in Italia col nome (li 
fattore e del (piale una delle varietà più grosse è il Romagnolo, Questo 
tipo di picciione esisteva al tempo delP Aldrovandi^ conie lo provano 
i dipinti uno dei quali ho riprodotto. 

Rappresentante genuino del tipo fortirostre è il piccione di Cam- 
pania di Plinio, sulla natura del quale non è i>ossibile cadere in 
errore, poiché in ima sala del Museo Nazionale di Nai)oli, un mo- 
saico pompeiano rappresenta due piccioni isabellini macchiati di bianco, 
grossi, con cor[)o allungato, becco forte e con un pronunziato cerchio 
rosso attorno all'occhio. Quelli sono i piccioni di Campania^ dei quali 
non ho trovato figure nel materiale aklrovandiano ; da codesta anti- 
chissima razza è disceso il colombo romano, quasi scomparso in Italia, 
mentre il piacentino è quello che ne conserva maggiormente, fra i 
nostri piccioni, i caratteri. 

L' ultimo tipo è rappresentato dalla razza sottobanca di Modena, 
volgarmente iìetta dei bastardoni. In essa infatti il coriK) è breve; il 
becco più corto e più grosso che non nella Columba livia ; il petto 
sporgente, il collo arcuato indietro, la coda leggermente rialzata, o 
tutt'al più diritta. Il Hotiobanca è inoltre provvisto di un ciuffo occi- 
pitale e tutti questi caratteri si riscontrano nelle ftgure che il nostro 
Aldrovandi dà del tronfo, il qual nome proviene dal volgo, ed è i>erciò 
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a riteu4*re <!lio si trattsisse di un miiiiiale ronoKriiitìssiino si Holo^na 
e nelle città vicine. 

Por ijiungerc a questo risultato è necessiirio spigolare alcuni bnmi 
(lelP()niit4)logia, coniineiando da una citazione di Varrone. 

Unum (igreHfe, ut alii divunt salatile, quod hubetur in iurribiift, ne 
roliimnibiis villae, a quo appellntae columbae, quae propter timorem 
naturalem summa loat in Uctin captunt. Quo Hit, ut maxime agrenten 
Hcqtiantur turrea^ in quaa vx agris erolant Huapte nponte, ac remeant, 
Aìterum genun coìumbarum ent cìementiuM, quod cibo domentieo contentum 
intra limina ianuae solct panci. Hoc genuH maxime etti colore albo, lllud 
aìterum agreste nine albo, vario. Ex hin dwtbun ntirpibuH nit minvellum 
tertium genun fructuH cauna atque incedunt in locum unum, ecc. ecc. 

L' Aldrovandi, commentando questo bi*ano di Varrone, a projM»- 
sito del [)iccione domestico, si esprime nel uiod<» seguente: « iSecundutH 
ili Ufi genuH, quod Varrò domeMie.o cibo contentum intra limina pasci 
tradit, et plcrumque cum gaìlinin, coìorin rari), et majorin amplitudini^, 
quam eae quue turren incolunt, id meo judicio illud ent, quod non coni- 
muniter, Colombe ttotto banche, id ejtt columban aub McannUt, tteu ne- 
dibuM, ita a loco appellamuH ». 

Ora a me preme di mettere in evidenza tutti i tatti, che tend<mo 
a provare come il nome trontb sia nome volgare, e non il nome di 
una partie4)lare i*azza estinta. LìV dove il natunilista bolognese narra 
U^ <lescrizioni fattegli delle razze distinte «li piccioni olandesi e bèlgi, 
dice: « Affirmnbat rir ille, reperiri aliud genft^ liirMutin pariter pedi- 
bfut, ac magnum, ni communibuH domenticiit compnrcH, parrai vero, ni 
illin, i<l nontratcH vulgo Tronfo vocant ». 

E dico subito elle i colombi nostrali non eraii tutti di un tipo, 
giac<;hè: « Nontratibun quoque non omnibuM v.adem figura: aliae enim 
capite plano nunt, crintatac aliar, et harum rurttuH critttam crannam, ut 
(■gpriae quae inde Monachine dicuntur, quod monachorum cucullum 
rmulentur, aliae tenuem. Rontnim itrm aliin exiguum^ aliin oblongum. 

Più innanzi PAldrovandi divide i piccioni domestici in nostrali 
e peregrini; nontratium aliae peden hirnuton habent, aliae nudoft: rur- 
HUH aliae crintatae Hunt, aliae vertice plano, quae rulgatinsimae aunt.,,, 
Inter notioren, quibus pedes nudi sunt,,,, vulguH huiwtmodi columhas 
TronfoH et AttturnellatoH appellai, 

E finalmente parlando delle Columbae cypriae, che PAldro- 
vandi considera i)iiì rare, dice: « Sunt qui ob pcctoriH amplitudinem 
Ini ne, quiim nunc depictam t radi m uh, vulgo etiam Tronfo nuncupent, 
et gutturottam ». 

Per (pieste ragioni e più di tutto per l'evidenza della figura^ ri- 
tengo che il tronfo dell' Aldrovandi non sia altro che (pici superbo e 
]>regevolissimo colombo, attualmente not4> col nome di Sottobanca, 
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Concludendo, cliiiinciue sia conoscitore di piccioni domestici ed 
esamini le fig:ure e le descrizioni della Ornitolop^ia Aldrovandiana, 
nonché i volumi inediti di tavole dipinte a mano, non può non ve- 
nire alla conclusione che i piccioni domestici conosciuti dall' Aldro- 
vandi e riferibili a razze attuali, eccettuato il torraiuolo, siano i se- 
j^uenti : 

l*" Piccioni nostrali o sottobanca, riferibili a quelli che oggi, 
calzati o no, si chiamano fattori, romagnoli e mondani. 

2*" Piccioni volgarmente detti tronfl, riferiìnli agli attuali sot- 
to banca. 

3" Piccioni ricci, riferibili agli attuali sericei o frisei, non al- 
Podierno ricciuto, che è buon volatore. 

4:° Piccioni cuculiati, riferibili in parte ai volgari cappuccini o 
monachelle con tarso nudo e in parte (tale è il caso della figura a 
pag. 471 dell'Ornitologia) ai piccioni a criniera con tarso pennuto. 

5*" Piccioni di Cipro, grupi)o artificiale comprendente colombi a 
becco più breve dell' ordinario, riferibili in parte ai tronfl ed in 
parte a tutfe le razze che hiinno un ciuffo occipitale. 

0'' Piccioni indici, indubbiamente riferibili al barbo. 
La Columba (jutturom non può riferirsi con sicurezza ad alcuna 
razza attuale, la cretensis è probabilmente il capostipite dei piccioni 
maltesi: le colombe persica e tureica sono i)robabilmente riferibili 
al dnma^ceno. 

Tra le razze non i)ersonalmente conosciute dall' Aldrovandi, sono 
a pagg. 3G0-3(>1 dell'Ornitologia, chiaramente diagnosticati i Goz- 
zuti, i Battitori e le Conchiglie olandesi. 

Alessandro (Tiimi. 
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Fra le solenni onoranze decretate a Ulisse Aldrovandi nel 
III (Centenario dalla sua morte, nessuna tu doverosa e degna quanto 
la ricostituzione del museo che il souìmo naturalistsi aveva lasciato 
in retaggio alla nativa Bologna. Dovendosi in tale circostanza traspor- 
tare nel rinnovato museo anche tutti i cimeli collocati al posto d'onore 
nell' Istituto geologico bolognese, non sembrò inopportuno di ricordare 
con brevi parole quegli oggetti ])reziosi. Un'illustrazione dei fossili 
disegnati nel Musaeum Meialìkiim fu gii\ data da Lodovico Foresti, 
([uando era assistente del prof. Capellini, per iniziativa e consiglio 
del suo direttore (l). Ma questo lavoro, se facilita e abbrevia il nostro, 
non lo rende superfluo, perchè il Foresti si occupò in modo preva- 
lente dei Molluschi e dei Vertebrati, e perchè negli anni su(*cessivi 
altri oggetti aldrovandiani furono per somma ventura scoperti. 

L' opera geologica del Grande che scrisse per il primo « Oiohgia, 
8ive de foHsUibiiH » non ha certo bisogno di esser fatta apprezzare con 
note particolari. Non per la gloria sua, ma per il desiderio e il legit- 
timo orgoglio nostro di suoi tardi comi)atriotti e discepoli, è caro a 
noi di ricercare e indagare il materiale non solo paleontologico, ma 
anche litologico e mineralogico, riunito e studiato dall'antico Maestro. 

A tal fine espongo nelle i)agine che seguono il catalogo degli 
oggetti che interessano la nostra scienza e che furono illustrati nel 
MuHoeum MetaUicum, senza forse rispecchiare sempre tutto il pensiero 
di Ulisse Aldrovandi, da chi ebbe l'onore di raccoglierne e stam- 
parne le copiosissime note. Nell'elenco contrassegno c(m asterisco 
gli oggetti che dopo il 1800 furon potuti rintracciare, e che fino ad 
oggi si conservarono con gelosa cura nella Tribuna Aldrovandi del 
museo geologico di Bologna. 



(1) L. Foresti. iSopra alcuni fognili illuntrati e descrilii nel MiiHaeiim MetalIicMim 
di UliBse Aldrorandi. BoU. 8oc. geol. ital., voi. VI. 1887, pa^. 81-116. 
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I. MISKIIALI K liOaCK (l). 

1. Oro. — MuH. Met., pag. 40: Afinera A uri ex Trannifluania cum granl& 
anreiH, Minerà Aari^ quae ex ceutum redit ad nouem. — Sono dÌHef(nati 
quattro pozzi dì roccia aurifera, con piccoli crintalli d'<»ro. 

2. Argento. — Mu8. MVt., pag. 76-78: Anfentuni purnm natiuuw, Argeiituin 
Trivhiten ttiim capillare. Argenti Frntex pilos criapos^ et cincinnoit refereHH. 

•3. Kmatite. — Muk. Met., pag. <549-50: Ilaematitum differentiae. — A 
pag. 650 sono ligurati pezzi <li ematite fibroHa e forse di oligÌHt4». Khì- 
Htono tutt4>ra alcuni pezzi dì ematite (»cracea. 
4. Manganite. — Mu«. Met., pag. 55: (^hrìjHamnwniteH dendrite^ - cum in 
eo arbuHculae a natura formatae appareant : pag. 443: lirathiten^ seu 
Sabinite» ; pag. 767 «' 769 : Marmar dendrite», — Lastre di roccia con 
<lendriti di liianganite. 

•5. Manganite f — Mum Met., pag. I-ili; Steleckitetf ferrei. Stelechites ex Mi- 
nera Ferri. — Noduli concrezionati di calcare ferro-manganesifen». 

6. Stibìna. — Muh. Met., pag. ÌHH: Stihinin cnm Jluore. — Urnsa di pic- 
coli cristalli. 

7. Pirite. - Mus. Met., pag. 574, tìg. 1 : Pìjriten siniilra tenserae ; pag. 575, 
lig. 2 e 3: Aliae differentiae Pifritarum. — »Sono cubi dì j>i ri te; quelli 
a pag. 574 sono rappresentati con le strie caratteristiclie esattamente 
segnate. 

*H. Gess<». — Mus. Met., pag. 682: Selenite» Cffprintt cnm Arca eaelenti ; 
pag. 683 : Selenite» figura tetra^jona in Atjro Pomaìw effonnn». — Innesto 
ultimo eMMupIare è per fortuna conservato. 
9. Quarzo. — Mus. Met., pag. 931 : Tabella cnni tribntt aliin Flnorum diffe- 
rentiae; pag. 940. TabelUi vnm qnatuor differentiis Iridnm; pag. 941: 
Tabella cani Iride nigra^ et KeriflliM. — Druse e cristalli isolati, al- 
cuni di notevoli dimenNÌoni. 
10. Amianto. — Mus. Met., pag. 661, tig. I: Amianti lapidi» frn»tulnnt \ 
pag. 662: Lapi» Amianto niijroj et albo coMfener. Lapi» Amianto ctpnge- 
ner colore riridi. 

*11, Calcare lumachella. — Mus. Met., pag. 464: ihtracomorpho» lapin; 
pag. 839: Lapi» cnm Chami» »triatÌH; pag. 842: Tabella cnm Pnrpa- 
rite. — Il primo è zeppo di Cardinm^ Venn», Tellina^ Cerithium: il se- 
conde» di Pecten Jacobaen» ; il terzo di Mnrex e Plenrotoma. 

"12. Calcare corallino. — Mus. Met., pag. 875, lig. 2 e 3: Pontica gemma; 
pag. 877, tlg. superiore: Antroilnm qwitnor differentiae; pag. >ilÒi Astrai- 
ti» duae differentiae. Aliae A»troitnm tre» differentiae (llg. 2, non 1 
e 3); pag. 879: Astraile» rarii (tig. 2 e 3, non 1 e 4). — La Pontica 
gemma è conservata : ci riniangtuio pure un pezzo di calcare corallino 



(1) Aonirate ricorrile tatti' uri uiunco di iiiiiicralo^ia per idi'Utilicnre i cimeli 
uldriivaiidiuui l'hc vi furono un t«'iiipo. non «'IiImto <|iiaHÌ alcnn rÌHiiltati>. 
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roHso, levigato <1jì una part<', che può forse corrispoudere alla lig. 2 
della pag, 878, e vari frauìinenti lavorati. 

13. Calcare a Crinoidi ? — Mu«. Met., pag. 782: Silex cinereiis, et lucidus^ 
multis circulia nmynis, et pnruis refertits, — 11 dinegiio è ro«ì incerto 
da rendere molto dubì>ioHo il riferimento. 

14. Calcare nummulitico. — Mus. Met., pag. 843: Umbilicorum petrificato- 
rum canyerieH, — Le due figure e la descrizione veramente scultoria 
che le accompagna danno esatta idea del campione di roccia e dei 
fossili inclusi. Probabilment*' è di calcare nummulitico anche il ciottolo 
chiamato Tritieites Molyhdoidea e disegnato a pag. 170. 

15. Calcare coucrezionato. — (Vedi più avanti). 

*16. Calcare schiferò. — Mus. Met., pag. 224 e 733-43: ISilicam differentUie, 
-~ Dei ciottoli (jui figurati abbiaiìio il Silex refereìts Impilium, (jeans 
tegumenti pedi»^ rappresentato alla pag. 740, e il pezzo di cui vedi al 
• num. 35. 

17. Travertino. — Mus. Met., pag. H99: Lapis Tìjhurtmus pumie^mis : 
pag. 700: Lapis pumicostts tetragona figura. 

18. Alabastro calcareo. — Mus, Met., pag. 749: Alaba^triten umcuUs fiuvittin 
imUaitft, 

19. Gesso alabastro. — Mus, Met., pag. 749: Mannor candidum, (jnod iu 
agro VoUiterratM foditury nomine Alabastri. 

♦20. Silice. — Mus. Met., pag, 223-25, e 906-25: Silicam, AcÌMtum, Oiiifchis 
et Corn^olornm differentifie. — Noto VAchates lUìelUtes disegnata a pa- 
gina 906 e di cui possediauìo l'originale. 

21. Magnetite. — Mus. Met,, j)ag. 561: Magnetis fragmentmn cum ferri svobe^ 
et acu. 

22. Alunite. — Mus. Met., pagina 331 : Variae Aluminis natiui differentiae, 

23. Variolitef — Mus. Met., pag. 883: Lnpidis Variolati differentiae^. 

24. Pomice! — Mus Met., pag. 760, fig. 1: Pumex perforatasi et pei rificatus. 
*25. Serpentina. — Mus. Met., pag. 417: Carabe cnm ghbulis precariis ex 

eodem : pag. 735, fig. 2: SileXj qui expressam a Natura crueem fert pul- 
cherrimam. — Entrambi gli esemplari si trovano oggi nel museo al- 
drovandiano. 
26. Asfalto. — Mus. Met., pag. 397 : Pissasphaltum, id^st Picibitumen. 
•27. Ambra, — Mus. Met., pag. 410: Saecini variai differentiae: pag. 417: 
SpÌMerulae ex eadem materia torno concinnatae. — Queste ultime ci 
sono rimaste; nella ^f;. 2 della pag. 410 è rappresentato un globulo di 
ambra dorata « in quo culex conupicitnr ». 

28. Pigoliti. — Mus. Met., pag. 512: Pisolithi differentiae; pag. 635: Pi- 
solithi varietas. 

29. Etiti. — Mus. Met., pag. 582-87: Aetitarum differentiae. 

30. Septarie. — Mus. Met., pag. 112: Allantites lapis; pag. 768: Marmor 
figuris Mathenmticis naturaliter exaratum. 

31. Incrostazioni calcaree deposte su piante. — Mus. Met., pag. 213 : <SV//- 
siliujo concreta circa iuncum ; pag. 279: Succus concretus lapidens cum 
palea; pag. 628-29: thteocolli rarietas. 

32. Stalattiti e stalagmiti. — Mus. Met., pag. 277: Succus voncretus areuarius 
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lajyiileuH; pa^. 27H : SucriiM coìtcretm* ex nqiÙH Htiilantihns ; pag, 283?: Site- 
eiift eoncretus rnMlidua atala/fm iteti; pji^. 503: Steleehites Pyramidalh, 

*33. Coiirrezioni calcaree vari<». — Mu8. M<'t., pag. 274-76 : i9«^?fiM courr^/n» 
lapideii'R ; pag. 795: Lapin asini itutì, — Quegf ulti ino « conservato. 

*34. Conitrezioni arenacoi^. — Miih, M«»t., pag. 52: Chriffiomelithes, Chrtfuoeo- 
locynthilen ; pag. 4H0 : Layiw enncriiHformifi ; pag. 476 : Lapilli plures si- 
mili iuneii instar Cerehri : pag. 477: Encephalites ; pag. 482: Orchites 
maior ; pag. 4H3: Orchites minor; pag. 484: Triorchiies; pag. 485-86: 
Diorchiles equinus ; pag. 487 : Seelites ; pag. 494 : lìoletites duplex ; 
pag. 495: ÌHorehites minor, Amìjfjdaliies, Fnmjites; pag. 504: Cucii r- 
hi tesi pag. 505-07: Melopepitnites; pag. 509: Persicites; pag. 514: Pan w 
Mimilaf/ites ; pag. 515-16: Tyromorphites ; pag. 519: Ephippites, Pyrites, 
Phialites : pag. 614: Chelonites; pag. 810: Biifonites. — Alenni degli 
(*r*eniplari figurati fann<» anche oggi jmrte del muHeo aldrovandiano, 
ingioine a molti altri provenienti, come ì primi, dal Rio dalle M<n*a- 
viglie (Appennino bologneHe). 

*35. Ciott^di enmi, — Mii». Met., pag. 497: Hptìnifiolites eum Amyydalite ; 
pag. 493: Diosponyioiites; pag. 727, lìg. 2: Silex ijiiodammodo fungiformis ; 
pag. 739, lig. 1 : Silvx,,, in quo rharacteres quidnm pereyrini a Natnrà 
erpressi vid^hantnr^ ut quondam quasi artificio sculpti ridtrentnr, — Tutti 
queHti pezzi ci mino rimanti, a ereezione del primo; altri meno appari- 
rineenti Mono figurati qua e là a pag. 223-25, 726-29, 733-43 ecc. 

36. Rocce forate dai Litofagi. — Muft. Met., pag. 679?: Selenites Tnberitesi 
pag. 694, tig. 1 : Sarcophayns ; pag. 730, flg. «ujieriore : 8ihx dactylites, 

37. Pietre lavorate. — Vedi ai numeri 12 e 20. 
'38. Terrae HitjiUatae, — Mu«. Met., png. 265-67. 



II. FtPSSnJ. 



*!. NummuliteH Hp. — Vedi al num. 14 «Iella categoria precwlente. — 
Nella colle/ione aidnivandiana è conservato un frammento di ciottolo 
nummulitico con la dicitura : Lentes lapidae miiuìres ex a<jro Veron, 

2. Spongiae? gen. ind. — Mu». Met., pag. 496, flg. 1: Fiingites maior 
vinfatus, 

3. Flahellum? np. — Muh. Met., jmg. 491, tig. 2: Fniufites ; pag. 508, 
llg. 1 : Lapis figura ami Laricis, 

*4. C'orai lia «p. pi. ind. — Muk. Met., pag. 287-90: Coralium; pag. 291-93: 
Pscudo corali um, — Sotto il nom<' di Stalavtites crnstaceim cui Ochra 
inest fa parfe delle collezioni a1<lrovandiane un Corallo clie ricorda la 
figura a pag. 292; vedi inoltre la categoria precedente, al num. 12. 

*5. Stenopora columnarÌH S<'iii.oth. np. — Tuo degli eHemplari di Pro- 
ductus dcHcritti al num. 6 porta sulla grande valva un bellÌHHÌmo eHeni- 
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plaiv di questo Briozoo permiano, eorrispondent^ «opra tatto alla 
lig. 7 /?, tav. XXI, del classiro lavoro del Geinitz. (1) 
*6. Produetus Geinitzianns de Kon. — Mii», Met., pag. 445: HieraeUitt 
trefidifferentiae. — Dei tre efiemplari conservati nel museo aldrovandiano, 
dne Bono disegnati nella pag. 445. Il Foresti (1. eit., pag. 92) li deter- 
minò come Prodiictas siMaevi» de Kon. ; ma a tale forma non possono 
appartenere per Pai^solnta mancanza di pieghe longitudinali, per P irre- 
golari ti\, P andamento e la forma diversa dei rilievi concentrici, e per 
le tìttissime spine che ricoprivano la conchiglia. La «piale è ben lontana 
dal gru)>po dei P. semireiiculoti^ e ha invece tutti i caratteri dei P. hor- 
ridi. Stando alle figure e descrizioni del de Koninck (2) si i>otrebbe 
essere incerti fra il P. horridus e il P. Geinitsianus ; ma i rilievi irre- 
golari propri di quest'ultima forma e illustrati dal Geinitz (3), nonché 
il numero degli aculei e il profilo della valva ventrale, tolgono ogni 
dubbio in proposito. 

7. Rhynchonella Vespertilio BiioccHi sp. — Mus. Met., pag. 888, fig. 3 
e 4 : Chamae petrificatae, — Esemplare quasi completo, figurato dai 
lati dorsale e ventrale. 

H, Rh.vnchonellaf sp. — Mus. Met., pag. 878, fig. 3: Antroitum diffe- 
renti a4^, 

9. Terebratula sp. — Mus. Met., i)ag. 587, fig. 12, 14 e 15 f: Aetiten 
fauifonnia, Aetitejt orienlnlis; pag. 727, fig. 5: SileXy qui vocntu» fiiit 
Telliifites, 

10. Pinna sp. — Mus. Met., pag. 170: Pinnites Molf/bdmdes, 

11. Perna Soldanii Desh. — Mus. Met., pag. 87: Arfftfroronchiies. 

12. Pecten maximns L. — Mus. Met., pag. 474, fig. 1 e 2: PeciiniteH 
utriìi^» attritns, 

13. Pecten s e a b r e 1 1 u s Lam. — Mus. Met., pag. 88 : A rffyroctenites ; 
pag. 474, lig. 3 e 4 : Chamapectiìnteff : pag. 834, fig. 2 : Pectines petri- 
fieati; pag. 840: Chamn nftpera, 

14. Pecten Jacobaeus L. sp. — Mus. Met., pag: 833: PeciiniteH minor, 

15. Pecten latissimus Brocchi sp. — Mus. Met., pag. 832: Hippoctenites, 

16. Pecten opercularis L. sp. — Mus. Met., pag. 834, fig, 1: Pecten 
petrificatuR, 

17. Pleuronectia e ristata -Bronn sp. — Mus. Met., pag. 169: Ctenites 
Molybdoides, 

18. Spondylus sp. — Mus. Met., pag. 846: Spondyliies, 

19. Ostrea lamellosa Brocchi — Mus. Met., pag. 463: Ostraciten coral- 
loides, 

20. Ostrea cuculiata Born. — Mus. Met., pag. 469, lig. 3-6: (Jonchites 
rhomboidi simili a. 

(1) H. B. Gkinitz. IJytm oder die Zechsteinforimitioti uud data Uotìdiegendt. 
Leipzig, 1861-62. 

(2Ì L. G. DK Koninck. Rerherche^ sur leu animaux fonsiU». 1. Monographie dr» 
genres Productua et Chonefett. Liòge, 1847, pag. 156-162. tav. XV, lig. 1 e 3. 

(3) H. B. Gkinitz. Op. cit.. pag. 105. tav. XIX, tìg. 18-21. 
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21. OMtn*ji Hp. — MiiH. M«*t., jm^. 462: OniraeUe». 

22. Area Xoi*. L. — Mii». M<»t., pag. 469, fig. 1 e 2: Voneha rhomhoide» 
tuberosa, — Valva HÌiiÌHtra ric<»|K*rta da incrontazioni. 

*23. PertuneiiliiH pìloKiiH L. np. — Mum. Met., pag. 466 : Coi»rAi7«/i iiiar- 

(jaritifer ; f»ag. 467: Lapin foMÌlis Conchat erawne tettata et kirnHiae 

ilemìduH. — È coiiHervato il grande cAeinpIare lignrato a |Mig. 466. 

24. PcctiiiMMig iiiRiibriciiH Brcx:ciii Hp. — Mus. Met., piig. 836, tìg. 4 
Chamites, 

25. Car<lita rliomboidea Brocchi Hp. — Muh. Mei., pag. 837, tig. 3: 
Chanui lapidea (('hamatrachitenj. 

26. Cardila ìnteriiu*dia Hicocciii Hp. — Miih. Met., |Mig. 837, tig, 4: 
('ha ma lapidea, 

*27. Megalfxloii? np. — Muh. Met., pag. 483, Hg. inferiore: Lapis nimnìaiiH 
pafellam, aeii moUim ffenu, 

*28. iHoeardia cor L. np. — Muh. Met., pag. 479-80: Bìicardite», — Poh- 
Hediaiu<» aneora tanto Tenemplare detti» reiiculaius dell' Aldrovandi, 
((uanto il nio<lello da lui definito laevis^ rappresentati a pag. 480. 

29. Cliania grypliioiden L. — Muh. Met.. pag. 699, tSg. 3 e 4: Spondtf- 
liteM pumivoHit-H, 

30. (* li a in a rfr, la mei Iona Lam. — Muh, Met., pag, 836, tlg. 6: Cha- 
maliteH anper, 

31. ('ardi uni sp. — Muh. Met.. pag. 836, tig. 3: Vhama nigoga lapidea. 
'32. Doninia np. — Ksiste hel niUHe<» aldrovan<liano con Piudieazione: 

i-onehae minoren compresttae laeven ex Monte IH ri Luca^ in Aifro Ikìnoti. 

33. VenuH uni bonari a Lam. Hp. — Muh. Met., pag. 465: Conehiteu fa- 
HciaUiH, 

34. VenuH nenilin Hkocciii — Muh. Met., pag. 145, tah. Ili: Chamfi la- 
pidea Hidrroiden : pag. 836, tig. 2T: Chama lapidea laeniit, 

35. VenuH rfr. uni Iti lauK'l la Lam. — Muh. Met., pag. 837, lig. 2: 
Chamiten faftcialni*. 

•36. Tellina planata L. - Muh. Met., pag. 470, tig. 3: yfu»cnliten^ rei 

Militen, 
*37. D«''ntaliuiii foHsile L. — Muh. Met., pag. 847: Dentaleu, — Tre 

eneniplari di quenta forma, non dinegnati dalPAldrovandi, fanno parte 

del Hiio miiHeo. 
*38. Dentali uni el<>phantinuni L, — Muh, Met, pag. 847: Deniales, — La 

denerizione delPAldrovandi potrebbe far eredere elie ni t rat tasse piutto- 

Hto <lel />. Mexamjuhiin L., ma i due HU[»erbi eHem[)lari che poHM^dianio 

hanno tutti i caratteri dtd IK elephnntiuktm, 

39. Turbo riigonun L. — Muh. Met., pag. 800 (partim): JiellieuUyrìim hìu^ 
(^mhelicnhrum mariuonim differentiae, — Opercoli, almeno in |mrte di 
animali viventi. 

40. TrochuH np., cfr. cumulanH Lam. — Muh. Met., pag. 846: Trochites. 

41. ? Xcnopliora infiindibulum Biiocciii np. — Muh. Met., pag. 842, 
tab, XXI : Vovìdra peirificata» 

42. S(»lariuni pHeudo-jjernpecti vuiii Biio<:(*iii Hp. — Muh. Met., pag. 89, 
tig. interiori : (.'oiwhae anjeuteae HenHÌlen lapideae. 
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43. Ciipuliiiit }iiingaricu8 L. sp. — Miifl. Mot., pug. 843, tab. XXXII: 
OlìercìUi Cochleae laindeL 

44. Natica 8p. — Mus. Met., pag. 470, fig. 2: BìtccinitcH ; pag. 471, Hg. 2: 
Muricites; pag. 845, lig. 1 e 2f: Diff&rentifie Strombiium, 

45. NevoritaJo8ephinia Risso. — Mus. Met., pag. 471, fig. 3: VochliteH 
minor; pag. 845, fig. 3 e 4: Differentiae Strombiium, 

46. Turritella subaiigulata Brocchi «p. — Muti. Met., pag. 473 : Tur- 
biuites, 

47. Vermetus sp. — Mii8. Met., piig. 449, tìg. 2: Spirites, siue Ophiten, 

48. Cerithium sp. — Mii8. Met., pag. 845, fig. 10, 12 e 13: Differenliae 
StrombUam, 

49. AporrhaÌ8 pespelecaiii L. 8p. — MuK Met., pag. 844: (j!mmju4^ (ìif- 
ferethtiae Turbinum peirifitatorikm» 

50. Strorabu8 coroiiatuQ Defr. — Mii». Met., pag. 472, lig. 2: Mnrex 
albus e monte effossus, 

51. Miirex trunculuK L. — Miu*. Met., pag. 89, ftg. 1: Purpurites cinn 
macurlis aryenteis. 

52. Miirex tor alari U8 Lam. — Mii8. Met., pag. 842, tab. XX: Parpuriteft. 

53. Mitra f 8p. — Mu8. Met., pag. 845, fig. 9: Strombites. 

54. Oli va f 8p. -^ Mu8. Met., pag. 449, fig. 1: Strombites fluiiesveiitt, 

55. Ancillariaf sp. — Mus. Met., pag. 845, fig. 7 e 8: Strombites, 

56. Caiicellaria sp. Mus. Met,, pag. 845, fig. 11: Strombiies. 

57. Pleurotoiiia turricola Brocchi sp. — Mus. Met., pag. 842, tab. XX: 
Piirpuritetf, 

58. Conus Aldrovandii Brocchi — Mus. Met., pag. 471, fig. 1 : Muricites, 

59. Conus sp. — Mus. Met., pag. 472, tìg. 1 rTurbinites, — Modello interno 
ed esterno. 

60. Orthoceras sp. — Mus, Met., pag. 732, fig. 1-3 : Caudn Cancri {Cancriten), 

61. Phylloceras Dod erleiniannni Cat. sp. — Mus. Met., pag, 54, fig. 2 : 
Chrysammonites, 

*62. Lytoceras sp. — Mus. Met., pag. 144, fig. inferiore: 8ideramm<tnites ; 
pag. 450, tig, minore: Ophioìnorphiies, — Nemmeno l'esemplare originale 
della fig. a pag. 144, esistente nel museo aldrovandiano, permette una 
determinazione specifica. 

68. Harpoceras cfr. radians Schl. sp. — Mus. Met., pag. 54, fig. 1 : 
Chryaammoìhite», 

64. Harpoceras cfr. serpentinum Rein. sp. — Muk. Met., pag. 144, fi- 
gura superiore: Siderammoniteft, 

*65. Stephanoceras Bayleanns Opp. sp. — Mus. Met., pag. 450, fig. mag- 
giore: ChrysammomteH, — È una bella impronta; l'esemplare fu recen- 
temente identificato con ogni certezza. 

66. Amino no idea gen. ind. — Mus. Met., pag. 56, fig. 3: ChryHammoniteH 
figura Ammonitt cornu; j)ag. 764: Marmar NaMiilites, 

67. Belemni tes sp. — Mus. Met., pag. 621: BeUmnitarum ttejHem differentiae, 

68. Poteriocrinus? sp, — Mus. Met., pag. 188, fig. 1: Steleehiies Stibii 
facie, — Frammento di stelo, composto di 15 articoli a sezione^ circolare. 

69. Pcntacrinusf sp. — Mus. Met., pag. 880: Astroites. — Frammenti» 
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<li Htclf», r(>iii]>o8t(» (li 9 articoli n Hi'zi(»ne pMitu^onalc v a HU]N'rH<*i quin- 
ci u<* radi atei. 

70. CidarÌ8 Hp. — Miih. M4*t,, pa>(. H16, ti^. Kiiperiorì : Omhriartun diffe- 
reatine; pa^. 617, iig. 1: Lapin KchiiUten Hrontiae (ìeorgù Affricolae ttimiUn, 

71. (' i (1 a r i H Hp. — MiiH. Met., pag. 7 1 1 : Varine Inpiditt J minici differeiUUie, — 
Ra<lioIi ili fonila oval<' o Hteroidale. 

*72. Dincoidea Hp. — Muh. Met., pag. 457, tig. 1: Kchimies kain, — Bel- 

r cHeiiiplare nilicizzato, di vuì ni potrà t'orna detijrniiuare con preci- 
HÌoiie aiiolie la Hpeirit*. 

78. Conoc'IypeuH Aiiachort'ta Agass. — Muh. Mt't,, pag. 466: EchiniteM 
mntjnuH, Fra le npecie terziarie è quenta la più vicina all'esemplare al- 
drovaiidiano. Vedi ad oh. le tig. 2-2 a, t>av<da XI, del lavoro del i>K 
LoRioL Hiigli Keliinidi nvizzeri (1). 

1\, Sinniondiaf Hp. — Muh. Met., pag. 455, tìg. 7 e X: Kchiniten ; ]nig, H71, 
tig. 3 e 4: Antroitum differeiUine. 

75. Se u tei la Hp. — Muh. Met., pag. 458: HehinitcM forma tttellari, 

76. KehinolanipaH? Hp. — Muh. Met., pag. 41)8: Pentnphylliten. 

n. Scili zanter Hp. — Muh. Met., pag. 499, tìg. 2 e 3: UhiHÌiteH Penta- 

phtjUites, 
*7H, Maretia Pareti Manz. — Muh. Met., pag. 455, Hg. 11: Kchinitetf, — 
L'eneniplare del uiuneo aldrovandiano, aderente a un pezzo di macigno, 
proviene nenza dubbio dal Bologiu*He. CorrÌHp<nide in ogni carattere 
allanpecie intituita dal Manzoni (2), riproducendo in dimeneioui un p<»* 
ridotte reneniplan^ denignato nella tav. IV, tig. 33, del kuo accurato 
lavoro. 

79. Kcliiuoidea gen. ind. — Muh. Met.. pag. 455, tig. 16: KchinHen : 
pag. 457 : ScolojH'ndriten : pag. 499, tìg. 1 : HhodiicH PentnphìjHiteH ; 
pag. 878, tig. 1, e 879, tìg. 1 : AnlroHeH, 

*80. Ranina Aldrovandii Kanz. — Muh. Met., ]»ag. 451 : ^V^h/c^n. — L*in- 
terensaiiti^ CroHtaceo, pnivenient»* dai calcari eocenici del Vicentino, 
è il più prezioHO dei cimeli getdogici aldrovandiaiii die noi pofwedìami». 
SiireblM' molto ojiportuno uno ntudio accurato e con criteri moderni 
di (]ueHto foHHÌle Ht(»rico, clie il Kanzani (3) non illuntrò in modo C4»ni- 
pleto, e che il Hhtnkh (4) ritenue perduto, mett>endo in dubbio In 
Hpecie Hu di chho fondata. 

■81. IlarpactocarcinuH Kp. — Mus. Met., pag. 461: Pwfunis Uipidewa, — 
I/eneuiplare clu' oggi ni trova nel muneo di Aldrovandi corrÌH[H)nde 



(1 I V. i>K LoKioL. Ih'Hcriplion dv.» Kchinidei* lertiaiics dr la *Swi«««*. Meni. Soe. 
]>al('oiit. Nuissc, v«»l. II e 111, l875-7tì. 

(2' A. Manzoni. (Hi Echinodrnui fonnili dtllo iSchlier delle colliue di Bologna. 
Dciiksclir. k. Akacl. Wìhh. Wicii, matli-uut. (;i., voi. XXXIX. 1878, pHg. 158. tav. I. 
fig. l e 2, tav. Il, tig. IS, V tav. IV, tìg. :VÀ-'M). 

['S) C Kanzani. Memorie di nioria noturale. Dee. I, IH18. pag. 73, tav. V. 

(4 ) A. BrrrNKK. Ifie lirachyaren det ricentiuitichen TertiiirgehinjeH, UeiikMohr. 
k. Akad. \Vì-*m. Wicu, malli. -iiat. (M., v<»l. XXXIV, 1875, pag. 64. 
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Bolo in parti* alla figura del tosto, e probalnliiiente non ò il pozzo ivi 
rapprcKentato. 

82. Brachi ara gen. ind. — Mus, Met,, pag. 459: Carcinites, 

83. Lainna 8p. — Mus. Met., pag. 446, fig. 1: Lajndum Icones ; pag. 614, 
fìg. 2 e 3: Ammites cotyledonites maior^ et ìniihor, 

84. Lamna (iHodus) cfr. Lawleyi Bass. — Mus. Met., img. 602, fig. 8: 
Rhyi^eholUìum. 

85. Oxyrhina quadrans Agass. — Mu». Met., pag. 602, tig. inferiore- 
Glossopetra, 

86. Oxyrliina cfr. bastalis Aoash. — Mu8. Met., pag. 602, tìg. 1 e 2: 
BhijficlioUthi, 

87. Oxyrhina xiphodon A(ìA88. — Miit». Met., pag. 605: Otosttopelrae 
nan denticalatae, 

*88. Carcarodon megalodon Agass. — Mus. Met., pag. 604, tig. inferiore: 
<rlo8tfoj)etra} pag. 611, tìg. 1 e 2: CerauniaH, — Possediamo l'(»rigiuale 
figurato a pag. 611, dai lati esterno ed. interno: è un dente magnìfico, 
che uguaglia in grandezza i maggiori disegnati dall' Agassiz (1), misu- 
rando cm. 8 dall'apice al colletti) e cm. 10,5 dall'apice al punto d'unione 
delle rmlici. 

89. Carcharodon sp. — Mus. Met., pag. 603 : Gloesopetra dent iellata Oe- 
sneri, 

90. Raja sp. — Mus. Met., pag. 825: Spiiui piscis petri ficaia, — Placca 
dermica. 

91. My Ilobati 8 Y sp. — Mus. Met., pag. 490: Saxum^ in quo spina Fasti- 
iMcae mariìMe coi^picitur. — Ittiodorulite, 

92. Selachia gen. ind. — Mus. Met,, pag. 491. fig. 3: Fnngitett. — Ver- 
tebra. 

*93. PalaeouisGUS Freieslebeni Agass. — Mus. Met., pag. 101 : Lapis 

Inlebianus Ichihì/omorphos ; pag. 102 : LajHs lehthìjomorphos, 
94. Pycnodus platessus Agass. — Mus. Met., pag. -iò-^ : ^Flwmbiles, 

•95. Coelodus sp. — Mus Met., pag. 814, fig. 1-3 e 7?: Bufonites, seu Ba- 
trachites, — Gli esemplari esistenti tuttora non lasciane» dubbio sulla 
determinazione generica. Sono denti della mascella inferiore, due dei 
quali (corrispondenti alle fig. 1-3 dell'autore) sono stati in parte spia- 
nati e sfaccettati. 

*96. Lepidotus ^igas A<;ass. sp. — Mus. Met., pag. 814, fig. 4 e 6: Bu- 
fonites, seu BatrachiteH, — L' esemplare che ci rimane è un grosso dente 
riferibile a questa specie ; cfr. le fig. 83t94, tav. LXXIII, voi. II, della 
citatA opera di Agassiz. 

97. Lepidotus cfr. annulatus Acìass. sp. — Mus. Met., pag. 814, fig. 5: 
Bufoniies, seu Batrachites, — Le dimensioni notevoli del dente raftìgu- 
rato e la zona anulare periferica caratteristica, lo avvicinano assai 
alle fig. 95-100, tav."LXXIII, dell' Aììassiz (op. rit.). 



(1) L. Agassix. Foiifftonit fonsUen. Voi. II, 1833-43, pag. 247, tav. XXIX. 
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iìH. CliryAopli ry8 Kp. — Denti rifVrihili vou uui^gìorf it iiiiiion* iiirrrti»y,7.a 
a qiieHto ^^cìiore, ftoho dÌKOgiiati nel Muh. Met., a pa|<. 818 (/»irfoin7/'*». 
ffpu ìiatrachUes Gesnan): S14, fig. 8 (iVf.); 815 (IMraehites), 

99. Mene oblon^a A<;ass. rj). — Mum. Met., pag. 453: PMeUteM, 

100. Ot(>Iìt)iU8 f. ind. — Muh. Met., pag. 145, Hg. Ruperiori : Lapilli Anel- 
lonim ; pag. 796 : Lapidett Coruuli pinci», Lapitt Umhrae pincin, Jmpitt pi- 
mcìh (UìUnUft, 

101. PiKceK gen, ind. — Muk. Met., pag. 103: Uaren<jiteH, Euisrasiclwli fi- 
fjnra ; pag. 104 f: Lapin Ei^heliomorphoH, 

•102. KleplniK unti (|u ha Falci. — Muh. Met., pag. 481 : Vhiriics; pag. 831 : 
Dell» Ihlluae pei tifica t US, — QueHtMiltinio pur troppo è undato nniarrito; 
ei rimangono Holtanto due lamine di dentai molto ni mi li, ne non iden- 
tirile, a <|uelle figurate a pag. 481. 

103. K(iuuH C-aballuR L. — Muh. Met., pag. 430: De ni et* lapidei Kqìii, 

104. RliinoceroH Kp. — Muh. Met., pag. S27 : J/rw^i/^i j>r<r//kvi#«. — Fnini- 
mento di mandibola roq (|uattn» denti. 

*105. HippopotamuH aniphibiun L. var. niaior (-rv. - Muh. Met., 
pag. 828, tig. 1 e 2: iPefUen lapidei KUpìianli» ; \n\g, S29, ttg. inferiore: 
Deus lapidi'us KlepÌMutin, 

lOH. BoH TauruH L. — Muh. Met., pag. S28, \\\i, 3 e 4: J>enteH lajndei 
IhuÌM, 

107. Litliothamni uni ? Hp. - Muh. Met., ]mg. 251, tig. superiori: /Vi/vfWc/iiti 
diiae diffcrentiae, — Tanto la tignra, fiuanto P origine attribuita al Pa- 
raetonium dolPAldrovandi (npuma marin nolidata) mi persuadono a rite- 
nere elle hì tratti dell'alga aerennata. 

105. Abien excelna L. (?) — Muh Met., pag. X29, Wit, a destra: Stmhilitex 
fiuìtjifonnis, 

*109. (iramineae gen. ind. — Muh. Met., pag. 854, tig. inferiore: ('aiilin 
foen iculi petrificatiiH, 
110. DycofyleH gen. ind. — Muh. Met., pag. 851: Ihuiten et Telephitvs : 
pag. 853: OriffumiteHj (-ffiìorfioditeit, vi Cinnites, — Sono ramoneelli e fo- 
glie in parte Hemplieemente incrontati di ealeare, in part^ foHHÌlissxati 
nel travertino. 



Delle 420 silografie all' ineirea rap))reseiitauti gli oggetti figurati 
nel Mmavum Mctallivum, ben 370 si iK)t4)ron<> rintraeeiare. Di (jnclle 
mancanti, poelie bunno uà vero interesse. Fra queste bisogna anno- 
verare pur tropjM) la silografia della Rattina Aldrorandii; ma tnle 
|K»rdita ei è resa lieve dalla fortuna somma <li possedere l'originale. 

Nel MìMaeum Metallivum, oltre il materiale di inttnesse geologie©, 
sono illustrati molti ])ezzi ebe banno importanza \ìeT P arebeologia 
e l'etnologia. Il museo ablrovamliano ne conserva taluni, fra eui voglio 
notare la punta di freeeia disegnata a pag. 034 del volume eome 
Lapitt fiatjittariuH di etA romana, e l'ascia di giadeite raffigurati^ a 
l>ag. 009 eonu* CcrauniaH ririditi. Altri oggetti, e di eccezionale va- 
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lore anrlu» ofXSh ^'^''on dati in cambio per errore al Museo etnografico 
di Uonin. Si potrà forse dire che ivi meglio risalt-ii il loro valore 
scientifico attuale; iiui questo non toglie che la loro lontananza da 
Bologna sia una ]):ìlese violazione del testamento di Ulisse Al- 

PHOVANDI. 

Michele GouTANr. 
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Nota i>kl Pkok. KAKSTO MORINI 



.... yvminem tameii diì\<jentim eoìnii ( WorHtiuttJ, nulli adh^iisit 
magis ansidìiuM, qunm Ilynsi Aldrorando BononìensL Hnic enhn ita con- 
ciliatìiserntf ut honpitali mennn exceptuH^inguefamiliaritatis intima admis- 
HU4ty ah eo hamerit ut ah Aristotele; Theophrasto, Diottcoride et Plinio, sui 
saeculi, quidquid histonam ntirpium, fonnilium, metallorum, animaVium 
illustrare poHHet. FIermannus Boerhaave — Index alter Plantarum — 
Lufj:r1iiui Batavornin, M1)(X3XX; (Horti brevis Ilistoria pag. 27.) 

Nelle belle pagine che il Mattirolo ha dedicato alla ISyntaxis plan- 
tarum dell' Aldrovandi (1), sono espresse nobili ed elevate parole di 
amminizione per (piesta Oi)era importante, la quale invero onora nel 
suo Autore la scienza italiana ; i numerosi fatti in essa raccolti 
hanno uno S[)eciale interesse ntui solo seientitico, ma eziandio in or- 
<line allo sviluppo storico della ]k)tanica pel tempo in cui hi Syntaxis 
venne prodotta. 

Adunque il Mattirolo ha avuto il merito di richiamare l'attenzione 
dei naturalisti su questo lavoro insigne nel quale trovasi maggiormente 
raccolta la scienza botanica dell'Aldrovandi. Ed ò appunto su di esso, 
il quale veramente appare V Oi>era botanica i)rincipale del grande natu- 
ralista, che io ho voluto rivolgere le mie ricerche, nel modesto inten- 
dimento di mettere in rilievo alcuni fra i fatti \n\\ importanti in- 
vestigati dall' Aldrovandi ed alcune fni le principali osservazioni a 
cui la sua mente così profondamente analitica è pervenuta; per 
cui emergerà chiaramente l'inestimabile danno derivato slìV amahilis 
scientia dal non essere stato tale lavoro compreso nel uìovimento scien- 
tilìco dell'epoca e «lei t<Mii])0 posteriore, per la non avvenuta stampa 
di esso. 

(1) O. MA'rriKOLo. l/optra botanica di U. Aldrovandi, Bologna, l><t)7. 
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Possa questa mia fatica vie mogìro contribuirò a rerulcTo nella 
sua vera e splendida luce la figura scientifica del mio ^nuide con- 
cittadino e nel tempo stesso invop^iiare altri a sempre più approfon- 
dire tale studio, col nobile fine di dimostrare il primato t-enuto dal- 
l' Aldrovandi assieme al Cesalpino(l) nella Botanica nel secolo XVI, 
dove essi veramente precorsero di li secoli la splendida eimca di 
Linneo ! 

Scioltasi a Firenze l'Accademia Platonica nel 1521, restò solo pa- 
drone del campo Aristotele, la cui filosofia ed il pi'odotto dell' in- 
Huen/.a su (jaesta del Cristianesimo, cioè la Scolastica, erano univer- 
salmente diffuse fra i naturalisti del secolo XVI e possedute a fondo 
dall' Aldrovandi, come lo dimostrano le tante citazioni e numerosi 
passi dei suoi scritti. Le conclusioni imperfette (kI in(5omplete a cui 
non di rado, nonostante il suo retto e sagace spirito di osserva- 
zione, pervenne l'Aldrovaudi, devonsi principalmente al metodo fi- 
losofico che i)re8iedeva a' suoi studi, così dannoso all'indagine 
scientifica, dalla quale soltiinto coll'attent<> esame dei fenomeni na- 
turali scaturiscono semi)re nuove tiH)rie e nuovi indirizzi di ricerca, 
e per essa i detti fejiomeni non vengono i)iù considerati come esempi 
concreti di nozioni astratte ed invariabili. Anzi, il detto metodo 
altresì è contrario a quello rigorosamente induttivo, ossia allo 
spirito di ricerca che da se stesso indaga e non si basa ciecamenti' 
sull'autorità, per cui l'esperienza e l'induzione hanno da essere le 
sole guide nell'esame della natura come, precorrendo Bacone e (ta- 
lileo, affermò Leonardo da Vinci. 

Come Aristotile, l' Aldrovandi insienìe agli altri naturalisti del 
suo tempo, n(m crede alla sessualità delle i)iante, (2) e partendo dagli 



ri) Da ir l'Hit II le (li'i Mms. AUIi'ovuikIìiiiiì, rÌHiilta vUv CeHHlpiiio vi ì* uoiiiiiiato 
])0('hr volto e la r<»rrispoii(l('iixa fra i due iiatiiraliHti liiiiìtaHi ad un Nt'iiiplirt» 
Hcaiiibio di Hi'iiii di piante. Coni nelli* Obserealioiutf farine. Tomo V (Dit* 17 N<>- 
viMiibriH 1560 — Dii^ 25 Oct^diris 1570) troviamo: a v. 31, Catulo^iiH hìmiiìiiiuii qua** 
iiiìhì l). Andrea Ce8al))iii<» Pìhìh - <•. llH-160. CataI<»KUH plautariim (pias niÌHlt I). An- 
dreiiH CeHalpinuH. — PtregrÌHurtim rerum cnfalogi. Tomo III : e. 219. Cat4ilo^is 
])lantanim «pias mÌ8Ìt \). AiidreaM CoHalpiniiN. 

(2) Anche un Hecoh» dopo, uomini celebri come il Mal pigili partecipa van<i alla 
inedeHima convinzione. Intatti, .sebbene il Malpiglii pel primo uveMMe esposto un 
particolareggiato studio siillo sviluppo dvì seme e dell' embrione tino dalla loro 
fase )dn giovane, riterisee allo steHso principio la tormazione dei Memi e ipiclla 
delle gomme ordinarie, condividendo cosi la dottrina di Aristotele, che considerava 
sotto uno stesso punto di vista le (unzioni della ri])rodn%ione e della iiiitrizioue. 
(Vedi il mio lavoro : Marcello Malpiyhi e la «cuoia botanica Mènsinest. — Diseorvo 
letto nella solenne riapertura della ìi. Università di Messina, il IS Nov. 1895). 
(Annuario della H. Università di Mcnnina. 1906). 
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invogli fetali ne^li animali, considera solo come tegumenti protettori le 
diverse parti del fiore : è altresì noto che il Cesalpino sotto il nome di 
tìore comprendeva solo le i)arti ebo non si riferiscono sull'apparato frnt- 
tificante, cioè il calice, la corolla e ^li stami. Tutto ciò spie^j^a come 
V Aldrovandi, al p:vri del Cesalpino, non potesse stabilire nna giusta 
definizione del fiore. Ciò nonostante, nelP Aldrovandi notasi un fatto 
che non si riscontra nel suo grande emulo e che rende ancor ])iù evi- 
dente il suo sags>ce spirito di osservazione. Quasi presago dell' imiwr- 
tanza che in progresso di tempo doveva dimostrarsi negli stami, egli 
dedica moltissiuìi quadri sinottici allo studio dell' apparato staminale, 
che considera sotto i piiì diversi punti di vista. E ciò ha un grande 
interesse i)erchè, eccettuato Corrado Gesner, i botanici che si sono 
seguiti da Fuchs fino a Gasi)are Bauhin, hanno notevolmente trascu- 
rato lo studio dei fiori. 

Nella Syntaxìs^ il genio di osservazione e di analisi raggiunge un 
elevatissimo grado, lasciando dietro se a molta distanza gli altri bo- 
t4inici, non escluse, sotto alcuni punti, di vista il Cesalpino e ([uelli 
che seguirono per lungo tempo, finché comparve Linneo che com- 
pendiò e chiuse il glorioso periodo iniziato dall' Aldrovandi e dal Ce- 
salpino. Ed iuldentrandoci nello studio dei numerosissimi quadri si- 
nottici contenuti nella Synf(ixÌM (e si può dire che ad ogni jmgina 
ve n'ha uno) e delle conclusioni formulate qua e lA dall' Aldrovandi, 
l>ossiamo, senza tema d'ernire, asserire che il nostro naturalista ha 
elevata l'arto dell'osservazione alla dignità di scienza. 

Da quanto finora brevemente si è detto, possiamo già intuire hi 
grande importanza che ha la Syntajpìa per la storia della Botanica, 
per cui devesi nuovamente deplorare l'incalcolabile danno venuto 
alla scienza per non essere stato il detto lavoro dato alle stampe, 
come raccomandava l' Aldrovandi al Senato Bolognese (1). Mentre è 
noto che la sua opera botanica fu giudicata principalmente dalle 
due Oi)ere: La Dendrologia (2) e la Moìistrorum hlHÌoria^ (3) com- 
poste su Mss. Aldrovandiani, la 1** da Ovidio Montalbano, la 2'* 
da liartolomeo Ambrosini ; l' ultimo lavoro tratta di cose botaniche 
in un solo capitolo. Forse pochi uomini illustri furono maggiormente 
discctm)sciuti dell' Aldrovandi. E ciò devesi principalmente all'oblio 



(1) Fanti;zzi. Memoria della tiia di C Aldrocandif Holo^iia, 1774. j»a|^, Hl-^<3. 

v^2) Ulif8HÌ8 Aldrofandi. Dentlroloi^iao naturalis Hcilicof arlioriiiii liiHtoriao libri 

duo. Cbi Ovidiiis MoiitalbaniiH cruditiom'H onmiiiiii j^oikm'iiiii coUogit t'vv. I^oitn- 

iiiao, MDCLXVIII. 

! 3) UlifMfiiH Aldrorandi. MoiiHti'oriiiii liistoria. iiartlioloniaciiH AiiibrosiniiH volii- 
iiieii ooiiiposuit. n4»iioniac, MDCXLII. De Moiistris plaiitaniiii. Ca]>ut XII. pa 
«ina 603-715. 
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a cui x>er tiinto teiniK> furono coudannati i suoi Mar., e<l altresì alla 
pubblicazione della Dendrologia suddetta, la quale venne dal Mon- 
talbauo ac<;oncifttA e couipostsi alla meglio »ui Mhb. di Aldrovandi 
e x>u^^H(^ta eirea 00 anni doiv> la morte di questi; basti il dire 
a tale riguardo che il Mattirolo, il quale ha parole di giusta in- 
dignazione contro il Montiilbano, scrive che sarebbe sbito niolt4> 
uieglio pel nome scientifico del naturalista Indognese che tale opera 
ncm fosse statn stampata, stante le cose superflue o futili che la in- 
gombrano e gli errori introdottivi, ed aggiunge che la Dendrologia 
no<^qne tant^ alla fama dell' Aldrovandi che ivd essa si deve il silen- 
zio che Tournefort mantenne intorno all'o]>era botanica di lui e che il 
Meyer fondossi su di essa per giudicare inconsideratamente ancora 
delle Collezioni Aldrovaiidiane, sentenziando per ciò con deplorevole 
leggerezza che rBrì)ario dell'insigne naturalista dovesse essere un 
ammasso di curiosità vegetali piuttosto che una ])reziosa collezioni* 
di piante variat-e come è realmente! (1). 

11 presente lavoro comprende le seguenti parti: 

1. Sguartlo generale alla materia es]K>sta nella Synt^xitt, 

2. Notizie sugli Orti pubblici e «Muisiderazioni relative, ]»er 
le <iuali potremo giungere air ìmimii ante risultato di stabilire ap])ros 
sinuitivanuMite il tempo in cui la Syntaxin venne scritta. 

.'3. Alcune generali considerazioni morfologiche e tìsiologiche sul 
caule e sulla mdice. 

4. Spigolature dalla morfologia florale <*ome eni intesa dalPAl- 
«Irovandi. 

r. 

IDEA (ìKNERALE della SVNTAXIH PLANTARl'M. 

Anzitutto im]>ort>ii determinare T online reciproco dei volumi di 
cui si compone la SyntaxiM, Il catalogo dei Mss. Aldrovan«liani fu 
compilato con cuni indefessa dal Bibliotecario Ludovi<»o Mcmt'Cfani 
circa nell'anno 1770(2); e per esso uno dei detti volumi ihìtUi il 
N. dMnv. 80 e per ciò sarel>be il 1", l'altro il N. SI. Alla fine del 
2" c'è un indice che si riferisce alla materia del volume stesso. Osser- 
vata però in entrambi i volumi la ]>rima pagina, notasi in alto ed a 
sinistra un numero che manifestamente è quello i)rogressivo origi- 
nario dei Mss. Aldrovaudiani, giacche si trova nella maggior parte dei 

(l) (). Matti HOLo. Op. cH. pii^j. H.Vi^i». 
(2; Fantizzi. (>p. ci/,, jmjf. lll-ll(i. 
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volumi (lei Mss. suddetti, eonie lìotei riscontrare per la squisita cor- 
tesia del Dott. Lodovico Frati. K così, disponendo i 2 voi. secondo 
questi Numeri, si procede dal 1" che porta il N. 25 dell' Aldrovandi 
(N. 81 d'inv. del Montefani), e che è tutto dedicato alla SynfaaiM 
plantarum, al 2" che porta il N. 20 (N. SO d'Inv. del Montefani) inti- 
tolato SyntajcìM pìanfarum et anhnaìhim^ il quale per la prima parte 
(circa la mettV del volume) è dedicato alla SyntaxiM planiarum, e nel 
resto ao^li animali; e così la materia dei due libri fluisce e continua 
ordinatamente. 

Diamo ora un breve riassunto della materia trattata dalPAl- 
drovandi; in esso non seguiremo l'ordine da questi tenuto, mas- 
sime perchè troppo spesso, ad intervalli piil o meno lunghi, ritorna 
su argomenti già in precedenza trattati, ma bensì cercheremo di rag- 
grupi)are fra loro quelli più affini. 

Premesso nella l"' pagina del volume segnato col Num. 25, uno 
sguardo generale alle differenze delle piante desunte dalla loro du- 
rata, le quali per ciò sono principalmente distinte in perpetuo cirenteH ed 
in quelle deciduis foliìn^ vengono studiati i generali caratteri morfologici 
dell'apparato vegetante delle piante, la forma, la consistenza ecc. 
Nella prinm pagina poi del 2" volunu» (X. 20 dell' Aldrovandi) sono 
riportati i caratteri dei 4 gruppi principali di piante nei quali in 
([uel tempo, seguendo la dottrina di Aristotele, di Teofrasto, si di- 
videvano le piante. Però a quest'i) sistema di classificazione dell'an- 
tichità classica, cosi universalmente adottato nel 500 e per lungo 
tempo dopo, fino può dirsi al principio del secolo XVin, PAldrovandi 
induce una piccola modificazione nella 2" pagina della 2" carta del 
1" volume, divìdendo le piante in Alberi^ Arbusti (sebbene Teofrasto 
non faccia menzione nel 1'* libro della storia delle piante, dell'ar- 
busto), Frutici, Suffrutici, ed Urbe. 

Studia minutamente la morfologia della radice tenendo ccmto delle 
minime particolarità: del volume (distingue le Mit^rorize e le Macro- 
rizcj le Leptorize) della forma, del colore {Leitcorize, Meìnnorize, Eritro- 
rize ecc.), della dimensione, ecc. Parimenti, studia il caule, nel (juale 
stabilisce le differenze fra stipite, caudice e caule (carta 08 alla 77 
del 1" volume), e considera ancora i flagelli e gli stoloni. Numerose 
pagine sono dedicate alla spiegazione delle diverse misure usate in 
quel temiK); misure che l' Aldrovandi applica al caule. Sono curiose 
ed interessanti le distinzioni di cauli dodrantali, cubitali, bicubitali, 
sesquicubitali, pedali, palmipedi ecc. 

Terminato lo studio del (/aule e della Radice nel 1" volume, sc- 
gmmo 8 carte lasciate in bianco, dopo di che l' Aldrovandi comincia la 
2" parte del volume stesso con una bi*eve digressione su i semplici me- 
dicinali, di cui dà diverse definizi(mi. Indi segue il Plantarum methodun 
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nel quale, dopo nna breve introduzione, vengono studiate le differenze 
delle ^mnte perfette ed imperfette; poHcia si distinguono le piante a se- 
conda del loro modo di vita e della coltivazione a ciii iK>8sono essere 
sottoposte, e cioè in doiìienticìie (che corrisiK)nderebbero alle piante 
urbane di Galeno) ed in nilventri. Si addentra minutamente nello studio 
delle piante desunta dal loro luogo di origine, cioè dalle loro diverse 
stazioni ; considera, dando in generale per ciascuna categoria eseuipi 
di molte piante, quelle viventi alla sui>erflcie od alla profondità delle 
acque nei luoghi umidi, marittimi, fluviali, palustri, lacustri, negli 
stagni, nelle fonti. Uno si)eciale capitolo è dedicato alle piante am- 
flbie. liiguardo alle piante terrestri, queste sono divise in alpine, 
montane, in quelle proprie dei luoghi pietrosi, sassosi, rupestri, om- 
brosi, campestri, pratensi, ecc. Studia altresì gli alberi che abl)ondano 
in alcune regioni (ad es. nelP India, nella Persia ecc.), in molte isole, 
in numerosi monti, e lungo i fiumi di contrade lontane, nei campi e 
nella vicinanza di città; presso nazioni differenti od in uso anche 
presso alcuni iK)poli; il medesimo stadio sulle stazioni, che appare 
interessantissimo per la (leografia botanica, intraprende i>er i frutici 
e per le erbe. 

È importante la ])arte dedicat4i agli orti ed alle piante ortensi. 
Stabilisce le diverse specie di Orti (ornamentali, culinari, medicinali, 
e pubblici), le posizioni più adatte dove erigere questi; ed eziandio 
riporta le regole da osservarsi prima, dumnte e doi>o la seminagione, 
espone uno studio dettiigliato delle piante ortensi, interesssmte pei con- 
fronti che si i)otrebbero istituire colle piante orticole oggigiorno in uso, 
distinguendo gli erbaggi, le erbe acetarie, quelle condimentarie, quelle 
che forniscono frutti, quelle di cui si usa la radice, ovvero il bullK) ecc.; 
di ciascuna cati>goria dando sempre numerosi esempi. Poscia, abbiamo 
l'importante capitolo delle varietà culturali che si producano n^gli 
Orti ; è notevolissimo il passo che a ciò si riferisce : He(H>ndo la 
coltivazione le piante non solo mutano faccia^ ma si trasmutano in al- 
tre specie — (pag. 1" della carta 238, voi 1"). fc oltremodo interes- 
sante trovare così nettamente e recisamente affermato questo concetto 
in pieno cinquecento, nel (piale appena cominciavano ad apparire le 
prime origini di un indirizzo scientifico della Botanica! Riguardo agli 
orti pubblici, l' Aldrovandi espone diversi importanti dati storici, dei 
quali ci occuperemo dettagliatamente nel 2 ' capitolo di questo lavoro. 

Estesamente tnittata è nel 2' volume la morfologia florale collo 
studio delle infiorescenze, del flore e delle diverse parti di ((uesto, ma 
principalmente degli stami, intorno ai ({uali si trovano tavole inte- 
ressantissime e numerose, come si vedrà ])iri avanti. Anche i frutti 
ed i semi sono l'oggetto di uno studio [)articolareggiato. 
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Abbiamo poi una 8pe<*je <li Calendario di fioni, nel quale si con 
siderano le differenze dei fiori desunte dal tempo della loro fi4)ritura; 
e qui FAldrovandi presenta liste di numerose piante clie caratte- 
rizzano la fioritum non solo delle quattro stagioni, ma altresì di eia 
scùn mese. 

Troviamo poi qua e là, ma specialmente accumulate nell'ultima 
parte del 1" volume, nozioni interessanti o curiose intercalate anche 
da versi, da sentenze o da jiroverbi, <lesunti massime da classici ed 
anche da letterati del temi)o dell' Aldrovandi e che dimostrano la 
sua grande erudizione. Studia ad es. le piante i cui fiori servono a 
comporro ornamenti e cerone presso diversi popoli, ed accenna al 
significato di queste presso gli antichi e i moderni; stabilisce <n'i- 
gimili raflt'ronti fra le forme dei fiori e le parti di determinati ani- 
mali (quadru])edi, uccelli, insetti, te8t4icei, ecc.). Es])one lunghe liste 
di fiori da cui si estraggono medicamenti, aromi, materie <M)loranti 
e sostanze diverse; ed anche enumera i diversi nomi a^iplicati a fiorì 
a seconda <lella loro fragranza, bellezza, splendore, colorito, e così 
via dicendo. Il 2" voluuìe termina colla carta 200; mentre il 1" finisce 
colla carta 585, la quale però n<m è scritti»; l'indice annessovi coni 
prende (*arte 32. 

II. 

DEGLI ORTI PUBBLICI. 

Ed ora procediamo allo studio degli Orti ])ubblici secondo <]uanto 
ci ha lasciato scritto T Aldrovandi dalla carta 210 alla 223 del 1" Vo- 
lume; studio che, come vedremo, risulterà molt^) importante ]>er gl'in 
t<3ressanti dati storici in esso contenuti. 

Anzitutto comincia col dire che alcuni Orti sono roUjarl ed isti- 
tuiti solamente a cagione di utilità, nei quali si trovano ortaggi, 
legumi, viti, frutti che sono atti a mangiarsi, e grauiigna ])er Tuomo 
e i>el bestiame. Altri Orti sono medicimili come quelli dei medici e 
degli speziali, dove non solo vengono coltivate delle stirpi ortensi, 
ma anche <|ticlle silvestri di ogni genere ed imjiortanti, altresì per 
i rinu*di che si ricavano da esse. 

« Sono infine gli Orti canati^ in cui si coltivano molte e diverse 
])iante, come sanY il nostro Orto ])ubblico (1), lode degli Orti, llortorum 



(l) È noto ('Olili' h» pnitH'hc ])reliiiiinari por la iondiizioiie <leU' Ort^) Botanici) 
(li Bologna, la quale vhUv lu4»^o iii'I 15()^<. vciiikm'o liii/iah^ dalT AUlrovaiidi pa- 
recrlii anni prima. K nm/.a ora (litrondcriiii sullo divorso virvinlo <ui amìò soj^jjotto 
r Orto iiicdosiiiio ,Vodi in proposito il mio lavon»: Mai'ooll«> Malpigli! e la 
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ìam in eo est: okbì homo Hiniilì ap^li Orti medicinali, in cui non 
solo 8ono allevate piante atte a rimedi, ma anche di quelle più rare 
per l'ammirazione die desta la loro natura. » 

A^^iun^e poi che « di Orti variati we ne coltivano parecchi in 
Italia, dove nella ma^gfior [jarte sono ])iù l)en coltivati che in qua- 
lunque altra regione, essendo il suolo molto fertile e temperata V aria 
e fjli uomini ric<^hì e dediti al ])iacere, ed essendo grande la pratica 
della medicina. > 

ijiò premesso, l'Aldrovandi riferisce diverse importanti notizie, 
che ora ri])ortiamo integralmente, sopra molti Orti pubblici prima 
dell'Italia e poi di altre nazioni, (rermania, (falliaecc. Dobbiamo però 
avvertire che qui il testo, couìc del resto pur troppo in molte altre ]mvt\ 
della Syntaxia, la quale è interamente scritta in latino, appare non di 
rado oscuro e di incerta o laboriosa interpretazicme, per cui cercheremo 
di ilii^hiarare fin dove ])otremo i nomi delle ])ersone e delle città ivi 
menzi<mate ; riguardo a (juclle aj^giun^eremo i ])nnci]>ali dati biblio 
jfralìci, che abbiamo potuto raccogliere. 

OiiTi ISTITUITI nell'Italia (1) 
A Padora, l'Orto ]mì)blico diretto da Melchiorre (ìuilandino (2) 



Itotiiiiica; TijM»^. ZHiiirholli, 1H99, pa>?. 5-7) questo nolo dirò cho iiiiovnniente tnisfV- 
Ml\»rìt<» nel 1710 ik»ì pn*MHÌ di l*orta H. .St<^faii<), chho uiidò kMitainoiih' Hooiiipa- 
rendo, tiuelir nel IS03 (iioNuè Se:inna^atta fondò 1* attuale (Giardino Hotauico in 
un U'rreno nituato fra Porta Zanilmni e Porta MaHearella, il «luale >;iun)^c fino al- 
l' antica unirà ili eireonvallazioue e<l a eui ant^riorniente hì aeceileva ]»er via San 
Marino ul N. 22. Ora. eolla eostruzioue della >;randioHa via Jrnerio, 1' Orh» Hota- 
nieo ed il huo editieio di iunnineute eostruzione, faranno bella mostra di se, essendo 
]>roH|>ieienti alla detta nuova stntda, nella (juale appunt^o sarà il nuovo iuj^resso. 
Da ]>areeeliio t^nnpo e tino dal 1'^ anno dopo il mio trasferinient'O dalF UniversitA 
di Messina a quella di n<do^na, volendo i»erj)etuare noli' Orto Dotanieo Iloloj^nesi* la 
memoria <l<d suo fondatore, foei es<'^uire un jjrande Meda^Houe in cemento, nip- 
j)resentante in alto rilievo 1' eftijfie dell' Aldrovandi, eon attorno l' iscrizione: Vlyn- 
sffi AìdrovnnduH Med. et Boi,, il tutto eliius«) da una bella cornice di foglie. Detto 
Medaglitmt*, ch<> misura in diani. m. 1,H5 e la eui eftif^ie è stata tratta da una pre- 
giata medaglia Aldrovandiana, venne modellata in creta dal valente seultoro En- 
rico Harbèri, autore di tante altre opere j)regevolissime ; ed è strato collocato sulla 
porta principale «Iella Serra maggiore dell' Orto Botanieo, nel mezzo del tini]>ano. 

(1) Le notizie qui riferito intorno alla maggior part<< dei Botanici più Hott4> 
nominati, sono state princi])alni(>nt4* desunte* dai seguenti lavori : Pkitzkl. Thefian- 
ruH Lilrratnnie Jiotanicae omnium geuiium. Lipsia<>, 1872. — P. A. Saccaiom). // 
inimato degV Italiani nella Hotanica. Pa<lova 189H. — P. A. 8accaki>o. Coniribn- 
zioni alia storia della lioianiva italiana. Malpigliia 1895. — P. A. Sactakix). L*orto 
botanico di Padova, nel iSiì."). Padova, 1895. 

(2) Nato a Marieubnrg nel 1520; m. a Padova nel 1589. Prefetto dell'Urto 
Jiotanico di Padova dal 1501 al 1589. 
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dove 8i coltivano delle pianta forestiero, quello di Iacopo Oortusio (1), 
quello della famiglia del Bembo (2) e (luelio di (raspare de' Oabrielli (3). 

A Venezia, l'Orto di Pietro Antonio de' Micheli (4); a Murano 
«inello di Gerolamo, di CornelTo, di Matteo de' Matfei, di I^isqnilino (5) 
e dei frati di S. Francesco. 

A Ferrara, l'Orto pubblico che ora si istituisce dall' eccoli. Duca 
sotto la direzi(»ne di Luijji Anj^nillara (0) od Alfonso Pnnzn. (7) 

A Firenze, molti Orti e spinùnlmonte^ si distinjruo por hi sua nni- 
^iiiticenza, disposizione o por rarità delle pianto, quelh» dell- ili. mo 
Duca di Firenze. 

A Lncca, iwì monte (.'atino. 

A Parla, 

A Manto ra (H). 



(1) Iacopo Antonio Cortnsio, n.'si Padova ii<»l 1518 v ni. ivi iu»l UìOH. Dirrsso 
r Orto ai»t4iiiieo (li l»ii(lova «lai 1590 al ICO:^. 

(2) Qui riTtaiimite si alliule a Torqnuto Bembo nufo nella nietii dol secolo XVI, 
(leir antica fanii>rlia )>ati't/àa Vcnc/.inna ; posHcdeva in Pmlova un co]>ioso orto 
dei complici iodato da Gasp, e Gi«>v. Haiiiiin. 

i3) (ianpare de* (iahrieli n. a Padova nel 1494. ni. ivi nel I55H. U«dtivava con 
cura nn orto medico a Padova. 

(4) Pietro Antonio Miv.hiel n. a Venezia il l."> Luglio 1510, in. nel 1576. Cul- 
tore di nno scelto giardino in Venezia a »S. Trovaso e soprainteiidcnte alla fomla- 
zione dell'Orto botanico di Padova. 

(5) 8i allude per cert4> a Filippo Pasquitliyo patrìzio Veneto intorno alla metà 
del se<*olo XVI, il quale coltivava un dovizioso giardino in Pa<lova. — Mss. Aldrt>- 
vandiani : Observationes variae. Tomo I e. 64-65 « Kx lierbario maini jiieto D. Plii- 
lippi Pasqua libili Patavii ». 

(6) Luiffi Anf/uillara, forse meglio (b*tto Luigi Squalenno, n. nel 1512, m. a. 
Ferrara nel 1570. Primo Prefetto dell' Orto Kotanico di Padova, dal 1546 al 1561. 

(7) Alfonso Puma {Pondo) iiise>i;nò nello studio di Ferrara «lai 1550 al 1574 con 
interruzione lojjjica p(n «lialettica \\. G. Pakdi Lo studio di PW rara nei mvcoIì A' T e 
XVI. — In Atti della Deput. ferrarenv di St. patria, voi. XIV, pajf. 162). 

Nel voi. II (e. 110-179) del cart<*«;j?io Aldrovandiano, vi sono 69 lettere scritte 
«lai Panza ali* Ablrovantli da Ferrara, dal 20 Nov. 1565 al 9 Ma^^io 15JS7, dalle 
quali rilevasi cln» egli era direttore dell'Orto botanico di Ferrara. In una lettera 
del 22 marzo 1566) «lice « lio avuti li semi, die mi bavete mamlati. de «|uali se 
ben «li tutt-i* (|U«.>ste s])eti<* n' ha) bia le piant^^ nell* b«>rto, ii(m«liiiieno riguardando 
al suo biKUi animo, la ringrazio come se mi l'ussero stati nuovi : per sin «|ui ho 
hauti ti«U'i «li varie piant«' et d'alcuni bulbi f«»restieri, «»<'c. » ; in un'altra «l«*l 25 No- 
vembre 1570) cos\ s<'rive : « avev«> avuto dal sìg. Duca tre gianlini i «pnili «u-rcava 
di ornan* di rar<' ]>iaiite. e Sua Ecc. mi jiv<'va «*onsegiiat«» 2 cameroiii in castello 
qier a<'connMbirli «li varie cose naturali. 

(8) Qui P AMiovamli vìsir<» il gianlìno «l«*l Horsati. — Nella parte «lei Mss. in- 
titolata Admirandorum appendir a <•. 156-172 tr«>vaNÌ : « l)isc«ìrsi s«>pra «livei-se piante 
e trattato «l<»' vari arb«>ri che si p«>sst>no coltivare nei giardini ». Al sig. FraiUM'sco 
Biirsati. — Toinns V. Die 17 Novembris 1569- Die 25 Octobris 1570; Otnarra- 
tioHVH variav : « C'atalogns plantaruni qnas liabet D. Franeeseo Hursatus in suo viii- 
dario », Mantnae. 



204 LA 8YNTAXIS PLAXTAKrM DI V. ALDBOVAXDI 

A PUta^ qaello da temiK) istituito per ||;li studiosi da Luca (rliiiii ( 1 ). 

A OenorOj quello ebe appartiene ad Andrea Dona. 

A Roma, nel Convento « apud Aram » un Orto ricco di uioltis- 
sinie e splendide piante, istituito dai Monaci e specialmente da An- 
gelo Palea e Bartolomeo <la Civitavecchia. Nella stessa citt^, (fuello 
del Kev.do Cardinale di Ferrara (2). 

A Napoli j>reHso Giov. Vincenzo Fineto (3). 

A Veronay presso Messer Frsincesco, farmacista \\\V insegna della 
Caniimna (4). 

Orti isTirriTi nklla Germania (5): 

A CoHtanza^ uno l>ellissinio. 

A Zurigo^ apud Gliissirum (0). 

A lìanilea. 

La cittii di Strasburgo c/)ltiva nei suoi Orti piante forestiere 
e Hepai*atinnente alleva erln* e frutici vari e con erl>e e fiori nim 
coni uni disegna con grande arte delle aiuole che prendono la figura 
di lettere, <li anininii od altro, talché h> potresti chiamare uno s])leii* 
dido lavoro geografico. Cinge i cout4u*ni <lelle aiuole con fitte siepi 
di IssoiN) e di Salvia od altre ]nanticclle dell'altezza di un ]>iede o 
di un cubito, lasciando di tratto in tratto dei ]>assaggi. I/aria di 
Htnishurgo è molto mite, e<l adattai alla coltivazione di ]>iante ]>ere- 
grine. 

A Spira. 

A Ma gonza. 



(ì) Luca (ihinif ii. ii<*l 1500, m. in l'in» nel ir»5(K Primo Prof, di Ui>tanieii 
nelP l:niv«THÌtii «li Bologna i* fomlaton» «lej^li Orti iHiinnici di Pina (ir»47) i* di Ki- 
n»nz<* (15r»6;. 

(2) Ippolito II d^Enle, ni. noi 1572. Kletto Cardinale nel 1550 < Fkkihnamni 
iliiìWAAA. Itali» Httcra nire de Kpitcopin Italiae «M-e. TonniH MeeundnH, MDccxvii; 
\iH)Ì. 55H). 

(H) (iiov. Vincenzo Pinzili, n. a Napoli nel 1535, ni. a Padova nel 16(»1. Col- 
tivò in Napoli fra i primi un Ort^i Hotanieo, dove Htiidiò Maranta. Si traMferì a 
Padova nel 155H. 

(4) Franvenco Calzolari (CaleeolariiiH) n. nel 1521, m. intorno al 1600. Faniui- 
einta e botanico. 8]K*ziale alla Campana d^oro; fu napiente fi^uida all' Ahlrovandi 
nel vingf(i<» al monte Haldo, intraprem» nel 1551. NelP erbario Aldrovandiano tro- 
vaiiHi molte ]nant4* di «lueHto monte. 

(5) Qui r Aldrovandi eoiiNÌdera promineiia mente Orti di Città Hpettanti a di- 
verne nazioni. 

((») Cjnei4to nome, iiiaiiifeHtanient^* male traneritto dall' aniAiiiienHe, ])er eert<» hì 
riferÌHce a Corrado OeHiier, elle e ripetuto <liver«e vtdte nei Mmm. Aldrovandiaiii 
in diverMe forme lievenieiit*' diverse: (^'onradiis GeHiieruH o C. GlieHiieriiH. 
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A Francoforte. 

A Coìonia vi sono Orti egregiamente tenuti. 

Non è da dimenticare quello di Ancersa^ emporio molto abbon- 
dante ])re880 il fiume Schelda. In questa città, il cittadino Pietro 
Ooudenbergio (1), notissimo farmacista^ mio grande amico, indagatore 
diligentissimo di tutti i medicamenti^ si sforza di coltivare ed arric- 
chire un Giardino di varie e rare piante. 

A MaìineSj il magnifico ed illustre Messer Brancio (2) coltiva ])iante 
forestiere ; spende ogni anno due mila coronati (3) nella coltivazione. 

Ad Augushnrg (4) vi sono magnifici Orti dove sono coltivate piante 
forestiere; e molti semi sono iK)S8eduti dal Ccmte Giorgio^ di cui 
due tìgli furono in mia casa, insieme al Conte alassimo figlio di 
Giacomo. 

A Monaco di Baviera l'Orto dell' IlLmo Duca (5), elogiato per 
lo spettacolo oiìerto dalla magnificenza e rarità di alcune piante. 

A Scondorf. 

Ad Esslingeti. 

A Norimberga. 

A Breslan. 

Ad Tngolstadt^ dove fiorisce lo studio delle lett-ere pn»sso Adamo 
Ljvnduvio (6). 

A Lipsia^ apud Misinos. 

A TorgaUy presso Giovanni Kentmio (7). 



(1) M«»di<"«i eil ApoU'carit» di AiiverMi ut»l ho -olo XVI. h» ciii coltivazioni liainio 
fornito importanti materiali agli Htndi del Dodonaons. Alla nna uicnioria il Marclial 
ha dt^lioato nn genere di Araliacee amerieane {Condenhenjia), Klik Makì'IIai.. l\e- 
cfificatiou ugHOHÌmiqtte relatice ama notice intitulèe: Iitri«ioH dt« Hédéravve« amvru'uiHeft. 
(HulletiuM de Pacad. royale de Bidgiipiey i^érie II, Tome XLVIl. pag. 514). 

(2) Brando o B rancio nt y gentilnomo di S. M. il Ke di Spagna. K ricor- 
dato pili volto nei Mhh. Aldrovandiaui |>er Heamhi di piante, di Henii «hI altro. Ad 
OH. nelle Ohserealionea rariat, Tomns II. Calendis Aprilis 1556 — Die 2« Marzo 15<)S: 

CataioguM plantarum quat cupi» illuntri» MaginUr 1>. Branvio» ex libri Maiheoli. 
Catalogne herbarum Mouttpelliensi» cuiu» esempla cupio ex I). Branciont 
Catalogtut seminum quae mivi itiutttri Domino Branoioui. 

(3) Moneta antica di Francia coniat4i Hotto il regno di Luigi \ìì, così detta 
perchè aveva l'impronta di una corona (7VrfiNa/ci'. Vocabolario universjile italiano, 
voi. II, pag. 443). 

(4) AuguHta l'indtlicorum. 

(5) Alberto IH (1550-1579). 

(6) Per la prima volta questo nome appare nei M»48. Aldrovandiaui. 

(7) È citato sotto il nome <li Keutniann, alcnne volte nei Mss. di Aldrovandi. 
Ad e«., Index fottHilium in libro Kentìnann et alinrum (Ulyssis Ali>kovani)I ; Index 
hÌ9toriae naturalis, VI, Carte 51-77Ì. 
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A Stolherg, nella Selva lOrcinia. 

A Ih'ìphìH (1) ])res80 Teodoro ('liitio farnuicista (2), 



Orti istituiti nella (tAllia: 

A MarHUjUa presso (riaeomo lieinaiido, mio grande aniieo. 

L'Orto di iV. Mauro ]>resso Parigi, secondo algerina Belon. 

A Fontainehkau, V Orto del Re di Francia, illustrato da lielon 
uomo dottissimo. 

Nella stessa cittA l'Orto di Kenato Hellui (3) vescovo Oeiiouìa- 
neiise. (Questo orto fu illustnito da Pietro Belou (4) di questa cittA, 
elle raccolse dai suoi lontani via^^^i semi svariati di o^ni genere di 
piant<e, dei quali gliene vennero amiti e diversi da Parigi; ed estese 
notevolmente la coltura delle piante locali e forestiere. 

Il medesimo Delon riferisce che i Turchi (5) ora hanno molta cura 
delle coltivazioni dei giardini. 

Infine nella Hpagna, l'Orto regio di Madrid alleva pianU», venute 
dal niu)Vo Mondo e l'Aldrovandi ebbe molti semi rari dal Kev.mo 
reficovo di Ronsana^ nunzio presso il Ke Filippo. Qn'x x)oi si trova ag- 
giunto i>er mano dell' Aldrovandi al riguardo del detto Vescovo: Eie- 
et UH ad Summtim Ponfificem nub nomine Urbani Meptimi, qui duodeeim 
diebus vij'it (0). 



(1) Il iioiiu' (li città, Dc'lpliÌH, Hi rifiTÌrtcc ccTtaiiK^iUc n Dclft. <lovc uatMiin* 
il prcMÌil«»tto Hc-oluro (Urir AldrovaiiiU, Giov. Cuniolio IJtcrwcrio (\Vt«*r\vcr). vhv 
jr\\ Hii4'C(>HHi' aiiclio iicllu C'atttHlra a Bdlo^^iia. 

(2) Teodoro Clntius fariiiaciHta a Loyda, prclott^» tlrll'Orto hotanifo dì (|ii(^lla 
città, dalla foiidHZÌ<»iie nel 1577; orto, che e^li iii/i^raiidì a H\wtKv did hiio giar- 
dino. (Baillon. IHctioiiuaire (h liotnniquey Voi. II, pajc. 104. Paris. ISSH). 

(3) QiioHto iionic, ooHi Hcritto iicdrori>iCÌiiah', coniHpondt' a Utuathun da Jicllay 
eletto veHcovo di Mann nel 1535 e morto nel 1546. I Hnoi momenti di ozio li con- 
Haerava ai lavori di ortietdtnra; il Hno giardino di Tourvoye era, al dire di Ge»- 
ner, 11 più hello e rieeo non hoIo della Fruneia, ma anelie della Genuaiiia e del- 
r Italia. A Ini oi dovrebbe il primo Ha^^gio di enltnra del tabaeeo in Francia. 
idallia chrÌMlUnia, TomnH nndeeininN, l'arÌHÌÌH, Mi»<;i'ux, pag. 71H e 725. — Piervv 
LaroHBHe, Grand Dietionnairo nnivefHel, Tome denxieme, pag. 500-507). 

(4) Pietro tìdon n. nel 1512 a Fonletonrte j>a.VH du Maine, ni. nel 1564. i H.viL- 
LoN. I Hello ini ai re de Jh'anique, T. I, pag. 30^?). 

(5) Infatti, nel 1536 il Uelon percorHe oltre T Italia, la (ireeia, P Ef^itto, la 
PaleHtina, PAnia minore, an<'lie 1» Tnrcliia. 

(6) Giov. liatlinla Cantayna di nobile lami>cli)i genovese nato a Konni il 14 ago- 
sto 1521. Nominato Areivesetjvo di Rossano verso il 1.553, e Canlinaie il 12 de- 
eembre 1.5S3. Fletta» papa il 15 settembre 1500; do)M> nn ponti tieat4> di ])oclii gionii, 
mori il 27 wttembre. {Souc. liioffraphie yénéraley pubbliée par M. FiKMiN, DlixiT 
Frères. Tome 15, pag. 701). 
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i^otrebbe destare meravijclia il vedere come in pieno secolo XVl, 
dove le speciali condizioni politiche e religiose aveviuio rese così 
diffìcili le relazioni e gli scambi internazionali^ l'Aldrovandi possedesse 
tanto estese conoscenze e precise notizie anche degli Orti botanici 
esteri e dei naturalisti suoi contempoi*anei, ove non si riflettesse che 
già a quel tempo la sua fama scientitica aveva già varcato i confini 
della patria italiana. Contemporaneo di Mattioli, Oesalx>ino, Anguil- 
lara, Maranta (insieme ai quali fu allievo di Luca Ghini), di Fuchs, 
Gesner, Clusius, Dodonaeus ed altri illustri, alla sua scuola affluiva 
una pleiade di elette intelligenze, quali il I^obelius, i fratelli Bahuin, 
G io vacchino Camerarius (1), Elio Everai-do Worstio, Giovanni C-or- 
nelio Uterwerio (Wterwer), i quali diftVuidevano in terre lontane i suoi 
imperituri insegnamenti e la sua profonda dottrina. 

Ma così in alto x>^i*venne la sua rinomanza che nobilissimi ])er- 
sonaggi ambirono la sua amicizia e gli furono larghi della loro be- 
nevolenza e protezione e lo S4)stennero colla loro munificenza : alcuni 
Papi (Gregorio XllI, Sisto V, Urbano VII), diversi Principi, Fran- 
cesco I e Ferdinando 1 duchi di Toscana, il duca di Urbino (Fran- 
cesco Maria della Rovere); parecchi Catrdinali e Vescovi, nonché altre 
persone illustri. 

Riportato fedelmente ciò che ci ha lasciato scritto l'Aldrovandi 
intorno. agli Orti pubblici e" studiati i dati storici che ne scaturi- 
scono, risulta che il sommo naturalista ci dà notizia di alcuni fatti 
che hanno una grandissima importanza onde determinare approssi- 
mativamente la data in cui venne scritta la Syntiwiit. Prima d'ora, 
questo studio così interessante anche in ordine alla fondamentale que- 
stione della priorità fra il Cesalpino e P Aldrovandi, specialmente 
riguardo all'indagine della generale organizzazione dei vegetali, non 
era st«,to fatto. Ed il Mattirolo, nel suo ijui più volte citato lavoro, 
lamenta ripetutamente la mancanza di un «lualunque accenno di data 
nei due volumi della Sifutaxi^. 



( l ) NeUa ImIiIìoUm'U deiristitiitu botanico di iiucsUi Uni versi tu. si coiiHtTVii hI N. \'^ 
dell'Inventario nn lihru di Gioaìx^iiixo Cambrahii's intitolato: Horiun nwdivHn vi 
pìiifoftophicuSf in quo plarimanim utirpi'im brecen dcacriptiouiH ror. ronliìitnlitr, Fran 
voforti ad Moenuui, Mi»i.xxxviii. Questo libro è ripetutamente annotato per mano 
deirAldrovandì, <» porta nel frontespizio, come ìì\{\ altri libri di «na proprietà, la 
dicitura così liberale e niuniHea : Uliasis .lldrovandi et Amuonim. 

Si conservano pure altri due libri, interamente annottiti nel testo dall' Aldro- 
vandi: V uno al N. d' Inv. 138: l'eophranti aparsac de plantiM stnitntiac in conti 
Huatam seriem ad propria capita rerocataef ecc. Per<JKSAHKM OdoM'M. Bononiae. mi>lxi. 
L'altro al N. <rinv. 169: KKMnKUTi Dudonki, de ttiirpium hintoria Commenta riorum 
imaginea ad vivum expreniiae. Antverjiiae, mi>lxi. 
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L' AUlrovaudi prìncipaliiieiite scrive che: 
1" A Padova, l'Orto pubblico è diretto da Melchiorre (iuilaiidino. 
2" A Ferrara, Porto pubblico ora si istituisce dall' Kcc.mo Due» 
sotto la direzione di Luigi Anguillara. 

3" L'oito regio di Madrid iilleva ]>iante straniere venute dal 
nuovo Mondo ed ebbe molti semi rari dal Rev.nio Vescovo di Rossano. 

Ora, da questi documenti risultiiuo le seguenti date : L' Angnìl- 
lara fu pretetto dell'Orto botanico di Padova, dal 1540 al 15(51; 
dopo di che licenziatosi dallo studio Padovano, recossi a Ferrara 
dove morì nel 157(^1). MelchioiTeGuilandino gli successe nella detta 
carica, che occupò dal 15(51 al 15Sli. Ma a «luesto lungo lìeriodo di 
18 anni, apporta uiui notevole restrizione, ciò che si riferisce all' An- 
guillara, i)er cui apjuinto fra il 15(51 ed il 1570 cade indubbiamente 
la data della scrittura della i)rima parte del l" Voi. della ISyntaji'iM 
la quale è com])resa fra la carta 1 e la carta 301. Alla tisstrzione di 
(piesta data non si oppone ciò che si riferisca ad Urbano V'II, avendo 
questi posseduto la carica di Vescovo dal 1553 tino precisamente 
al 1583, anno in cui venne elevato alla dignità Cardinalizia. 

Aggiungasi poi 4;he appare provato ghe l' Aldrovandi si serviva 
della kSyntaxitt ])er le sue Lezioni nelle eguali, dopo un breve i)eriodo 
di insegnamento preliuìiuare venne promosso con Decreto del Senato 
Bolognese dell' Il Febbraio 15(51 a I^ettore ordinario dei JSem])lici (2) 
Ora, se non prinm del 15(51, almeno nei primi anni del suo in- 
segnamento successivo, dovette tost(» riconoscere l'importanza di una 
specie di Compendio, che in tante tavcde analitiche presentiisse in 
fonna chiara e concisa la uiateria così vasta da lui posseduta nella 
scienza delle piante. 

E questo potrebbe forse condurre ad uim maggior limitazione del 
suddetto periodo (15(51-1570), e cioè far riferire la data della scrit- 
tura della 1"* parte del 1" volume delhi ^'yw/«ji> ai primi anni del ])eriodo 
medesinu). Ad ogni modo, ((uantunque ci manchino gli elementi cerni- 
]>leti onde formulare in ])roposito un sicuro giudizio», il detto periodo 
qui stabilito c(m esattezza, e così Icmtano dall'anno incili Cesaliùno 
pubblici» la sua celebre ()iK*ra (1583) che, secondo molte ])robabilità, 
all' Aldrovandi spetta, in merito alle imimrtanti nozioni contenute 
nella menzionata i)rima ]Mirte della tiyntiwiH^ la priorità sul (jesalpino. 
K se ulteriori ri<rerche cronologiche in ordine ai Mss. dei due grandi 
naturalisti potessero far dileguare ogni incertezza al riguardo, noi 



(1) V. aiiclit' Ma///A'(7IIKLLI. (Hi Hcntloi'i (V Italia, fioc notizie «toriche <• cri- 
tiche iiit^>nio alle vit-(> ed a^li scrittori dei lett<*rati italiani. HrcHcia. 1758, Voi. I. 
l'arte li, pa^. 791. 

(2) Kanti'Zzi. 0\ì. cit., pag. 22. 
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saremmo ben lieti di [>oter a*;^giangere questo nuovo titolo di glo- 
ria al nostro immortale xVldrovaudi^ la cui memoria sarebbe in tal 
modo posta in nuova e più splendida luce, dopo un così lungo periodo 
di oblio a cui fu condannato, insieme agli altri Mss., uno dei più no- 
bili prodotti dell'ingegno suo, la Syntajris plantnrum. 

Infatti, mentre l'apparizione dell'Opera Cesalpiniana era accolta 
nel mondo scientifico con un senso di profonda meraviglia ])erPas- 
solut-a sua superiorità su tutte le altre Opere botaniche fin allora 
X)ubblicate, ed al suo celebre Autore giustamente veniva tributato 
un plauso universale di ammirazione, a Bologna e da molti anni, 
r Aldrovaudi dalla sua (Cattedra diffondeva in gran parte le medesime 
dottrine e gli stessi insegnamenti sui ciiratteri generali delle piaut^e, 
sulla morfologia del ('aule e della Radice, e col suo Plantarum Me- 
thoduH porgeva il primo modello di un dettagliato studio fitogeogra- 
tìco! Ma gr inconìggiamenti e gli aiuti che furono prodigati al Cesai- 
pino, spesso mancarono al l'Aldrovandi (1) n<m solo, ma dopo la sua morte 
venne negletta! la stampa di (piella parte dei Mss. da lui tanto pre- 
diletta, cioè la Syntajriif. 

In seguito, r AldrovHudi andò ]k>ì mano mano aggiungendo qua e 
là nella SyntaxiSj notizie, schiarimenti o postille autografe, alcune 
delle quali si rii>ortano ad alcuni anni dopo, come ad es. quella più 
sopra riferita intorno ad Urbano VII. 

Ma la tHyntajclft appare scritta in tompi diversi. Alla prinui parte 
del 1" voi. che giunge fino a carta 301, e cominciando dalla e. 303 
(la e. 302 è lasciata in bianco), seguono, fino a carte 340, tiivole 
sinottiche in grei,n imrte desunte dall'opera di Teofrasto e scritte con 
minor cura della parte precedent^ì. E dopo 2 carte bianche, succe- 
dono alcune (dalla 343 alla 354) scritte di mano dall' Aldrovandi. 
Poi si hanno di nuovo alcune carte bianche fino alla 302, e colla 
(•arta 3()4 V Aldrovandi per la compihizione delle sue tavole sinot- 
tiche, ha grandeuìonte utilizzata la Phytognomonwa di G. Battista 
Porta (2) sempre citando (luasì ad ogni sua pagina i libri ed i ca- 
pitoli di detta Opera, dai (^uali ha successivamente tratti gli argo- 
menti di studio, e così si perviene alla carta 447. Dopo, si ha 
l'intercalazione di alcune tavole specialmente relative agli Alberi, 



(1) Notisi {{iiesto passo chi* si trova uella lettera del P Aitilo validi al (Jrau Duca 
di Toscana ili data 28 Settembre 1602 : <n E ne oltre alle mie deboli forze harenKÌ 
iiuaìche aiuto, verrebbe a iure alcune delle mie oj^re, che coni è necessario siieno se- 
polte ». 

(2) Phyto>j:uoiiionieat/o. Haptitttae Portae Neap. Ceto libris conti'ata. Napoli. 1589. 
Il Pkitzbl. The^aarm Literaturae botauicaey Li]>BÌae 1872, a pag. 251 riporterebbe 
iuveee Paimo 1588, ma certameut4> sarà iiieor»o iu luiMueoattezza. 

U 
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ai frutici od allo orbo, rapporto a cui accenna alle «livorso specie 
che abbondano in varie re^j^ioni della forra; ed a carta 471 ri- 
l>reu(lesi lo studio della detta Opera del Porta e precisaiuente dalla 
pagina 128 di questa dove comincia il capitolo: Xerrosaa et catti' 
lagimoH planUiH et animalia nere in prodenne, et cartUaginihiiH, p(»r con- 
tinuare Un quasi alla fine dello stesso 1" Volume. — L'Aldrovandi 
elabora la materia contenuta in (|uest' Opera introducendovi ancora 
non di rado qualche importiinte modificazione. 

Ora, il lavoro del Porta di cui si ò servito l'Aldrovandi è corta- 
mente (|uello che tuttora si conserva nella biblioteca di questo Isti- 
tuto botanico (al Num. di Inv. 22.*i) più sopra citato e che ne rappre- 
senta la r* edizione; quindi sarebbe da escludersi la edizione successivii 
(li) del 1591 (1). 

Pertanto dobbiamo concludere che il 1" volume <lella tiyntuaiH è 
stato scritto in almeno due t^mpi: il primo si riferisce al i)eriodo 
che va dall'anno 1501 al 1570, il 2" incomincia col 158Ì) anno 
della pubblicazione della Phytognomonica, Riguardo poi al 2" volume 
ed in osso tenuto conto solo della parte botanica, questa in (con- 
seguenza del fin (lui detto, risulta essere stata» scritta dopo il 15S0; 
ma questo dato cronologico è confermato da alcuni preziosi documenti 
bibliografici che abbiamo iKituto raccogliere nello stesso 2' volume o 
che tutti si riferisijono a citazioni doll'Al])ino (2). A carta 103 tro- 
vasi: Flos appellatur id quod intun in canna calami aromatici est, 
(Prosi». Alpinus). A carta 100 cita lo stosso Alpino {in Uh. de 
med," Acgypt,) a proposito delle Plantue quarum floren dicuntur colore 
aureo. Infine a cartii 194 cita di nuovo l'Alpino in med, Aegyptio- 
rum. Ora, precisamente nel 1501 e 1502 si hanno due opere dell'Al- 
pino, le ([uali a))punto vennero consultate dall' Aldrovandi (.5). 

111. 

ALCUNE IDEK GENERALI DELL' ALDROVANDI KlILLE PIANTE. 

CAULE E RADICE. 

Non è nìio intendimenti» procedere ad una minuta analisi della 
Sy ntaji'Hy \ii quale d' altronde non sarebbe in armonia coli' indole del 

[i) Delle ultrc (lue edizioni, hi III fu pubblicata uel 1608, e la IV nel 1650 
(Pritzel, 1. e., i)a>f. 125). 

(2) Prospero Alpini od Alpino, u. nel 1553, m. a Padova nel 1617. Prefetti) 
deU'Orto Botanico Padovano dal 1603 al 1616. 

(3) De Bahamo Dialogun. In quo verÌBsima baUami plantae eoe., cognitio an- 
tiquoi'um et juniaram medicorum . . . , elucewit. VenetiÌH 1591. — De pianti^ Aegifpti, 
Venetii», 1592. (Pritzel, 1. e., pag. 4.) 
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presente lavoro; una tale analisi eircostanziata sarebbe ]>erò ntìlissinia 
a<l imprendersi, tanto più che finora non possediamo che il diligente 
sì ma troppo, breve riassunto del Prof. Mattirolo. Mi tratterrò dun- 
cpie in questo e nel cjipitolo successivo solo intorno a parecchie 
delle più importiinti osservazioni, le quali mettano in bella luce il 
nome dell' Aldrovjuidi e per le (|uali noi potremo considerare Poi)era 
benefica ed efficace da questi spiej^ata nella Botiinica nei primordi 
dello sviluppo di questa, in un tempo in cui essa cominciava a li- 
berarsi, col Rinascimento delle scienze, dalle tenebre del Medio evo. 

Un'osservazione importante che noi possiamo fare sulle opere bo- 
taniche del 500 fino a lun^o temi)o dopo, è che trovasi generalmente 
conservata la classificazione delle piante in uso nell'antichità per cui 
fjueste erano divise in Alberi, Frutici, Sufrutieieà Erbe; gii alberi 
erano così considerati le piante più perfette, dalle quali gradatamente 
seendevasi a (jnelle meno perfette, cioè alle erbe. Questa divisione 
già ai)pare al ])rincipio del 1" volume; ma nella ])rima pagina del 
2' volume, dopo avere scritto che tutte le specie delle piante o delle 
stirpi si riducono a 4 generi, es]>one un'accurata definizione di eia 
scuno dei 4 gruppi sSuddetti dandone anche esempi. È dunque inesatto 
attribuire all' Aldrovandi come al Cesalpino questa classificazione, la 
quale è ap])unt() quella stessa che troviamo ad es. nella storia delle 
])iante di Teofrasto (1). Ne la sostanza di essa viene modificata elevando, 
come ha fatto l' Aldrovandi in altra parte della Syntaxiit (2), il munero 
dei gruppi col differenziare V Arbusto dal Frutice; oi>pure come hanno 
fatto altri, ri<lucendone il numero a 3 ed anche a 2 (Alberi ed Erbe) : 
ad es., il Cesalpino dimostra più razionale introdun-e una modifica- 
zione nell'antica classificazione e perciò divide le piante in Arboreiw, 
(arbores et frutices) ed in Herbaceae (SulTrutices et herbae). 

A carta 141 del 1" voi., l' Aldrovandi cerca di porgere a grandi 
linee uno schema di classificazione del Regno vegetale, che rivelasi 
interessnnte per la storia della Botanica. Distingue anzitutto le 
piante in perfette ed imperfette^ delle quali imi)orta conoscere la de- 
finizione: « 1*ERFE(^TAK plaiitne^ quue in nolnliori danne Mimi ut ani- 
malia quaedam perfecta , iti sanguine pra-edita in comparatione ad 
exanrjuia, Impkufectak de quibus in alia methodo, quxxs foìijs, caule^ 
seminibus earent ; quaedam sint sine radice ut tuberà j vel quae caule 
carent fidijsque quaedam ». Rapporto all'ultima categoria di i)iante, 
l' Aldrovandi in sostanza distingue (pielle che mancano di foglie, di 



(I) 'rKoiMiHASTi Kkksii. Dt hi(ttoria plaiitarum libri decem. Nel Ubro primo, od 
al priiit'ipio <U*l capitolo 111 <lico : primi v sommi generi elle abbraeeiauo tutti o 
«piasi tutti i vejj^etali sono questi : albero, frutice, suffrutice, erba, 

(2; Voi. I, earta 2^ pag. 3*^. 
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ent: essi wiiio simili agli Orti iiiedi<;iimii. in cui iioii 
ixilo nono ullcvHle |iiaiite ntU' ji riini'ili, ma itiiolie di <]nelle ))in niiE^ 
per l'aiumir^iniie i;iie denta la lorn natani. d 

Aggiuiif(i> i>oi nlie « di Orti furiati so iio cnltivaiio (larecclii in 
[t4ili:v, dove neliii inuggior iiurte sonn più bt-n coltivati rhc in qua- 
lunque altni reirione. essendo il suolo molto fertile e teniperafa l'aria 
e gli nmiùni rinfili e dediti al pijiepre, ed essendo grande la jirntii-a 
della niedie.in». » 

Ciò premesso, l'Aldrovandi riferisee diverse importanti notizie, 
elie ora riportiamo integrai mentf<. soiira molti Orti pnbbliei prima 
dcll'ItiUia e l'oi di altre na/.ìoni, (Germania, (ìallia eee. IJobbiauio però 
avvertire che i^ni il testo, come del resto pnr troppo in molti' athe parli 
della Myalajrin, In quale t* interamente scrltla in latino, upimre non di 
rado os<mro e di inrerta o talHtriosa tnterpretaKÌonc, per cui cercheremo 
di dìcliiurare Un dove iMitrcnto i nomi delle jiersone o delle cittA ivi 
mcnziontiti-: rigiiivid't a qnellc iigginngereiKo i prineipali dati biblio- 
gnillei, riic iibliiiini'i iiotntii r;nM-oglier«'. 



Oitri isiiTi'iTi NKLL' Italia (1) 

Irto imlililieo diretto da Mel<^hion■^■ Ciuilaiidìiio (li) 



1!<>I.ihì..h; Tìima. Zniiirlu'lli. l«!tit, piv«. 5-7) qn^to «..!.. lUtv. clic iiiiiiviimoHte Irustr. 
»ti-cltn net 17411 liti pntuii ili Pnrtii S. 8lf>fiiiiii. fSMii itniUi Iitiitami'iit4.> scooipa- 
rciiilo, tliiclir iii'I 1803 OiiMni' Hctiiiiiai^ttA fiiniììt l'iittiiftln fìisnlinii tiotnulcu in 
Rii r«rnMii> «itimtu l'rn Portii ZhuiIhiiiì p Purt» MHscarellx, il ijLiali> k<'ii>KC lìn<i "l- 
l'niilii')! iiiiirn ili cimiiivalliiKloni' «ci a mi ani«riormciit«' ei ucceiU-vii pi-r via Suit 
Marino al M. 32. Ora, l'iilln iriiHtritEÌiiiii< ilHln KTnudioHa vi» Jrnerio. l'Orto Hot*- 
uioo ikI il «no i.ililii>i'i (li iiiimiiipiiie coltri mioiie. rarunni) lieits miwtni il) ff. <^bsotiiI« 
I>ruBpl<iÌpnU nllii ilrttn timiVH «tritila, iipIU qiiHili- «ppantn narA il nuovo iujtreiiao. 

Dn p«r(v«hiu tiimpo a timi dai 1° niinn ilopii 11 mi» trasforinieiitn dnll' University 
■li McssiiUi H quella di Itiilo)(na, vnlcnd» |i<<rpi'hinri- nell' Ort^ l}ot«nim lUiliigneae la 
iiiuiiiorfa ilol Hit» fonilalore, feci cm-^iin' un ((rnuili' Meilajicliiiiio in pcuioutu, mp- 
|in>Hi'utAnt« in alto rilievo I' i>fll^e ilHt' Aldrovanili, ma nttonio l' Imirixiune: Ulfi- 
urli AlrirovaKaun Med. el Boi., il tiiHn rliinao ila una hella oorniiH; di fofclì«. Detto 
Mi-i1ngliono. rlii- misura iu iliam. m. 1 ,85 e Ih rni HIìkìi^ ^ «lata tiiitta da iinn pn- 
KÌala in»)uglia Aldraraudiaii», veuai- imHlHUU in rriaa dal valoutv ariilhirc £a- 
riuu Barbari, antora di tante altro appa> pregcvulisaimo ; ed ù stato millni-alo Milla 
purta principatt^ dvlla SiTra ma);KÌore doli' Orto Botanico, nei ìiK*tn ilei tiiiipAUu, 

(t) Im iiiitixin i]iii rifiTilc intorno alla maggior pHrt4- ite! Butaniei pili aotto 
uuinlnali, nono BtnU> prìiicipnlmoitte ilcwnnt^ ilai iK>Kiii>iitÌ lavori: PitiTxel., Tt«MM- 
rat LUeratarne Oolanioar omnium |r«H(iHM. Lipxiac, 1HT2. — P. A. KACCAHIKt. ìì 
primato ilegf Italiani «ella litilaiiieu, Padova ]8!t:i. ~ P. A. SaccaRihi. Conlrib»- 
xfuMi alla ilorin della lìoMHim ilalioHH. Hulpiicliia 1"*''. - f- A. Saccaki.h, L'orlo 
botauleo di Padova, uri ISttS. Pailova, 1S85. 

(2) Nato i> Mui'ii-Mlnii'K noi 1520; in, a Pi>d..vii nc-l l5K<i. l'ift'.-ir.i .Ifll'Urto 
BotaultMi di Padova dal ir>Dl ni 15811, 
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in arhoribus panca sunt quae irla habent conceptacuìa ; e così di segnito 
parla dei Plantarum nemina quadripartita ecc. 

Adunque anche PAldrovandi non meno che il (.'esalpino aveva 
intrapreso un minuto studio dei frutti e dei semi, quasi presagendo 
l'importanza die queste parti avrebbero avuto nella sistematicn. 
Aveva fatto altresì oggetto speciale delle sue ricerche il cor dei 
semi, corrispondente all'embrione; mentre il Cesalpino con tal nonje 
l>er lo più comprende il punto dell'asse embrionale sul quale s'inseri- 
scono i cotiledoni. 

È importante l'es]>osizione dei diversi punti di vista, dal cui stu- 
dio deve derivare la conoscenza delle piante: 

1. Naiali loco, 

2. Vivendi comi it ione. 

3. Partium ìuibitn, 

4. Quantitate. 

5. IHscriminibìiH, 

(>. Natnrae (ìotibuH, 

Pure interessante è la minuta distinzione dei diversi organi ve- 
getativi delle piante e delle diverse forme che alcuni di questi 
lX)ssono presentare. Ad es. a e. 12 del 1" Voi. distingue: Raiìix, 
Qernien, Truncm, CaiuìejCy Stipen, Cauìin, Ramun, Folinm, Flou, Semen, 
Frnctm. 

Nei libri anti<*hi di botanica già si trovano distinte le due parti 
fondamentali (1) dell' a])X)arato vegetante delle piante superiori, cioè 
la radice ed il caiidice (negli alberi) ed \\ caule (nelle erbe): ([uesto è 
l'organo generatore della pianta perchè porta il frutto e quindi il seme: 
(]uella viene intei^pretata come hi sede delle funzioni della nutrizione, per 
c>uiad essa, in ordine alla vita della pianta, annettevasi maggior imi)or- 
tanza. Infatti l'Aldrovandi dice: Il tronco^ è una parte molto iiecen- 
saria, ma non tanto quanto la radice ed il (ferme, (2) = E più avanti ag- 
giunge = Il Caudice appare cenere una med4'HÌma com collo ntipite t 
col tronco: si trora propriamente negli alberi e nei frutici ed è ciò che 
dalla radice sorge semplice sopra la terra e nel qmile e per il quale 
dalla radice rieìie portato V alimento ai rami edalle altre parti: (li) = 



(1) Tkofkasto. Storia tieììe piante. Traduzione <li V\ Mancini, Konia 1901, 
pag. 6. 

(2) Voi. I, e. fiS ]>}i^. 1. Idea condivisa anche «lai ('caalj)ino: Hìa (liaduv) 
quìdtm snperior fjuin prìnciptlior licet intra tfrram condita «ìt : ....haev (Cauìiti) vero 
inferìor quamvin anpra tcrram attoììatur (rKSAr.i'iNo De Planiif pa»;. 1 e 2). 

(3) Vi iinportiintp mettere a riscontro con qnelhi delT Aldrovandi la d<>tini/ion(; 
che, circji nn Hec(»lo ilopo. diede il Malpi^hi del canle: « Come necrli animali, cos'i 
nelle piante si possono distin^nere iliversc parti, di cni la pih insi^n»* è qnella 
mediante la «inale le jdante si jiossono dirij^ere in alto : colle radici (picsta parti- 



214 LA SYNTAXIS PLANTARUM DI l\ ALDUOVANDI 

Riguardo alla funzìonalìti\ del Caule dopo parec/chìe carte l'Aldro- 
vandi cosi ulteriormente si esprime = nel Cauk viene tratto l* ali- 
mento atto alla procreazione delle altre parti nelle erlpc, come nono i 
(jermogli, i rami, i ramoHcelli, le foglie, i fiori, frutti e tfemi. 

Tali definizioni Aldrovandiane del Caudice o del Caule, non sono per 
nulla inferiori a quelle die ad es. ne dt\ il Dodonaeus (1): il Caudice è la 
parte della pianta clke ft' innalza huI terreno^ dopo ennerni HrUuppata 
dolila radice degli alberi e degli arhunti; mediante entta i Hucchi nutri- 
tivi « diffond4)no nelV intera pinnta ; nelle erbe diceni caule o caulicolo. 

Chiuderemo questa y parte del nostro lavoro col riportare int^»- 
gralmente un passo dell' Aldrovandi sulla funzione della Radice (voi. 1, 
e. 12, pag. 2", il (|uale mentre dimostra la forum curiosa con cui 
quella veniva in generale intesa nel cinquecento, manifesta eziandio come 
il nostro naturalista, al pari del ('esalpino, fosse tutto com])enetrato dalla 
iilosoHa Aristotelica e scolastica della quale era discepolo fedele; i>er 
cui non valse il suo sagace e. retto spirito di osservazione nd im- 
pedirgli di incorrere in alcune affermazioni veramente singolari, ad 
es. che la radice rappresenti la bocca o lo stomaco. A (piesto ri- 
guardo dobbiamo notare che già nel cinquecento rilevasi una diffusa 
tendenza nei botanici di escogitare «Ielle relazioni e similitudini fra 
le parti degli animali e quelle delh» piante (2); tendenza, <die andò 

^ iniÌHsa nel terreno e Hn]>erioriii«Mit« (livi<lt*HÌ in ninii, «ini qiiiili ]HMHl<mo le fo^li<'. 
i fiori e finalmente i semi : dicesi cindice, utipUe, tronco ne^li alberi, caìamo nelle 
erbe fÌAtolone e culmo nei frnmenti. (jneHta pnrt« deve»i inten<lere eome nn torace 
od nna grande officina della natnni^ eHHen<lo formata da una (*om]>a^ine di più vineeri 
e vnHi i (piali, a^lnch^ poHHano pili faeilmente vejfetare e continuare nelbi pro]>ria 
funzione, hì circondano di un involucro esteriore, come Huccede ne^jfli animali, il cui 
C4)rpo è coperto dai propri i ntej^u menti ; detto involucro, del quale la natura 8i 
serve onde proteggere la superficie di tutta la pianta, dice?*i corteccia {Aimiomf 
planiaritm, Lugdnni Hatavornni, MDCLXXXVII) pa/?. 19. — E poicbè abbiamo 
qui nominato il Malpighi, gloria non meno fulgida di quenta città, cade acconcio 
il rilevare come questi certamente» dovette iunpirarsi ai grandi iuHegnamenti del- 
l' Ablrovandi e trarre altresì profitto dai te»ori di Hcienza accumulati nelle pre- 
ziose collezioni AMrovandiane; nei suoi s<uitli trovansi frequenti citazioni di queste 
ed anche di doni da lui inviati ; ad es. in una lettera al Bellini del 19 Ago- 
sto 1686 così sì esprime << A lo uni anni non» dumi allo ntudio dell* Aldrovandi moltv 
pietre d' af/atn rvnutr. da ('ostant'niopnli... * ; e pili .sotto « intorno ali* acqua dei eri- 
stalli di monte, la primavera pannata inriai una Hcatolt-tta al Sitf. Jioyle, nella quale 
erano pezzi eurioni, e nello tìtndio Aldrovandi fte ne vonnerra uno grande nel quale «ono 
internamente più seni pieni di liquido.... (Vedi (ì. Atti — Notizie di Marcello Mal- 
pighi e di Lorenzo Hellini, pag. 236). 

(1) RembertUH Dodonaenu (DodotMis) n. a Malines n<d 1517, m. nel 1585. 

(2) In questo ordine di idee è int<*ressante la tavola <'he ci porge 1' Aldrovandi 
sulle numerose stuniglian/e delle radici con determinati animali o parti di animali 
nel voi I, e. 15; come anche l'altra che trovasi nel voi. II, v.. 193, relativa alla 
comparazione di fiori di erbe con organi dell' nomi», di carnivori, di uccelli, di 
insetti, di testacei. 
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mano mano aecccntuandosi nel 000, come pnò ad es. vedersi nella 
definizione Malpì^bìana più sopra data del Caule. Ma queste ana- 
logie tolte dal regno animale hanno una speciale importanza, perchè 
certamente in tal modo potè aver luogo la prima origine scientifica 
della fisiologia vegetale. = // rentre della pmntu è la stessa terra, 
dalla quale trae il nutrimento. Diciamo la bocca simiU alla radice non 
percììè radice e bocca siano della stessa natura e sostanza, ma perchè 
hanno ilìnedesimo ufficio nelV assorbimento deW alimento, sebbene il succo 
ed il processo deW adsorbimento non »iano afiatto simili, perchè la bocca 
lo trae indiijesto ed impuro, la radice digeribile e puroj e perciò la ra- 
dice opera più veramente sul cuore. La Radice (come dice il filosofo, 
nel 2" libro de partibits animalium) rien cresciuta dalla terra, den- 
tro la terra. Imperocché, la radice quando ricere il nutrimento è una 
bocca, quando lo digerisce sembra il rentre (V), e davvero il nutrimento si 
digerisce nella radice, percliè donde sarvhbero le membra alimentate f Le 
membra si alimentano di quello stesso succo che le radici o generano, 
conservano, o ricevono o trae^tnutano, = Anche (lui la singolare com- 
parazione del terreno col ventre è desunta dalle idee Aristoteliche. 
Lo Stagirita ammetteva che i succhi nutritivi subiscono nella terra 
tnistbrmazioni analoghe a quelle a cui vanno soggetti nello stomaco 
e nel ventre degli animali, per le quali essi s(>no capaci di entrare 
nell'organismo vegetale e di essere utilizzate pel suo sviluppo. 

È interessante raffiontare le vedute Aldrovandiane sulla fisiologia 
della radice, con quelle professate dal Cesalpino. In molte parti ri- 
levasi un importante parallelismo che certamente devesi alla comunanza 
di dottrine che insieme appresero alla scuola del prìncipe della scienza 
dei Sempliei come venne chiamato Luca Ghini (2), e primtipal mente 
alla scuola filosofica in cui i due grandi botanici crebbero e si 
formarono (l\), 

IV. 

SPIGOLATURE DALLA MORFOLOGIA FLORALE 
COM' ERA INTESA DALL' ALDROVANDL 



Uno dei meriti ])rincipali dell' Aldrovandi è senza dubbio queUo 
di avere intrapreso uno studio sonunamente dettagliato sul flore. 



(1) Kjkììx (Miiin iit acoipit aliinmitiiin, est os, nt ccMjnit vidotiir ventar.... 

(2) T. Garzoni La piazza uìi'iwrimU' di tutte le fn'o/cHfiioni. Vfiiozia, KJIO. Ca- 
pitolo dir fratta <1«m 8«Mii]>lìfisti ot lIiM'holarii. 

(:V; ('Ks.vr.riNo. Up. dt. lilno 1", pa^. 1 e 2. ViMÌrif la ]>nit«* i-In* coininoia 
colli' parola; duar ad >innniiHm partet perfecfiorìhiiH datae suvt. maximr ìieveivarìae, vcc 
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Quello spirito così acutamente analitico, cbe aveva prodotto le «c- 
caratissime tavole sul eaule e sulla radice, dove sono posti in luce 
le menonie particolari til morfologiche, applicato allo studio del fiore, 
non poteva mancare di recare mirabili risultati, rivelando interessanti 
fatti intorno alla organizzazione florale. K quindi dalla carta 103 alla 2(>(>, 
cioè Ano al termine della parte botanica del 2"* Volume della SyntaxiM^ 
l'Aldrovandi considera il flore sotto i più diversi punti di vish^, 
])orgendoci così un insigne monument-o di indagine paziente e i>er- 
severante. 

Né V Aldrovandi avrebbe potuto in modo migliore condurre a 
termine P opera sua prediletta, così numerose ed im)>ortanti sono le 
sue osservazioni in ordine alla morfologia florale. E ciò risulterà tanto 
più manifesto, inquantochè nel secolo XVI era generalmente con- 
siderato in un modo troppo superficiale ed inadeguato lo studio 
del fiore. 

L' Aldrovandi, come il Cesiilpino, ccmformandosi pienamente ai pre- 
cetti Aristotelici intomo alla sessualità delie piante, non potè dare 
una sufficiente deflniitione del fiore; anzi, a carta 104 del 2** voi., 
applica al fiore la definizione di Aristotele: = Flou ent Httbtllis ma- 
teria, cìim concoctio incipit fieri, ideo fructus praecedit. = E come 
può anclie desumersi dal passo dell' Aldrovandi sul tronco, più so- 
pra riportato, la funzione della riproduzione ha un' imi>ortanza se- 
condaria su quella della nutrizione. Non solo, ma in numerose parti 
del suo lungo studio sul fiore, puossi evidentemento arguire che, sotto 
il nome di FUìh, egli intende solamente le tre prime fonnazioni flo- 
rali e cioè i sepali, i petali e gli stami, escluso a<lunque P apparato 
destinato a formare il frutto; ed ammette altresì che le suddetti* 
tre cat<»gorie di organi, paragonate agl'invogli fetali, adempiano di 
fronte al Gineceo ad una semplice funzione di difesa. A questo 
proposito, in un punto l' Aldrovandi è molto esplicito: Calyx foUicoìuH 
eM, quo fion primum, mox neminiH foetus elmiditur. = 

Ora che noi possediamo le meravigliose conquiste della scienza in- 
torno alla Biologia flonale ed agl'intimi fenomeni caratteristici della 
sessualità nelle piante, potrà apparire strana od assurda una simile 
comprensione del fiore e delle sue parti, ove non si rifletta che la 
scienza trovavasi allora nei suoi primi albori, e che circa un secolo 
doiK>9 quella sovrana intelligenza di Marcello Malpighi condivideva 
press'a poco la stessa dottrina: infatti, i sepali, i petali e gli sta- 
mi erano dallo stesso riguardati come organi costituiti i)er la pro- 
tezione dell'ovario (stilo) (1). 



(1) M. Malpkìiii. (Pp, eli. png. tì9. In tal modo il Malpi>iclii luiii hì alloiitaiiò 
dalla dottrina dol Cesalpino e ]mt eonH<>gnon?.a da quella di Aldrovandi ; anzi Kgli 
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Mentre Cesalpìno designa indifferentemente il calice, la corolla 
col nome di folium^ con quello di flocct gli stami e di stamen ciò 
che ora dicesi stilo, l' Aldrovandi intende il termine stame nel senso 
della moderna organografia, quantunque la prima volta in cui ])arla 
del fiore, egli dia un'importanza principale alPant'Cra, che designa 
col nome di apwe a somiglianza di altri botanici suoi contemporanei. 
Così ad es. = Apices dwuntur stamina, quae in medio culych erumpuni, 
Hahent apicen saepiutt in nummo quippiam craMluHculum, a qua cimili- 
tuditie, nomen, ut arhitror^ meruerunt. (voi. II, e. 5). In altra parto 
dello stesso voi. (a e. 218) dice degli stami. = Stamina appellantur, 
quod veluti Jilamenta ah intimo florin aitu proailiant, = Press' a po(*o 
(inesta definizione concorda con quella data dal Fuchs e dal Dodoens* 
Tale denominazione di stauii nel suo retto significato morfologico 
venne definitivamente acquisita alla scienza, massime coW Isagoge Phy- 
toHcopica di Gioacchino Jung. 

Mettendo oi'a in rilievo alcune fra le osservazioni più importanti 
lasciate scritte dall' Aldrovandi sul fiore, anzitutto abbiamo una mi- 
nutissima distinzione nei colori dei fiori di cui qui riportiamo la Ta- 
vola, come venne composta in orìgine dal medesimo a e. 137, voi. II, 
la quale servirà ancora a dare un'idea della conformazione della 
Tavole sinottiche, di cui è tutta composta la Sintassi. 



VII )>iìi (iltiv, ìivimhIo 3iltTt*HÌ iiitf r|iivtat ì i lu't^ili e gli Ntniiii come organi p«'i quali 
lia luogo l'cliuiiuiizione dal fiore di |>orzione della liufiif afthicliè uell' untore uu- 
trizio residuale, voA juiriflcato. ]»oteHHe uver luogo la formazione dei semi. 
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Nelle pappine successivo, rAldrovaridi ])rende in considenizione i 
singoli colori anzidetti, per o|rnuno dei quali reca numerosi esenijn 
di ]>iante. A (luesto proposito, piacenii riferire il seguente passo: Co- 
lor est fiamma fk hììujuììh eorpoributt dvJìnenH (voi. II, e. 84). 

Prescindendo dai difetti che (piesta classificazione presenta, non 
può non destare un senso di meraviglia uno studio così particola- 
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reggiate dei diversi colori dei fiori, inii>ortantÌ88Ìmo per la st^iria di 
qiieli- interessante capitolo della biologia florale che è la funzione ves- 
sillare (1). 

In altra jiarte studia le diverse macchie o linee che si possono 
riscontrare nella corolla dei fiori, le quali classifica a seconda dei nu- 
mero, del colore ; anche questa ])arte è iniporUvnt^ per la storia di (pie- 
gli organi così bene investigati principalmente dallo Sprengel e dal 
Del pi no e che si dicono nettar indici o nettarontimmi. 

L'Aldrovandi studia ancora diverse forme della corolla, ad es. 
quella papilionacea; i fiori che hanno la coda {Fl^yres caudati)^ allu- 
dendo ai petalo-nettari delle Aquilegie, dei Delphinium ; studia an- 
cora diverse infiorescenze, ad ombrello, a rju*emo, a corimbo e final- 
menti^ consacra ])arecchie tavole allo studio delle antere (apive-ii) che 
considera in rapporto al numero, al colore, alla forma e dimensione. 
8ono intiTCSsanti le tavole (al solito sempre corredate da numerosi 
esempi) che si riferiscono ai fiori con 1, 2, 3, 4, 5, 0, S, 10 e molti 
apici. Ma (|uesto è una specie di studio preliminare, al quale segue 
una tavola che occiijìa la ]>rima i)agina della carta 218 del li voi. e 
che riportiamo integralmente \ìer la sua im]K)rtanza storica : 



{{) LiNXK<» iit'lla rhiloHophia botanica, (Stockoliniae. 1751) a pag. 218 lu^l pa- 
raj»:raf() .S13: Coloi' f aviti ime variAit^ pracnertim tx caeruico rubrore in album: (lÌ8tiu- 
^nevii 37 colori. 
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PoHciii l'AIOroviiniU shuiiii i ciinitteri <li l'onim, c<»inre, ilìmensinni! 
ecv.. itegli RtAiiii ; eì[ » (liliicitli)KÌiiiic duUu tftvnla jin-ccdeut» i>er ogni 
tornili (li tlitre m\ 1 stiUiiu, a 2, '.i, 4, 5, H, li, 'J, IO e 22 agfriungf 
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niiiiiemsi esempi di piaute. Laddove parla degli stami che hauiio 
doppio ordine circa la quantità e grandezza, così si esprime: Anti- 
rhinnm album a me descriptum quaUior proferì ntumina, duo longìora vi 
duo breeiora; risulta da questo passo che all'Aldrovandi non era sfug- 
gito il carattere, più tardi definito col nome di didinamia. No- 
tisi poi che tanto nello studio sugli apici, che su quello degli stami 
PAldrovandi non parla mai*dei fiori a 7 stami; ma è scusabile se 
tale contingenza non sia stata avvertita dall'Aldrovandl, perchè è nota 
la scarsità dei fiori con tale numero di stami. 

A nessuno può sfuggire il rilevantissimo interesse storico dello 
studio Aldrovandiano intorno all' api)arato staminale, om brevemente 
riassunto. 

La nobilissima e valorosa schiera dei discei)oli che, può dirsi, da 
ogni parte d' Europa affluiva alle lezioni delTAldrovandi, difibndeva 
nelle diverse nazioni le originali dottrine del Maestro; e facilmente» 
si comprende come, mancando ([ualunque pubblicazione che st^ibilisse 
la paternità delle dottrine botaniche Aldrovandiane (1) in questui, tras- 
messe dagli scolari dell'Aldrovandi successivamente a nuovi disce[>oli 
e così di seguito, a poco a poco si attenuasse ed alfine si perdesse nel 
corso del tempo i)ersino la tmccia dell'origine delle dottrine medesime. 

Senonchè, alcune di esse si dimostrarono così poderose, feconde 

di nuovi fatti e capaci di schiudere nuovi orizzonti alla scienza, che 

sebbene più o meno alt^irate o modificate nel lungo decorso della loro 

trasmissione dall' una all' altra generazione di studiosi, ])ur sempre 

conservarono quel (ferme così ricco di vitalità, che \)Oì per opera 

di elette intelligenze doveva ricevere l' impulso ad un rigoglioso 

sviluppo e divenire fecondo di nuovi e mirabili acquisti alla 

scienza ! 

Ed una di questi» dottrine dell' Aldrovandi è appunto quella ora 

lievemente esposta e riassunta sull'apparato staminale. K «|ui non è 

senza un senso di legìttimo orgoglio e di nobile esultanza che ora 

al suo nome congiungiamo quello non meno glorioso di Linneo, in- 



(1) A «lUCMlo rigmirdo dimu^trasi oJoiiueiitisHimo iJ Keguontc pa880 che si trova 
nella prefazione del 1"» volume dolTopera Aldrovaudiana : Okxithologia « Bis lam 
maynh expensin aliae (Wt'e<lHnt ciiHitae, iitier quas haea imprimi» non ent inrolvenda 
itHeiitio, quod pictor meuny ut majonin sibi faceret qnaestumy vlam mulUH Hobilibim^ nv 
studiosi^ iconcs multas venditierity quas verebar, ne aliquando typin mandarenty qtiemad- 
modum. alia» mihi continyit. Nonuulli enim 2}lunma8 planiaSy qua» tei a me in cele- 
berrima hac BunonieH»i Academia^ ubi quadraginia sex anno» jmblice profiteory ant 
didiceruitly aul dono acceperunly tnmquam sua» edidercy et me qui ea* aliquando in 
luoem dare decreveram, praevenernnt ; ut ex mea segete me-ssem facerent. » 
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trocciaiulo in un' unica corona la snindicatii Clangi ticazionc dclT Aldro- 
vandi (m1 il sistema sesvsnalo di Linneo (1). 

Il 2'fì msL^fHii^ìO di quest'anno, il inondo scientifleo ha celebrato 
ad Upsala il II centenario della nascita del sonuno naturalista: da 
ogni parte del mondo sono ivi convenuti i dotti a porgeu'e un tributo 
di omng«;io alla menioria del grande rifornnitore della storia naturale. 
Ma in mezzo allo splendore delle feste,' alle solenni cerinumie ed al- 
Tuniversale ammirazione così giustamente tributata a ({uel (ìrande pel 
meraviglioso imiuilso che egli seppe dare allo sviluppo delle scienze 
naturali, chi avrjì, ricordato colla dovuta ampiezza accanto al nonn^ 
del (Uìsalpino e degli altri precursori di LinniH), <|uello dell' Aldro; 
vandi, cioè di C'olni che insieme ad altri sommi tanto contribuì a pre- 
parare il periodo i)iiì splendido della storia della Botani<*a, cioè l'età 
di Linneo?. Perchè l'Aldrovandi è stato troppo spesso dimenticato: 
ad es. il Sachs nella sua pregevolissinui storia della Botanica^ nomina 
r Aldrovandi una volta sola a pag. 18 ed inci<lentalmente e di Lui 
n(m fa mai cenno allorché ])arla <lei botanici i cui studi vennero poi 
insieme congiunti e così meravigliosamente sintetizzati nelle opere di 
Linneo. Non so1(k l'impiu^tante teoria sulK organogenesi del fiore, 
enunciata con mirabile precisione dal (ycsalpino, venne, con qualche 
nu)ditìcazione, completamente adottata da Linneo, come può ved(»rsi 
ìwWi^ClaMMvs 2}lantarum ("2) V sostenuta e divulgata con l'alta autorità 
del suo nome. Ma Ijinneo tace completamente di Aldrovandi, quan- 
tumpie nella St/nt/tais trovinsi (pia e là manifesti ed interessanti ac 
cenni ad una tale teoria ! 

Kcco così esi)osto un saggio delineato a grandi tratti e come po- 
tevano consentirlo le mie deboli forze, dei principali fatti e delle 
])rincipaU osservazioni contenute nella tSyntajrift jflantarum. Più di tre 
secoli sono trascorsi e la scienza è venuta man mano ac<piistando 
lo statx) di rilevantissimo progresso che vanta oggidì, ma attraverso 
le vic<»nde del temix) ed in mezzo alle imperiture concpiist^* della 

(Ij (iià il Mattinilo tino ibil 1SU7 .ivfva rit'liiuniati» T att<M»zit»u(^ t\r\ botaniri 
Mii tiì\*' iin)i(>i't:iiitissìiii4) fatt4>: anzi r^li hì s]iiiig(' molto ])Ì!i oltn; i' non esita a 
MOHt<'n«*n» cln» il HJHttMna M«'«Mual<' di Linut'u rap H'en;'nta nua /tìictHuìma xiit/r^i (frìlr 
oHHtrV'tsiinii dei pyv(ìvv,i»HO)'i, fra i quali (lobbitinm eridfntemeiitr tiitìmrenirv I* Ahiriìrandi. 
O. Matukoi.o. /. e. ]>a>^. 52. — O. Ma rriu<>i.(». Lo l«*tt«*n* «li LMisso Al<lrovan<li a 
Fran<M'H«'o I «•* K<'r<linan<Io I (iSnin(Iu<'liì «li Toscana «si a Fran<rrsro Maria II Dnca <li 
l'ibino (Meniorio «Irll'Accacl. rcaUMlelle Scì«miz<* di 'l'orino. Sì^vìv II, Ttinu» LIV; 
UH)Ì). 

1 2) t'iortin concepii itti intevauva planUtv ntplo ort'wv paté» Ha ; C'aijckm uti 
cì'HHHiorvm rortirmi rami dchiHv.vHtem ; Pktala M/i vortivam iiitfriorcm Icmiiorvni ; Sta- 
mina liti liijui i II Ifriori'H fibrati; *l ì*istilli'M uti ipnam mediillam piatitile, (C LiN- 
NAKi. Clas><eH plantaruni ; Lu^duiii Hatavonun ; 173S, pa^;. 1). 



LA SYNTAXIS PLANTARrM 1)1 V. ALI>K«>VANDI 22:5 

si'iciiza, fulgida aucom rÌ8])lei)<1e la grande fìgiini dell' Aldrovaudl nella 
sua OiH>i*a insigne! 

E noi non potreinuu» in modo più degno porre termine a (iue.st<» 
nostro modesto studio, ebe riimrtando le i)arole ehe sì tr<»vaiu> alla 
fine del lavoro di Giietnno Monti (1), eoi quale questi iiinnortalava il 
gninde naturalista, fregiando eoi suo nome un gen. dì piante della 
famiglia delle Droseraeee, (il gen. Aldrovandia); eoine per altre 
piante earnivore, così i)er quelle i>ossediamo le elassielie rieerrlie di 
un altro prineipe della scienza, di Carlo Darwin I Tali parole in bella 

guis]( eompeiidiano (pianto abbiamo (Inora esposto sull'opera botaniea 
dell'Aldrovandi e sull'imiu'onta gloriosa ed indelebile elie questi lia 
impresso ìiìVamabiliH Hvwntìa: „„ in quo ìUiid pvrcommodit eeviflif, ut 
dee^UH iilud quod celeberrimi Aldrorandi memorine iampridem dehehafnr, 
a nohìH redderetur. Enim rero naepe miratus ftieram, quod eum in ame- 
ric4ìnÌH Htirpibu^ deniijnandiH omnia ferme iUnnirinm hofanieornvi nomina 
coìIeifìHset rhimeriuH, ex iiftqiw et Hanhinani feeianet et Matthioltnnf 
CUmamf et alian longe mnltna : si qnae niitem ab eo forte praeterita 
eHHeni Micìwìiu^, Hountonins, Gronorinn, Linnaenn ad novorum qu^te 
//m/ inHtitaerant, genernm denomi natiifnem usurimssent ; de Aldrorando 
nostro in mentem venÌMset nemini, ned minimum illi ej-operibus edititi 
tantum botanivum fuinne^ qunntUH re rera fuit, indicare non potucrunt, 
XoH autem qui et bihliothecam ilUus amplinsimam vidimus, Ituic insti- 
tìito nuper adjunctam, et libros yermuHoH quos de plantis editurun e rat 
tabulai inciHUHf quas prò iis lUtrin compararerat : et rol um ina stirpi nm 
ej'Mlevatarum sej'drcim^ in quibus nulla ferme, qu-ae Uh temporibus co- 
(fnita esset, desiderai ur^ facile intelH(jere potuimus ad cete ras sanimi riri 
laudes Itane etiam accessisse, ut in clarissimis illius aetatis botanieis 
posset numerari, et sane ut talem eoijnorerunty et in suis operibus deprae- 
dicant Matthiolus, Gesnerus, Bauhinus uterque, Clusius, Lobelius, Ma- 
rantba, aliique non pauci, quibuscum ille studiorum eommunione iun 
etns fiiit^ quique omnes amicum et f autor em, plerique etiam praeeeptorem 
appellant suum, fyitur si rei maxime Carolo Linnaeo assentiamur, qui 
retai plantis imponi a riris nomina, etiam eruditione pracstantibus, nisi 
in re potissimum herbaria excel lucri ut ; lume tamen honorem Aldrorando 
non denef/abimus^ qui non solnm om ni doct ri nae genere expolitus fuit sed 
et singularem quoque sibi Inter botanicos laudem promeruit. 



( 1; (ì. MoNTil. y>. Aìdnn'and'nit iioro h» rhae />«////>/;■/> gnmui I>r iMHionicnsi Srii-ii- 
ti:iruiu et Avtiinii Iiistiritto atipu* Accadt'inia Coiiiincntnrii ) Tonnis II. l^ns t-rti.-i, 
l»a^r. .110-111. 



